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11 solo nome deli ’ immortai Me- 
tastasi sembra certamente che 
basti a render grata ed accetta 
generalmente questa raccolta 
delle di lui Lettere, tanto più 
che siamo assai scarsi di moder- 
ne buone produzioni originali 
Italiane nello stile' epistolare , 
e che la maniera di carteggia- 
re de* passati secoli , anche a noi 
■ \ J 

piu. 
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più vicini , non è alV odierno gu- 
sto adattata . Ne' suoi Drammi 
inimitabili- , pé quali si è merita* 
mente acquistato il titolo di Prin- 
cipe de ' Poeti Drammatici , fa 
parlare agli eroi il proprio lin- 
guaggio i ma in queste lettere 
parla egli medesimo (se non con 
quella poetica soave armonia ) 
con una mirabil facondia , e con 
una rara semplicità , che forma 
il vero bello in tal genere. Ovun- 
que in esse scorgesi naturalezza 
di espressioni , eleganza di elo- 

t 

cuzione , gentilezza , cordialità , 
modestia , motti piacevoli , giu- 
dizio- 


diziosi riflessi , ciotti insegnameli* 
tiy somma erudizione , e nobili 
sentenze. Di tanto in tanto varf 
fatti vi si incontrano , che istruis* 
cono ed interessano , mettendo - 
ci a portata di non poche circo * 
stanze a quel grand ’ uomo atti - 
nenti . £’ ottimo suo carattere , 

ì suoi costumi, il sensibilissimo 
suo cuore vi risaltano superiore 
mente , e tutto in somma vi è ec- 
cellente e leggiadro . 

Queste Lettere sono divise in 
due Volumi , ciascuno di due 
Parti, e precedute da due ter - 
sì ed eleganti elogj fatti ali 


insigne scrittore da due delle 

, , * y • * 

più famose penne di Italia. Nel 
tempo medesimo si è procurato 
di emendare nel più possibile 
modo i molti errori osservati 
in altre edizioni, ove sono oc- 
corse ancora non poche scor- 

f ■ 

rezioni , ed in specie nel nomi 

s s ■ «» 

proprj . Se il Pubblico pertan- 
to applaudirà, come si spera , 
a questa edizione Triestina, sem- 
pre più ci faremo coraggio di 
dare alla luce opere ugualmente 
utili ed interessanti. 
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RAGIONAMENTO 

: »i ; :v 

GIAMBATTISTA ALESSANDRO 

, MORÉSCHI 

IN LODE 

’ DI PIETRO METASTASI© 

.1 t , . 

. * ' ' ' RECITATO IN BOLOGNA 

nel? Adunanza degli Accademici Fer- 
vidi li 30 Marzo 1786. :! 


E Stato ottimo consiglio de’ più 
valenti Oratori 1 ’ animare l’eloquen- 
za delle proprie parole, prestando 
ai guardi degli ascoltanti oggetti 
capaci di riportare su le loro vo- 
lontà, ed il cuore loro il ricercato 
trionfo. Tanto adoperarono gli 
Egizj , quando giudicavano gli es- 
tinti , e tanto eseguì il Consolo 
Antonio, il quale facendo arreca- 
re la sanguinosa veste di Cesare , 
e additando le parti , dove i con- 
giurati vibrato avevano il colpo, 
««citò la plebe Romana a porre 


le fiamme nelle case di Bruto, e di 
Cassio, e rivolse a proprio vantag. 
gio ed a propria grandezza l’ al- 
trui delitto , ovvero 1’ altrui troppo 
veemente desiderio di libertà . Io 
animato- da sì luminosi esempj a 
creare in voi, Uditori, nuova me- 
rayiglia del preclaro ingegno di 
Pietro Metastasio , Poeta caro ai 
Grandi non meno che al Popolo, 
diletto , ornamento singolare dell’ 
Italia* .e primiero lume della dranu- 
matica poesia, non deggio. che me- 
starvi le opere sue : que’ dram- 
mi cioè, i quali al nascer loro em- 
pierono di stupore il Tebro avvez- 
zo in prima all’ armonìa de’ versi 
di Virgilio, e di Orazio, e corse- 
ro poi ricercati ed applauditi la 
terra tutta ; quelle sublimi Can- 
tate, in cui impera la filosofìa, e 
la poesìa ; que* divini Oratorj, mo- 
numento eterno di religione e di 
pietà, i quali riporteranno bensì le 
iodi di tutti, ma da veruno non sa- 
ranno ; giammai nè vinti , nè forse 
imitati . Per la eccellenza di tali 
poesìe ottenne splendore e fama la 
generosa compiacenza del Gravina 
nel togliere il giovinetta Pietro 
t. - “ gene- 
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Trapassi dallo stato umile, in cui 
lo fece nescere la natura, per innal- 
zarlo a visitare il Tempio della 
Gloria; per esse è commendata la 
grandezza d’ animo, e la beneficen- 
za di Carlo VI, che lo chiamò al- 
la sua Corte , dove era Apostolo 
Zeno : per esse amiamo di sapere 
di questo egregio Poeta gli studj , 
le maniere, i costumi ; ma esse so- 
lamente ne formano la gloria, il 
nome , e lo assicurano della im- 
mortalità. Molta commendazione 
gli si conviene, perchè fu amico 
ingenuo e fedele; perchè amò la 
patria, che non invidiosa della sua 
fortuna ne sostenne la partenza; 
perchè non si lasciò vincere giam- 
mai dall’ ambizione, e dal fasto, 
175 fu sempre urbano , cortese, affet- 
e iioso; e perchè in fine diede raro 
argomento ognora di religione in- 
tatta, di candida probità, di no- 
bile costanza. Tanti pregj tuttavia 
ebbe egli comuni con più altri uo- 
mini, e letterati; là dove sua pro- 
pria qualità, sua particolar gloria 
si è quella di avere trattata con in- 
audito effetto la più . malagevole 
parte della poesìa. Come Poeta 
a 3 adun- 
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adunque , e come Poeta drammati- 
co , considero oggi il Metastasio, 
che questa è la dote, che più gli sta 
bene d’ ogn’ altra, benché molte e 
molte ne avesse degne di grandis- 
sima lode. Avanti però r che io 
discenda in sì difficile arena , bra- 
mo , che voi , Uditori, vi compia- 
ciate per grazia di levar via dalla 
memoria vostra i varj non sempre 
dotti pareri di quanti hanno di Me- 
tastasio parlato ; bramo che vi di- 
dimentichiate , se vi sarà possibile , 
che esso nacque in Italia e ne ac- 
crebbe il nome; e voglio poscia,, 
che voi stessi, o Bolognesi, giudi- 
chiate del suo poetico valore. 
Vegga dunque per voi il secolo 
XV11I, che Bologna collocò il Poe- 
ta Cesareo in quel medesimo loco 
d’onore, in cui sarà per porlo.il 
giudizio indifferente e sincero del- 
la non mai ingannata posterità. 

Prima d’ ogni altra cosa io mi 
accorgo abbastanza , che ad appa- 
recchiare il giudizio, che io vi ad- 
dimando, ed a reggerlo, e condur- 
lo , voi credete essere di mestieri 
il determinare l’ indole, e la> natura 
di questo poetico componimento. 
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che volgarmente è Opera chiama- 
to . Che cosa è egli dunque il dram- 
ma serio Italiano? E’ la rappresen- 
tazione di un eroico avvenimento 
acconcia, unita a spettacolo, a mo- 
vere i più sublimi , e più soavi af- 
fetti per mezzo de’ versi, e della 
musica. Non solamente è concesso 
pertanto al dramma di eccitare ne’ 
cuori compassione e terrore, come 
alla tragedia appartiene; ma gli è 
dato ancora per suo fine di sveglia- 
re in noi sentimenti di coraggio , e 
commoverci a meraviglia , accen- 
derne a virtù, ed essere scuola di 
valore, di clemenza, di patria fe- 
de ai Grandi, che aspirano a di- 
venire eroi,. ed ai Re, che sempre 

10 dovrebbero essere . Deve quindi 

11 Poeta porre la virtù ai più diffì- 
cili cimenti, e farla trionfare d’ogni 
pericolo , e d’ ogni malignità ; on- 
de per suo uffizio nel tempo stesso, 
che dipinge le sublimi doti di un 
animo benefico, grande, eregaie, 
gli è forza di non tacere le arti 
dell’ invidia, le astuzie degli am- 
biziosi , e de’ prepotenti ; il che è 
quanto dire, che egli ha da rap- 
presentare le virtù più luminose, 
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cd i vizj più seducenti, che abbia- 
no regno nel cuore umano . I versi 
poi e la lingua siccome sono i mez- 
zi, pe’ quali egli esprime le dipin- 
ture, che ha nella sua mente imma- 
ginate, così è bisogno che il faccia 
in modo, che la musica vaglia co" 
suoi proprj colori ad animar* gli 
affetti, che esso dispiega. E’ ri-, 
chiesta adunque nell’ ottimo Poeta 
drammatico una profonda cognizio- 
ne di tutti gli affetti umani, e de* 
loro diversi ingegni, e modi di 
esprimersi, e manifestarsi; unaim- 
maginazione feconda, capace di 
creare i contrasti più difficili, e dì 
scioglierli con verisimiglianza, e ve-, 
rità . E’ richiesta una sensibilità fi- 
nissima e dilicatissima, atta a tras- 
fondere in altri le proprie commo- 
zioni con forza e celerità , una in- 
telligenza perfetta della lingua, e 
non volgare della musica per in- 
tendere le relazioni, che corrono 
tra loro , e fin dove può giungere 
l’ arbitrio , perchè non divenga li- 
cenza. Giovani, che prendeste per 
vezzo talora la penna per iscrivere 
drammi , pensaste mai , che tanta 
dottrina vi volesse a non temere 

d’ an- 
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d'andare errati -in sì malagevole 
impresa? Sappiate a vostro avvi- 
so, che vi abbisogna anche di più . 
Evvi d’uopo d’un genio felice, che 
adotti le più belle invenzioni , av- 
vivi, animi qualunque parte an- 
corché piccola, e interponga sem- 
pre in tutto, calore, estro, e fiamma , 
per cui sembri che Apollo e le Mu- 
se non abbiano mai abbandonato 
il Poeta. E’ necessario uno spirito 
sano di filosofìa, che imponga leggi 
e freno alla libertà de’ fantasmi, 
ed ai voli dell’ accesa immaginazio- 
ne, e serva come di secreta vita , 
che le cose interamente nobiliti ed 
orni. Si esige un gusto fino, un 
giudizio maturo e severo, che scel- 
ga, diriga, emendi, e senza offen- 
dere colla troppa, rigidezza dìa alle 
cose tutte la proporzione migliore, 
la forma di ogn’ altra più bella, ed 
imitando le orse , che lambendo i 
loro parti li fanno parere quasi leg- 
giadri, a quanto propone il genio 
la fantasìa, la sensibilità, appresti 
ordine, metodo, vaghezza. Quale 
magnifica e splendida idea non 
m’imponete voi, Uditori, che io 
faccia del Metastasio al solo con- 

side- 
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siderare le prerogative, che denno 
adornare il Poeta drammatico? Che 
uomo non sarà mai egli stato, aven- 
do in sì laboriosa carriera acquista- 
ta tanta fama, e superato ciascuno 
senza pericolo , che altri per av- 
ventura l’adegui? Vieni qrià tu 
stesso, preclarissimo ingegno, e ne 
dimostra come adempiesti 1’ uffizio 
di drammatico Peeta nell’inven- 
zione e condotta delle favole , nel- 
la pittura dei caratteri , e degli af- 
fetti , nella sceltezza dello stile , 
conseguendo sempre di allettare il 
cuore, e di contentare la poesìa e 
la musica. Almeno me riscalda, 
ed infiamma , acciocché altrui tan- 
to -palesi, e dichiari; onde poi 
questi Uditori te salutino Poeta ini- 
mitabile e solo , te vero dipintore 
degli eroi, te arbitro de’ cuori, pro- 
digio ed ornamento singolare della 
natura , i ■ 

Allorché il Metastasio prese a 
comporre i suoi nobilissimi dram- 
mi , se gli presentò sempre dinanzi 
al guardo la virtù ; e me, gli disse, 
o Poeta , rimira , e poscia pensa e 
6 orivi . Tu d’ ogni più imperioso af- 
fetto vincitrice mi dimostra e signo- 
ra ' 
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ra; ed io ti cingerò la fronte di 
eterno alloro. L’intese il Poeta, la 
vide; e 1’ ubbidì: Persuaso della gran- 
dezza di un tanto cenno, invitato 
dalla lusinga del nobile premio , o 
più presto invaghito delle avvenen- 
ze della virtù, intraprende l’ ardua 
fatica; e tosto fa aperto nella Di- 
done quanto più possa in un eroe 
il desiderio di gloria, ed il coman- 
do de’Numi, che l’impeto d’amo- 
re. Indi nel Siroe commenda, e nell* 
Artaserse l’eccellenza dell’ affetto 
di figlio, ponendolo ai più duri 
esperimenti ; poscia nel Temistocle, 
e nel Regolo innalza e magnifica 
la fede , che dobbiamo alla patria. 
Orane dimostra jl trionfo dell’ ami- 
cizia, ora quello della clemenza, 
quando la fermezza intrepida dell’ 
amor conjugale, quando quella di 
un anijno repubblicano ; e sempre 
appaga la Dea, che lo inspirò; 
cioè, la virtù. Grande fu dunque 
e sublime l’oggetto, che egli ri- 
guardò, e nobile e bella l’istruzio- 
ne , che volle arrecare co’ suoi 
drammi al popolo , ed a ciascuno . 
Ma come seguì egli. Uditori, la 
verisimiglianz#, procurò lo spet- 

taco- 
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tacolo, corte cercò l’effetto nel 
tessere il nodo delle azioni , e nei 
condurle a loro debito sciogli- 
mento ? 

Ardua e malagevole cosa è ve- 
ramente rincominciare in modo l’a- 
zione, che l’uditore venga istrutto 
di tutto ciò, da cui essa deriva, 
senza la noja di lunghi racconti, 
che manifestino il Poeta, e non il 
personaggio, che parla; mentre di 
rado avviene , che le persone nel- 
la favola introdotte debbano igno- 
rare i successi antecedenti , che li 
hanno posti nelle circostanze , ove 
si trovano . Sentirono tale difficol- 
tà i Greci stessi, nè la vinsero ab- 
bastanza; nè Corneille, nè Racine, 
nè gli altri Francesi tanto applau- 
diti, furono in questo felici, e per 
lo più il principio delle tragedie 
loro è arido, senza azione^, e po- 
co verisìmile . Non cosi accade mai 
di Metastasio . Egli si slancia su- 
bitamente nel soggetto , che tratta , 
e in un momento avvisa di quanto 
a sapersi è d’uopo; e sicuro, che 
non gli mancheranno giammai situa- 
zioni, incontri, affetti, sino dal co- 
minciamento affeziona, incanta, 
v ‘ P ia ‘ 
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place . Serse ha bandito, dalla reg- 
gia Arbace nato di Artabano, per- 
ché acceso di Mandane propria 
figliuola. Ison racconta Aroace la 
cagione del suo dolore ad un con- 
fidente inutile, che inutilmente lo 
conforti. Si apre la scena; ed ecco 
Arbace stesso, che dà 1’ ultimo ad- 
dio alla reai» Mandane , Questa il 
trattiene ; ed esso accusa della sua 
partenza l’ aurora vicina, per cui 
potrebbe farsi palese a Serse la sua 
ascosa venuta nella reggia contro 
il suo divieto. Mandane l’ affida al- 
quanto , e gli fa sperare, che tro- 
verà in Artaserse suo fratello un 
sostegno presso al padre, e nel po- 
polo, che l’ama, E in questq mo- 
do il valoroso Poeta dichiara all* 
Uditore le ripulse di Serse, l’amo- 
re scambievole d’ Arbace, e di 
Mandane , e alletta subitamente ® 
move . Entra Artabano , partita 
Mandane , coll’ acciaro insanguina- 
to nella destra, lo cangia con quel- 
lo del figlio; frettoloso gli coman- 
da di fuggire, gli annunzia, che è 
vendicato, che speri di regnare, 
che Serse è estinto. Quanti affetti 
non si svegliano nel cuore a questo 
incontro? Sorpresa, speranza, do- 
lore. 


v 
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lore, meraviglia. Rimane solo Ar. 
tabano, e dal primo colpo si vede 
costretto a diventare più reo , dis- 
truggendo tutta la stirpe Reale per 
innalzare al trono se stesso , ed il 
tìglio. Ecco svelato con rapidità, 
con incredibile forza, con singola- 
re avvedutezza, con vivissima azio*- 
ne il soggetto del dramma dell’Ar* 
taserse, ed e^co gli uditori fino dal- 
le prime si ne appa sionati ed is- 
trutti ; trionlo non so se conseguito 
da’ Greci, ma so, che tra noi l’ot- 
tenne solo il IVI etastasio . .Quanto ho 
detto ampiamente deli’ Artaserse 
potrei narrare d’ ogni altro dramma, 
d’ ogni Cantata, ed Oratorio suo, 
dove sempre nell’ introdurre le azio- 
ni meritòil Metastasio somma lode, 
come la merita nel condurle, edin- 
vilupparle grandissima. 

L’unità, che a parere di Orazio 
è il principio di qualsivoglia poeti- 
ca bellezza, e lo è di tutte le arti, 
che riguardano , e cercano il bello, 
vuole ne’ drammi aver luogo sì nel 
line di essi, che deve essere uno, 
e non moltiplice, come in ciò, che 
dicono interesse, che ha da essere 
diviso , ma ad un solo punto rivol- 
/ * to. 
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lo , quale si è' il foco delle lenti, 
che congiunge insieme i raggj della 
luce , e li addestra a mostrare atti- 
vità , e più valorosa possanza, che 
non fanno errando intorno divisi . 
Per questo ad uno scopo solo ri- 
guardano tutti gli avvenimenti, di 
cui compone il Metastasio i suoi 
drammi; e fa nascere dal fondo 
dell’azione stessa tutti i successi 
diversi, che la formano ; e li unis- 
ce e lega talmente, che sempre gli 
uni Conducono spontaneamente gli 
altri con bella rapidità, e mera- 
viglia. Sesto, malgrado i proprj 
rimorsi, trasportato dall’amore ce- 
de ai comandi di Vitellia, promet- 
te di uccidere Tito, suo benefatto-! 
re, ed amico. Appena che Vitellia 
ha ottenuto dall’imprudente e cie- 
co amante simile promessa , e 
ch’egli corre ornai colle faci ad in- 
cenerare il Campidoglio, essa in- 
tende , che Tito l’ha scelta in spo- 
sa, e che l’invita a salire sul trono. 
Vuole ansiosa ritenere Sesto; ma 
questi l’ha di troppo ubbidita, ed 
è delinquente. Di qui poi le sue 
dubbiezze, perchè Sesto non l’ ac- 
cusi ; , di qui il turbamento , i pen- 


u 

timenti, la pena di Sesto stesso; 
di qui la sorpresa d’ Annio nel tro- 
varsi reo apparente pel cangiato- 
manto ; di qui la grandezza e la bon- 
tà di Tito nel parlare con Sesto' 
avuto per reo , e la costui virtù nel 1 
volere più presto morire, che in- 
colpare Vitellia; di qui in fine de- 
riva e nasce l’ immensa clemenza 
di Tito, che concede il perdono 
all’ amico ingrato. Il ripudio poi 
fatto da Tito di Berenice, la ripuh 
sa data dalla sorella di Sesto all* 
Imperatore, perchè ella ama An- 
nio, e glielo confessa, l’amicizia 
di questo coll’impetuoso Sesto, le 
cure di Publio, l’ imprudenza - di 
Lentulo sono cose, che giovano ad 
accrescere la passione, e fanno ve- 
dere la cieca condiscendenza di 
Sesto, benché virtuoso, l’alterigia 
di Vitellia, e fanno insieme di con- 
tinuo trionfare la clemenza , che è 
la più bella virtù del soglio . Sa 
innestare ilMetastasio con ingegno 
sommo, e con arte all’ a zione prin- 
cipale quelle che sono dette epi- 
sodj , e sa trarre da questi bellez- 
ze e doti , onde risalti vie più 1’ 
oggetto primario, che egli dipin- 
ge; 
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ge; e sa cdti rara industria con- 
durre i successi a inaspettato even- 
to . Semira crede di consolare Ar- 
taserse, dichiarandogli, che Dario 
non uccise Serse, e gli passa il 
cuore, Artabano sostiene con co- 
raggio la persona di giudice del 
proprio figlio, lo condanna per poi 
trarlo di prigione, e levarlo a mi- 
glior destino . Discende nel carce- 
re cerca del figlio , non lo rin- 
viene , e vede in un momento dis- 
sipate le sue fervide speranze 1 
credendo Arbace estinto. In un 
solo dramma del Metastasio, in un 
atto solo vi hanno tante situazioni 
gravissime, ed importanti, che ali 
cuna volta sembrano troppo affret- 
tate, e non abbastanza spontanee y 
e naturali, benché sempre colpis- 
cano, sempre dilettino. E sì egli 
volle ornare le favole di colpi tea- 
trali , d’improvvisi avvenimenti > 
di nuove sorprese , che dovette ri- 
petere talora gli accidenti stessi; 
ed è paruto esaurita in parte quel- 
la perenne fonte di fantasmi, e im- 
maginazioni , e quella fertilità , di 
cui fu oltre modo dovizioso e 
ricco. 

Ma 
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Mail genere di poesia che es- 
so abbellì e perfezionò, il dramma, 
dovendo essere alla musica con ? 
giunto, non domanda,- per avviso 
di recente straniero ( 1 ) scrittore, 
continua passione, somma rapidi-* 
tà .pronti passaggi; e non vuole 
altresì a cagione dello spettacolo, 
maestoso apparato, viarietà di de*- 
corazioni, bellezza di prospettive, 
cambiamenti di scene? Come po- 
teva dunque il Metastasio traspor- 
tare velocemente l’uditore; da una 
reggia ad una piazza, da questa 
ad un bosco, o ad una prigione , e 
come poteva ubbidire alla musica 
ed animare ad un tempo stesso il 
pennello di Bibbiena, e 1’ estro del 
Pergolesi, di Caldara, di Vinci; 
se egli non cercava di condurre gli 
avvenimenti còn rapidità, con pas- 
sione , con forza , e se non li uni- 
va, e regolava in maniera, che 
dessero luogo di continuo a sor- 
presa, a meraviglia, a commozio- 
ne ? Non de,ve dunque alcuno ar- 
dire di accusare il Metastasio d’a? 
yere introdotti episodj incongruenti. 


(i ) Jl chiiriss . Sig. Ai. D, Stefano Ar* 
Y. ttaga . 
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amori subalterni , moltiplicità di 
successi, perchè da loro ha sapu- 
to trarne bellezze, e pregj, e ha 
per essi o giovato allo spettacolo, 
o accresciuto l’ affetto, o contenta- 
ta là musica, ed il costume. E 
se alcuno austero di troppo , mal- 
grado tutto ciò, non voglia fargli 
grazia, gli dia pure simili accuse, 
dica inutile l’amore di Megabise 
con Semira, folto di avvenimenti 
il Ciro, inopportuni gli avvisi di 
Aquilio ad Emiréna ; ma confessi 
insieme per ingenua sincerità le 
rare doti, che si ammirano nell’ 
Artaserse, la passione, e la per- 
plessità, che risplende nel Ciro, 
la grandezza d’Ósroa, e la ma- 
gnanimità di Adriano, e poi non 
si penta, se il può, di essere ru- 
vido , o scortese; mentre i nei, 
che incontriamo nel Metastasio , 
come le macchie nel sole , ven- 
gono meno presso la luce, di cui 
fiammeggia. Critici, che siete mal 
paghi della condotta de’ drammi di 
iVletastasio , e li accusate d’inutili 
episodj, e di ricercati avvenimen- 
ti , togliete da questi drammi con 
animo, e con bella ingenuità le co* 
b se. 
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se, che più vi offendono, e voi ne 
regolate la condotta coji quel vo- 
stro discernimento acutissimo, di 
cui siete forniti. E non contenti 
abbastanza di questo, levate via 
poi nel tempo stesso dalla Zaira 
1' agnizione fatta per mezzo della 
croce, alla quale ricognizione è ap- 
poggiata la fiera gelosìa di Oros- 
mane, e la tragedia intera dall 
Europa applaudita ; e poscia leva- 
te via ancora dalla IVlerope del 
Maffei le scene, che dipendono dal- 
la gemma, che è in mano di Egi- 
sto; e così vedete di meglio im- 
maginare quella tragedia, che in 
molta parte nell’ inganno dalla gem- 
ma ha prodotto fondamento e ba- 
se . Levate via finalmente da Vir- 
gilio stesso quell’ ingiurioso ana- 
cronismo, per cui egli fece accen- 
dere Enea di una Regina, che era 
vivuta molti e molti anni prima di 
lui, e che aveva serbata fede alle 
ceneri del suo Sichèo; nè vi rin- 
cresca, se per emendare un tanto 
difetto vi conviene cancellare il 
quarto libro dell’ Eneidi riputato 
d’ ogni altro più grande , più ap- 
passionato, e più sublime. Ecco- 
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vi davanti le opere del Metasta- 
si ; spogliatele del superfluo, rior- 
dinatele , date loro più felice con- 
dotta. Voi vi arrossite, e tacete! 
Confessate dunque sinceramente, 
che in tutte le cose letterarie è me- 
glio colpire con forza, commove- 
re con energìa, che seguire una 
rigida esattezza; e confessate al- 
tresì, che nel teatro l’effetto supe- 
ra la verisimiglianza, e che ai som- 
mi poeti si vogliono perdonare le 
colpe leggieri, come sono quelle 
della croce che adorna Zaira, del- 
ia gemma di Egisto, dell’anacro- 
nismo di Virgilio, qualora da esse 
fanno nascere bellezze di primo 
grado, le quali inducano ad ama- 
re fino il difetto, che le ha pro- 
dotte. Sarebbe veramente ottima 
cosa, che l’effetto fosse sempre re- 
golato colla legge de’ verisimili ; 
ma se tu, sacerdote delle muse, 
dovessi l’uno all’altro anteporre, 
che sceglieresti? Vorresti lode di 
giudizioso, o di originale? Ti sta- 
rebbero più a cuore gli applausi 
degli animi freddi , ovvero le com- 
mendazioni degli uomini fervidi ed 
immaginosi? Godresti di appagare 
b s più 
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più presto la tranquilla ragione, 
che d’ infiammare i cuori capaci 
d’ estro sensibile , che vivono di 
gloria, e di grandezza? Scegli, e 
dalla tua scelta dipenderà o che tu 
sia chiamato uomo di gusto, ovve- 
.ro uomo di genio. J\la ritornan- 
do al Metastasio, non sono molte 
le colpe di lui contro del verisimi- 
le in grazia dejl’ effetto; anzi il 
Signor de Calsabigi esaminando 1* 
lssipile, ed il Deinofoonte a parte 
a parte , rinvenne in tali drammi 
verità, e probabilità d’avvenimen- 
ti congiunta a meraviglia ed a pas- 
sione . Egli di certo, come dalle 
viscere del soggetto trae i succes- 
si , che ne sospendono il fine, e ne 
celano la catastrofe, -così da esse 
ugualmente ne ricava lo sciogli- 
mento, che compie l'azione. 

Artabano ha infuso veleno nella 
tazza, in cui deve bere Artaserse 
nella solenne pompa del suo giu- 
ramento ; ed ecco , per le cose che 
avvengono , essere Arbace costret- 
to ad attingere le labbra in quella 
tazza stessa; onde Artabano, per 
non vedere morto il figlio, confes- 
sa il proprio attentato, e palesa 

l’ in- 
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l’innocenza d’ Arbace, ed il suo 
delitto. Tiridate vedesi innanzi 1* 
amata Zenobia , la quale per sal- 
vare il suo Radamisto gli offre 1’ 
acquisto d’ un regno: ed egli mos- 
so da tanta virtù, le restituisce lo 
sposo, e le lascia il regno. Ma- 
tusio arreca a Demofoonte uno 
scritto della sua moglie , per cui 
si palesa essere Timante figlio di 
Matusio e non del Re ; e Si dichia- 
ra essere scritto in altro foglio, po- 
sto ai piedi dell’ Ara , chi sia la 
persona, in cui venne cambiato Ti- 
mante . Demofoonte ritrova 'il 1 fo- 
glio, e vede, che Dircea è sua fi- 
glia in vece di Timante ; e tutti 
così rimangono contenti , e passa- 
no da sommo affanno a sommo 
piacere } Lo scioglimento nella 
Clemenza di Tito nasce dalla vir- 
tù di tanto Imperadore: nel Temi- 
stocle dalla costanza di questo eroe 
determinato piuttosto di morire che 
fare ingiuria alla patria: nel De- 
metrio dalla agnizione di Alceste 
in figlio dell’ estinto Re; e così si 
parli d’ogni altro dramma, che sa- 
rebbe lungo il riandarli tutti. Dal- 
le quali cose possiamo conoscere 
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abbastanza, che il Metastasio non 
ebbe bisogno mai di chiamare un 
Dio per disciogliere i congegnati 
nodi , nè d’ introdurre personaggi 
nuovi, che appajano nell’ ultimo- 
atto , come discesi dal cielo per 
torre di pena l’affaticato poeta, e 
gli uditori del fine desiosi. Anzi 
vediamo, che egli ha preparata di 
lontano la catastrofe, e tenendola 
nascosta l’ha vie più fatta riuscire 
accetta e meravigliosa. Vi siano 
ptire di quelli , che affermino acca- 
dere talora gli scioglimenti in più 
drammi per li mezzi "medesimi; al- 
tri ci avvisino essere alcuna volta 
subiti di troppo gli scioglimenti, 
e, come dicono, precipitati , per 
cui l’ azione pare più tosto tronca- 
ta che finita. Noi affermiamo, che 
in tanta quantità di drammi per 
molte parti differéntissimi , non è 
grande errore il ripetere lo stesso 
mezzo , massime perchè tali mez- 
zi a motivo delle passioni tornano 
con troppa agevolezza ad essere 
e necessarj, e probabili, e lodevo- 
li. Ricordiamo a chiunque, che 
una rapida rivoluzione di cose è 
richiesta e voluta nel dramma, il 
. :* • qua- 
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quale non ammette lenta progres- 
sione d’affari, ma concitata e ve- 
loce. Palesiamo in fine a tutti, clic 
l’azione deve essere collo sciogli- 
mento terminata affatto , e che lo- 
devolissime sono le catastrofi de’ 
drammi di JVletastasio , terminan- 
do egli con loro le cose pronta- 
mente; onde gli uditori restano tut- 
tavia sorpresi, appassionati, non 
avendo avuto ozio di sentire dimi- 
nuiti i piacevoli effetti della rap- 
presentazione. Vuole lo sciogli- 
mento naturalezza e verità? E tan- 
to ha ottenuto il Metastasio; testi- 
monio il Regolo, e la Didone. 
Domanda concitamento d’affetti e 
inaspettata rivoluzione? E tanto ha 
JVletastasio conseguito; testimonio 
l’ Ipermestra, e Tlssipile. Richiede 
novità e meraviglia? E tanta lode 
ha felicemente il Metastasio ripor- 
tata; testimonio l’Olimpiade, e l* 
Artaserse . Esempio dunque di 
perfezione è, secondo il parer vo- 
stro, Uditori, giusta le cose fino 
ad ora espresse, l’arte d’introdur- 
re le azioni che adopera il Meta- 
stasio; bella, meravigliosa, piena 
d’ effetto e ,di spettacoli è la con- 
dot- 
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dotta delle sue favole; nobili , va- 
rj, ed eleganti ne sono i nodi, ed 
insieme gli scioglimenti convene- 
voli, giusti, inaspettati. ( 

Volgiamoci ora a considerare le 
forme, che egli ha vagheggiate e 
seguite nel dipingere i caratteri T 
pei quali massimamente ha perfe- 
zionato il dramma , ed abbellita la 
natura non meno che la poesìa. 

Tre domande potrebbero farsi in 
questo luogo. Ha dipinto il Me- 
tastasio le nazioni, o solo gli uo- 
mini? Gli uomini come sono, o 
come dovrebbero , o potrebbero, 
essere? Le nazioni e gli uomini in- 
sieme? Ciascun popolo è distinta 
da ogni altro per una certa indole 
sua nativa proveniente dal clima , 
dal costume, dall’uso, e nel lunga 
succedere degli anni , al variare di 
simili cose prende qualità, e natu- 
ra diversa . E chi è che non sap- 
pia, che gli Ateniesi, i quali udi- 
rono la voce di Pericle, e di Dra- 
cone , furono assai differenti da 
quelli, che vissero ai tempi di Fi- 
lippo, e di Alessandro ; e che ì 
Consoli Romani, che ascendevano 
a governare la Repubblica dal vol- 
gere 
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gere la terra coll’aratro, non era- 
no da porsi a fronte ai molli Lu- 
culli,ed ai leziosi Pisoni? I poeti 
teatrali, che hanno a rappresenta- 
re le epoche più celebri de’ popo- 
li, tempo, in cui la nazione ha un 
carattere vero, e decisivo, sembra- 
no obbligati a delineare le perso- 
ne secondo quelle maniere, quelle 
credenze, e quello spirito, con cui 
operavano allora; e non possono 
concedere agl’indi i costumi degli 
Egizj, nè attribuire ai Persiani gli 
Dei dell’antico Lazio. Nota è que- 
sta avvertenza a tutti; ma quanti 
l’hanno seguita anche tra’ più cele- 
bri scrittori? I Francesi stessi con- 
fessano ingenuamente, che il chia- 
rissimo Racine non ha espressa, 
che la nazione Ebrea, Corneille 
che la Spagnuola , e alquanto la 
Romana, benché vogliano poi, che 
Voltaire abbia dipinte più e più 
nazioni. Noi per altro ci trovia- 
mo in Grecia veramente al vedere 
rappresentata la Merope, ed in Ro- 
ma all’udire il Cesare, ed in Susa 
sentendo il Serse. Facile era ai 
Greci tragici il colorire i personag- 
gi , e dipingerli, perchè prendeva- 
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no gli argomenti dalle loro storie ; 
e gli eroi, che essi celebravano, 
avevano molta affinità col popolo, 
che ne udiva le azioni, avendo la 
stessa religione, e le stesse usanze, 
e talora la patria medesima. Ma 
i nostri drammatici e tragici poeti 
rappresentando eroi Cinesi, Greci, 
Romani, Indiani, conviene, che li 
avvicinino a noi quanto più posso* 
no , se vogliono piacere al popolo, 
il quale non sa tutti i riti, e tutti 
gli usi delle passate nazioni, igno- 
rando in molta parte anche quelli 
delle presenti . E qui è cosa degna 
di considerazione il vedere , che 
tanto gl’italiani antichi, cioè i Ro- 
mani, quanto gl’italiani che furo- 
no più a nói d’ appresso , hanno 
preso ad argomento delle loro tra- 
gedie fatti per lo più greci, e non 
latini e patrj , quasi non fossimo 
stati noi sì preclari o sì infelici, 
come il furono quegli Oresti, quel- 
le Meropi, quegli ÀgameUnoni po- 
sti dai Greci in teatro. Per le qua- 
li cose avviene , che i drammati- 
ci non sanno dipartirsi punto dall* 
uso , e traggono i soggetti dalle 
straniere istorie, e poco dipingono 
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le nazioni, perchè è forza, che a 
noi accostino i personaggi , e gli 
eroi. 

Avido il Metastasio di meritare 
applauso da’ suoi concittadini , e 
dall’ Italia amica d’ ogni squisita 
grazia, recando in iscena gl’indi, 
i Cinesi , gli Sciti, i Greci, ed i 
Latini stessi , non parve sempre 
attento a volervi mostrare tutti con 
caratteri proprj e nazionali. Il so- 
spiroso Farnaspe vicino all’ indo- 
mito Ósroa poco sta bene, paren- 
do assai difficile, che ne’ paesi stes- 
si , dove Osroa imparò indipen- 
denza , valore, e fermezza gran- 
dissima , Farnaspe abbia appreso 
tanto affetto, tanta mollezza, tan- 
to sentimento , e lo sappia vaga- 
mente esprimere e teneramente. La 
gelosìa di Poro sente un non so che 
di selvaggio e d’incolto, come es- 
sere doveva il Re di paesi senza 
commercio co’ Greci , senza arti, 
senza lusso; ma Cleofìde è troppo 
istrutta nelle arti femminili, e sem- 
bra avvezza a trattare con esteri , 
che deve abborrire: ed Alessandro 
stesso , quel vincitore rapidissimo 
del Re Dario, ha sembianza di usci- 
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re piuttosto dalle camere d’ Aspa- 
sia, che dal campo marziale, do- 
ve ha colto immensi allori. Cato- 
ne mi ricorda la virtù romana; ma 
Emilia, e Cesare non mi pajono la- 
tini abbastanza . Non ha cercato 
dunque il Metastasio di presentare 
a noi le nazioni, come furono, ma 
ha voluto invece dipingere gli uo- 
mini, ed alcuna volta come potreb- 
bero, o dovrebbero essere, ed al- 
tra volta come sono. Se vi fosse 
stato un personaggio capace d’infi- 
nita clemenza, avrebbe dovuto es- 
sere quale si è il Tito di Metasta- 
sio, sempre amoroso, benefico, e 
clemente: e se vi fosse un duce 
esule della sua patria, che l’amas- 
se malgrado le ricevute ingiurie, 
potrebbe o dovrebbe essere come il 
Temistocle del Metastasio, ognora 
sollecito dell'utile, e della gloria 
della patria sua quantunque ingrata* 

« Se vi avesse in fine una sposa tan- 
to tenera, e tanto amante del pro- 
prio consorte , che quantunque fos- 
se stata da lui ferita a morte, lo 
amasse colla più ferma costanza 
del mondo, potrebbe, o dovrebbe 
essere quale si è la Zenobia del Me- 
ta- 
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tastasio, amica, sposa, amante dell’ 
agitato , o geloso Radamisto • Le 
smanie ed impazienze di Vitellia 
per vendicarsi di T ito, mostrano un 
carattere di persona , quale tutto 
giorno veggiamo . Gli uòmini so- 
no appunto così commossi e ciechi, 
come un Sesto; così affettuosi, co- 
me un Timantf ; così audaci, co- 
me un Learco Ma il Metastasio, 
ora dipingente gli uomini quali 
dovrebbero, -> potrebbero essere, 
ed ora qual, sono veramente, a 
quanta altezza non ha sollevati i 
caratteri sudimi di Regolo, di Me- 
gacle, di Dircea; i fieri ma grandi 
d’Artaban* , e di Osroa ; i delicati d’ 
Ipermestri, di Mandane, e di Ari- 
stea? E n pochi tratti egli dimo- 
stra l’ arima atroce di Artabano, 
e quale vediamo costui da princi- 
pio , tafe apparisce in tutto il cor- 
so deliramma. La vista sola del- 
le navi , che approdano in Sciro, 
manifestano Achille , tuttoché av- 
volto sia in gonna donnesca. Egli 
;on quel suo spirito vasto , crea- 
tore , formando i caratteri degli 
eroi non che de’ minori personaggi, 
dà loro quel massimo grado di bel- 

lez- 
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lezza, che possono avere, ed espri- 
mendoli con chiarezza, con verità, 
ed elevazione , li fa salire fino al 
grande ed al sublime . Qundi men- 
ta possiamo immaginare di più no- 
bile del carattere di Cleonice, la 
quale sacrificava al bene de' sud- 
diti, all’onore de! trono, alla glo- 
ria un tenero ed Innocente amore, 
che 1 accende. Isè possiamo fin- 
gere nulla di più soave, e sedu- 
cente del carattere dissipile, bra- 
mosa solo di salva-e il genitore 
dall’ ire delle femmine vendica- 
trici. Presso il Metasasio, anche 
i caratteri meno buoni e malva- 
gi hanno un non so che di elevato 
e degno , che piace e fa parere la 
colpa più rea appunto oer la op- 
posizione di quella luce, edi quella 
grandezza. I costumi déle varie 
umane età furono da lui deineati ed 
espressi cdn saggio accoramento; 
così è facile conoscere , osservando 
nel giovinetto Ciro l’ impazienza , e 
l’ardore proprio della gioventù, ed 
inMatusio l’intolleranza, e fausta 
rità propria de’ vecchi . Ove poi al 
cuna volta avvegna , che i padri 

trop 
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troppo indulgenti lascino da soli a 
soli due accesi amanti , e che cer- 
ti eroi lo sembrino tal volta, ma 
non in tutto il corso del dramma, 
noi non potremo quali amici del 
vero assolvere il Metast3sio da si 
fatte inavvertenze. Bensì diremo, 
che generalmente il costume è sem- 
pre serbato, e dipinta la natura bel- 
la, ed elegante: poscia aggiunge- 
remo, che 1’ amore, quel gentile 
affetto del cuore, caro a tutti i vi- 
venti, T amore, benché venga espres- 
so colla maggior forza alle parole 
concessa, dovendo nei drammi del 
Metastasio combattere con altri af- 
fetti , ed essendo vinto talora dalla 
virtù, non apparisce tanto degno di 
riprensione quanto altri dicono, an- 
zi è lodevole , e conveniente , e 
giusto . 

La mollezza, che regna in que- 
sto secolo , e la sensibilità de’ cuo- 
ri nella nostra età più che in altri 
tempi sviluppata, richiedevano dal 
Metastasio, che dipingendo l’amo- 
re, non desse a lui dardi nel fiele 
temprati, ma di soavità e di dol- 
cezza cosparsi . Non sarebbe il 
Metastasio la delizi d’ ogni gentile 

per- 
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persona, se egli non avessé avuto 
il raro talento di eccitare qualunque 
affetto , e massime l’ amore . Ala 
trattando egli questa universale 
passione, quando mai ne arrossi la 
modestia, ne ammutolì il pudore, 
quando fu l’innocenza offesa, ol- 
traggiata l’onestà, la virtù depres- 
sa? Diveniamo per JVleta3tasio più 
sensibili, più capaci di pietà, più 
umani, ma non mai meno modesti, 
o meno buoni. Non amerebbero 
però i critici d’incontrare ne’ dram- 
mi di Metastasio quelle molte di- 
chiarazioni amorose, quegli spessi 
amori di poco conto , quelle scene 
di mera galanterìa, le quali talvol- 
ta in esso troviamo . E bene, bia- 
simino, se così loro piace, tali co- 
se; pure nel tempo stesso non sia 
loro grave di additare Cleonice, e 
Dircea, Vitellia, e Sesto, i quali 
sono trasportati da tanto affetto, 
e tutte ne provano le smanie, le agi- 
tazioni senza parere galanti, sen- 
za essere affettati , senza mostrare 
viltà. Dopo che Voltaire affermò 
maestrevolmente, e disse bene, che 
l’amore degno della tragedia non 
aveva ad essere gentile, ma grave, 

con- 
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concitato, in alto pericolo, tutti lo 
hanno poscia francamente ripetu- 
to; ed alcuni anzi vorrebbero, che 
tale fosse anche ne’ drammi, non 
pensando, che un amore dolce, soa- 
ve, e vicino ad essere contento, può 


dar luogo a quella grazia di con^ ^ 

cetti, a quel fiore di sentimento, 
che tanto è caro, qualora è dichia- \ 

rato con convenevoli parole , e da 
musica insinuante, grata, piacevo- 
le accompagnato. La tranquillità 


beata di due anime innocenti , che 
secondando i moti della natura, e , 
seguendo la virtù , vivono i giorni 
loro in lietissima pace , sarà forse 
inetto argomento alla sensibilità, ed 
immaginazione del poeta dramma- 
tico? E non varrà forse la musica 
ad esprimerne le continue compia- 
cenze, i soavissimi trasporti , gl* 
ingegnosi favori , la meravigliosa 
unione , la di cui immagine sola- 
mente nobilita l’umanità, e la fa 
parere quasi divina? Non è questo 
lo stato , che potrebbe eccitare ad j 

invidia gli Dei, e moverli ad ab- 
bandonare l’Olirhpo per godere di 
simile felicità ? Saremo noi oggimai 
tanto depravati, che più non abbia 
c for- 
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forza di piacerne la semplicità, il 
vero ; e solo possa in noi alcuna 
cosa lutto ciò, che sia straordina- 
rio, o maraviglioso ? Cessarono for- 
se di empiine di amenissima gio- 
condità i lieti affetti di Angelica e 
di Medoro, i delicati sospiri della 
, innamorata Diana pel suo pastore, 

e più altri affettuosi gentilissimi qua- 
dri, in cui il poeta ha voluto espri- 
mere lo stato felice dell’ animo mor- 
tale, allorché sono paghi i suoi vo- 
ti interamente? Vero è bensì, che 
il divino Allumi soltanto seppe di- 
pingere i vaghi fanciulli , e che è 
richiesta eccellenza incredibile per 
ritrarre tante finezze della natura. 
E che? Non parlo io a. voi di Me- 
tastasi ? Per quale arte, credete 
voi, che egli vi forzi a sparger la- 
grime, a sospirar dolcemente, o a 
fremere d’orrore, a sentire pietà? 
Per quale incanto, pensate voi, che 
egli vi seduca, vi stringa il cuore, 
v’appaghi, e v’inviti, lette più e 
più volte le cose sue, a leggerle di 
nuovo, e nuovamente vi ricrei, vi 
diletti, e piaccia? Tanto non per 
altro avviene certamente, Uditori, se 
non perchè egli seppe conoscere ed 

espri- 
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'esprimere, il che è più arduo, tutti i 
secreti sì delle passioni più veemen- 
ti, che degli affetti più teneri, e ve 
ne presentò le sforzate sconfitte* le 
subite rivo uzioni , i cambiamenti- 
inaspettati. La contentezza per* 
tanto di cuori soddisfatti e paghi* 
che parrà sterile campo d’affetto 
ai meno accorti, essere non lo pò* 
teva giammai pel Metastasio , che 
egli ne intendeva le estasi , ne co- 
nosceva i dolci palpiti fecondi <11 
lusinghiere immagini, e ben sape- 
va* che la memoria de’ passati in* 
fortunj, la espansione d’ un’ anima 
sicura d’ogni inganno, la certezza 
di non perdere l’oggetto acquista- 
to, promovono soavi trattenimenti* 
inducono energico silenzio , eccita- 
no fremiti dolcissimi di gioja. To* 
gliamo via dai nostri sguardi la idea 
della felicità per non divenire tri- 
sti ed afflitti, temendo di non pos-. 
sederla giammai; e confessiamo, 
che beatissimi sono i poeti, per- 
chè almeno loro è dato di vagheg- 
giarla sì da vicino, ed insieme d’ 
intenderla perfettamente ; e com-i 
mendiamo il Metastasio senza finé 
per questo rarissimo dono a lui con- 
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cesso dalla natura di esprimere 
ogni cosa co'proprj colori, e ca- 
ratteri ; dono , che coltivò colio 
studio, avvivò colla meditazione, 
e periezionù coll’esercizio, e l’uso 
maestro d'ogni opera eccellente. 

. Più e più volte gli accadde di ave- 
re a rappresentare i caratteri delle 
favolose Divinità, o fingere esseri 
immaginar], e dare loro vita, co- 
stume, e linguaggio, come fece in 
tante sue leggiadrissime cantate, e 
feste teatrali, dove costrinse la fi- 
losofia a divenire poetica, e la poe- 
sia ad essere filosofica, senza che 
apparisca la polvere della scuola, 
nè pompa, e lusso di ricercata dot- 
trina. E non avvenne poi, che sem- 
brasse avere egli superato quasi se 
stesso o allora, che dipinse l’im- 
barazzo, e la meraviglia di Benia- 
mino e de- fratelli suoi dinanzi ab 
conosciuto Giuseppe, e l'ubbidien- 
za del fedele Abramo, o più vera- 
mente allora, che celebrò il trion- 
fo di S. Elena, e il pianto descris- 
se di Pietro, e degli altri versa- 
to su la tomba del Redentore, ec- 
citandone a compassione , a tene- 
rezza? Non vi fu dunque carattere 
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e costume sì malagevole, che egli 
non comprendesse, o sì difficile, 
che egli non esprimesse, o sì divino, 
ciie egli non adeguasse . Oh for- 
za inaudita d’ingegno meraviglio- 
so ! Oh potenza incredibile di vasta 
immaginazione.! Oh inesausta fonte 
di copiosa, viva, e bella sensibi- 
lità! Queste doti preclare , quasi 
Dee , lo ressero nel condurre con 
varietà e forza le azioni, nel di- 
pingere la natura degli eroi , e di 
tutti i possibili personaggi; ed in- 
sieme gli inspirarono i colori, le im- 
magini, le grazie, delle quali ador- 
nò il suo stile, per cui piaeque tan- 
to, e fu sì caro a tutti. 

I Poeti ebbero sempre in loro 
potere le sorti delle lingue d’ ogni 
nazione, perocché eglino sono, che 
togliendole dalle labbra del popolo 
rozze ed incolte, le abbelliscono d’ 
immagini , le fecondano di nitide 
maniere, le innalzano a parlare la 
favella degli Dei . Non avea an- 
cora la Grecia nè storico preclaro, 
che mandasse alla posterità i fatti 
generosi de’ suoi capitani, nè ora- 
tore esimio, che governasse gli af- 
fari della Repubblica, quando Ome- 
ro 
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ro cantò. gli sdegni d v Achille , e 
diede alla lingua greca magnifiche 
espressioni, delicatezza, copia, ve- 
nustà, e pieghevolezza infinita. En- 
nio, Nevio, Pacavio ingentilirono 
la lingua romana parlata da un po- 
polo di soldati, e d’eroi, e ne am- 
mollirono la nativa fierezza, e a po- 
co a poco la ripulirono, finché Catul- 
lo, Virgilio, Orazio le diedero gran- 
dezza, perfezione, e nobiltà. Se 
i poeti sommi hanno adunque l’au- 
torità , e l’arbitrio di formare ed 
arricchire le lingue , allorché nas- 
cono , perchè sarà loro negato, 
quando son già cresciute, ed han- 
no acquistata maturità , di rinno- 
varle , e di piegarle verso nuovi 
oggetti dagli antichi non conside- 
rati, o non veduti sotto le forme 
che essi le riguardano ? Perchè 
non sarà loro dato in un genere 
novello di poesia di tentare ma- 
niere nuove di dire, nuove espresr 
«ioni, nuovi giri di parole, ed emu- 
lare la fortuna e la gloria degli an- 
tichi poeti , che vivuti in tempi di- 
versi ebbero licenza di prestare al- 
la lingua quella forza, quella bel- 
lezza, quella attività, che loro più 
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piacqe , o che meglio credettero 
convenire? Perchè sarà tolto, dis- 
se già Orazio scrivendo ai Pisoni, 
perchè sarà tolto a Virgilio, ed a 
Vario quanto fu da’ Romani a Ce- 
cilio concesso, ed a Plauto ? Chi 
vi sarà per tanto che , avendo ve- 
duto in Metastasio un eccellente 
poeta drammatico per la invenzio- 
ne della favola non meno che per 
li caratteri, e gli affetti, non lo giu- 
dichi degno d’essere fra coloro an- 
noverato, i quali hanno potere so- 
pra le lingue, e le possono a vo- 
glia loro rivolgere, piegare, ed am- 
mollire ? E ciò massime perchè 
egli trattò un genere poetico nato 
bensì in Italia, e da molti ed an- 
che lodevoli ingegni tentato , ma 
non ridotto prima di lui nè ad ec- 
cellenza, nè a perfezione.' Diede 
1’ Italia al Metastasio una lingua 
abbondante, dolce, gentile, capa- 
ce di flessibilità, e soavità, e la- 
sciò al suo immaginoso ingegno, 
ed al suo sensibile cuore l’adope- 
rarla in guisa, che dominasse gli 
animi, e divenisse per lui più so- 
nora, più armonica, più musicale, 
che non era stata in addietro , ac- 

cioc- 
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ciocché potesse in certa maniera 
anche in questa parte sostenere il 
paragone della greca , e vincere 
tulle le lingue moderne. E quan- 
do avvenne che ne’ drammi le pa- 
role fossero disposte, e distribuite 
così , che paresse che quasi da se 
slesse cantassero , e ponessero in 
mente del compositore le note, con 
cui doveva fai le da’ musici modu- 
lare, se non allora, che il Meta- 
stasi cominciò a svolgere le poe- 
tiche forme, che nel suo intelletto 
ascondeva ; e consultando il suo fi- 
nissimo orecchio e delicatissimo, 
compose que’ mirabili recitativi sem- 
pre spontanei, naturali, e veri, e 
quelle arie sue sì vezzose, si ener- 
giche, sì belle, e sì appassionate, 
che ne meravigliano, e ne diletta- 
no sommamente, e manifestano in- 
sieme, che le voci da lui adopera- 
te , non potevano essere scelte con 
maggiore giudizio, nè disposte con 
più dilicatezza ? Se altrimenti si 
vogliono dividere i sensi , porre le 
parole, distribuire le rime da quel- 
lo che egli fece, o diventa il suo- 
no aspro, o l’armonìa difficile, o 
impossibile il cantare con energìa, 
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e con affetto i sentimenti stessi, le 
stesse voci, e rime, che da lui dis- 
poste con finissimo ed acutissimo 
giudizio piacciono , commovono, e 
sono esempio, e meraviglia a tutti. 
Regolare è sempre il giro delle 
frasi, che egli adopera, chiara ed 
evidente la elocuzione sua, dolce, 
naturale ed animato lo stile , o 
esprima la grandezza di Regolo, 
o i palpiti della infelice Aristea, 
o lo stupore de’ fratelli di Giuseppe, 
o qualsivoglia altro affetto nobile, 
o gentile , sublime, o mezzano. Se 
fu per tanto riputato ottimo ria* 
maestri dell arte quello stile dram- 
matico, che avesse chiarezza, evi- 
denza, naturalezza, verità, ed af- 
fetto, perchè non diremo noi otti- 
mo quello del JYIetastasio, che va 
di tutte queste qualità riccamente 
fregiato? Potremo noi essere trat- 
tenuti dal concedergli simile lod^, 
forse perchè fu alquanto molle, for- 
se perchè fu talora ardito , forse 
perche cadde in qualche pensiero 
troppo brillante ? Non per altro io 
credo, che non si leggano volen- 
tieri i drammi degli altri poeti, se 
non perchè appunto non hanno quel- 
la 
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la dolcezza, e dilicatezza di espres- 
sioni , che troviamo sempre nel 
JNletastasio , il quale può sembrare 
molle bensì in paragone dell’ al- 
trui asprezza, ma non lo è tanto 
in se stesso , che meriti biasimo, 
e vitupero . La fervida di lui fan- 
tasìa riscaldata dagli oggetti, che 
rimirava, gli poneva dinanzi sì le 
idee più gentili , che i modi di 
esprimerle più soavi; e se talora 
ubbedendo di troppo all’ estro, e 
al Dio, che l’agitava, e scuoteva, 
adottava qualche sentenza ardita, 
qualche pensiero vezzoso , in vece 
di condannarlo, e riprenderlo acer- 
bamente di tali cose, ringraziamo 
più tosto la natura , che a lui con~ 
cesse uno di quegl’ ingegni raris- 
simi, che signoreggiano il cuore, e 
lo spirito altrui, ed a loro talento in- 
fondono nobiltà nelle altrui passio- 
ni, ed affetti. Fu talora rapito, è ve- 
ro, dalle grazie, di cui sparsero il 
Tasso, il Guarini, ed altri le lo- 
ro poesie, de’quali si dilettò gran- 
demente , ed alcuna volta usò de’ 
concetti fini, delle immagini, e para- 
goni non abbastanza lodevoli; ma 
quando spiegò tutta la forza del 
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auo ingegno, e T attività de’ suoi af- 
fetti, quando dipinse Tito, e Ti- 
jnante , Megacle , e Temistocle, 
quando scrisse l’Astrea placata, e 
il Gioas, fu sempre grande e cor- 
retto, energico, e sublime; e tras- 
curò allatto i vezzi insulsi , i frizzi 
inopportuni, le ripetizioni affettate; 
cose, ch’egli ritrovò nel dramma, 
e non potè togliere via subitamen- 
te per non offendere il costume, e 
gli autori, chele usavano, e vive- 
vano onorati, ed applauditi. Ben- 
ché qualche volta il buon Omero 
invitasse al sonno le stanche pu- 
pile d’ Orazio, non cessa egli già 
per ciò d'essere poeta grandissimo, 
e nobilissimo. E noi volendo giu- 
dicare dello stile di Metastasio, non 
dobbiamo rivolgerci a que’ compo- 
nimenti, che dettò o in troppo te- 
nera, o troppo matura età, allora 
ehè l’arte era vinta dalla natura, 
o questa non giovava all’arte; ma 
dobbiamo riguardare que’ drammi 
eccellenti, che nel vigore compose 
degli anni suoi, e nel tempo, ch K 
egli anelò all’ottimo, e lo rinven- 
ne. Ivi la chiarezza, e la preci- 
sione, che domina in ogni suo dram- 
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ina, è bella, elegante, e degna; 
ivi i pensieri non hanno nulla di 
ricercalo, e di troppo ingegnoso; 
ivi le frasi sono di continuo con- 
venienti, e proprie sono le parole; 
ivi gli affetti, i difficili affetti sono 
espressi con tanta veemenza, e ve- 
rità, die basterebbe questo pregio 
solo ad indurre 1’ attonita posteri- 
tà a riporre il suo nome presso a 
quello- de’ poeti più grandi di tutti 
i secoli, e di tutte le nazioni. 

Egli conobbe, che un pensiero 
vieppiù s’imprime in noi, quanto più 
sia l’energia, e la ragione di co- 
lui, che lo manifesta; e con tale 
avvedimento introdusse Arbace ad 
opporsi al volere d’Artabano, Me- 
gacle a persuadere Aristea, Tito a 
dimostrare la sua clemenza. E cer- 
tissima cosa, che le più minute cir- 
costanze , ed i più piccioli affetti 
di una passione vagliono grande- 
mente a dipingere il cuore umano, 
e a destare gratissimi sentimenti di 
pietà e tenerezza: ed egli si val- 
se di tale avviso sì allora , che 
Cleonice sagrifica famore alla glo- 
ria, come quando presa dall’ im- 
menso" affetto , che la divora, vuo- 
le 
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le abbandonare e trono, e regno, 
e grandezza, e scettro per seguire 
tra i deserti il fido amante, e vi- 
vere con lui negletta e dimenticata 
dai popoli, dal mondo intero, È 
necessario poi talvolta, die le pas- 
sioni si palesino rapidamente con 
una parola, con una sentenza so- 
la ; e tanto il JVletastasio adoperò 
in tutti i drammi e sempre . La 
congiunzione della musica e delia 
poesia , che forma la natura del 
dramma, vuole dal poeta, ch’egli 
ascolti alcuna volta 1’ impeto dell’ 
entusiasmo, e si accosti alquanto 
al lirico, massime nelle arie, do- 
ve è di mestieri , che esprima la 
violenza dell’affetto, che stringe il 
cuore dell’eroe, che lo sente, e lo 
vince. I tratti ingegnosi, i motti 
fini e delicati debbono ricevere 
bellezza dalla semplicità; e le sen- 
tenze, o massime morali, che di- 
cono talora gli attori , vogliono es- 
sere spontanee, brevi, e naturali, 
e nessuno fuvvi più di Metastasio 
in ciò felice , le di cui sentenze, ed 
i cui detti corrono per le voci di 
tutti , e tutti si compiacciono d» rL 
cordarli o a conforto deli’ amico af- 
flitto, 
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flitto, o a propria istruzione , o à 
diletto degli ascoltanti. Queste pro- 
prietà del suo stile provenienti da 
cuore sensibilissimo , e da spirito 
ed ingegno brillante, valgono a di- 
chiararlo perdilicato dipintore del- 
le passioni, e degli affetti, ma eon^ 
giunte con quelle , che procedono 
da feconda e viva immaginazione, 
lo costituiscono poeta inimitabile e 
sublime. Deve il poeta alla imma- 
ginazione lo stile suo animato, qua- 
lora egli non abbia a seguire gl* 
impeti del cuore, perchè senza di 
essa sarebbe nello scrivere umile, 
prosaico, e basso* L’immagina- 
zione desta in noi que’ felici fan- 
tasmi , che creano le metafore, ad- 
ditano le giuste iperboli, distribui- 
scono le più vive figure del parla- 
re; e nobilita, adorna, infiamma 
lo stile, come il dipintore colla for- 
za , e vaghezza de’ ben comparti- 
ti colori abbellisce il proprio qua- 
dro in guisa, che per essi inganna 
l'avido sguardo dello spettatore, e 
Conseguisce immortali applausi 4 
Dobbiamo alla vaghissima immagi- 
nazione, di cui andò il Metastasio 
fornito, tante narrazioni sì eviden- 
ti. 
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li, si vere di fatti nel dramma, o 
prima d’esso accaduti, tante scene, 
dove non si tratta, che di consi- 
gli, e di questioni, le quali se non 
fossero espresse con vivacità, non 
parrebbono in veruna maniera poe- 
tiche e leggiadre; e le dobbiamo 
tante parlate, tante descrizioni, che 
sono belle e lodevoli, solo perchè 
la immaginazione sua le animò, 
e colorì vagamente . E noi alla vi- 
sta di sì copiosi pregi, e sì certi, 
non perdoneremo al divino poeta 
poche ironìe inopportune, poche 
antitesi meno regolari, pochi pen- 
sieri alquanto animosi ? Siamo ri- 
gidi quanto il sono i più scrupolo- 
si grammatici, e coloro, che osano 
disprezzare il Metastasio; diciamo 
liberamente, ch’egli è caduto alcu- 
na volta in simili difetti. E che? 
Avverrà per ciò, ch’egli non sia 
stato drammatico sommo, che egli 
non sia per piacere in ogni età, e 
che il suo stile non abbia evidenza, 
naturalezza, precisione, semplici- 
tà, chiarezza, affetto? 

Per le quali cose sento le vostre 
voci, Uditori, e quelle insieme di 
tutti i dotti, che ne’ secoli venturi 

sor- 
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sorgeranno; anzi le voci ascolto 
dei secoli stessi, che dicono i dram- 
mi di Metastasio eccellenti, e gran- 
dissimo il poeta ; e li veggo tutti 
pieni d* inusitato piacere obbliaie 
ogni piccolo neo non solo, ma an- 
cora ogni difetto: sì grande è la 
forza della vera bellezza, del vero 
patetico, del vero sublime, e sì 
veemente è il potere d'uno stile ra- 
pido, energico, incantatore, che 
ferisce l’immaginazione, signoreg- 
gia gli animi, e li piega, e volge 
a proprio talento. Questo sarà 1’ 
effetto che produrranno in ogni 
tempo i drammi del Metastasio; 
questo sarà il giudizio , che por- 
teranno di lui le età avvenire. Le 
quali rivolgendo poscia il guardo, 
o chiarissimo poeta, alle altre ope- 
re tue, diranno, che a te Anacreon- 
te temprò la soavissima lira, a te 
dettò Claudiano i nobili epitalamj 
tuoi, e che Orazio, e Giovenale 
si rallegrarono, perchè dottamente 
traducesti alcune loro poesie. Af- 
fermeranno, che tu la non ben chia- 
ra Poetica del filosofo con sommo 
accorgimento spiegasti, ed ampli- 
ficasti a consiglio de’ meno esperti, 
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« per additare altrui le scorte ed 
i lumi, che a te piacque di seguire 
nel sentiero glorioso da te segna- 
lo . Diranno finalmente > che le tue 
lettere sono testimonio del tuo cuo- 
re, della tua beneficenza, e della 
tua cortesìa non meno che del tuo 
sapere, e della tua dottrina; e che 
manifestano la maniera , con cui 
passiamo usare saggiamente di mo- 
di stranieri di dire, per dichiarare 
nuovi pensieri, e nuovi ritrovamen- 
ti , ed arricchire la nostra favella 
in quella guisa che gli Antichi le 
loro lingue arricchirono sì famose, 
e sì belle . Tratti quindi da nobile 
invidia, beati e felici noi chiame- 
ranno , perchè fra noi vivesti ; ma 
vieppiù si meraviglieranno veggen- 
do per difficile prodigio, che il tuo 
secolo ti conobbe, e ti aménti ap- 
plaudì, e ti colmò di beneficenze; 
e che adesso cinge tuttavia di fiori 
la tua onorata tomba * come fecero 
i Greci quella di Sofocle , e di 
Omero» 
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I^acchè per opera dì valorosi e 
leggiadri ingegni rinacque sulle ri- 
ve del Tevere l’antica Arcadia, e 
i 6et e Coili Romani nuovamente gu- 
starono la semplice armonia delle 
Tessaliche avene ; non si offerse per 
avventura giammai soggetto più fe- 
condo di patetiche immagini, o più 
degno di pastorale epicedio, che la 
fresca perdita del nostro soavissimo 

Ar- 
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Urtino ( 1 ), sì caro alP universo 
sotto nome di Metastasio. Al pri- 
mo rammentarlovi da questo Parrà- 
sio recinto, dove le giovanili sue 
rime levarono un tempo i più alti 
applausi, e riempieron quest' aure 
di maraviglia, e di dolcezza; già 
ravviso, Àrcadi pietosi, e leggo 
espressa ne’ vostri volti tutta 1 am- 
bascia delle anime gentili: già par* 
mi veder qui d’ intorno comprese 
dalla più profonda mestizia sì le 
Muse, come le Grazie; quelle Mu- 
se, e quelle Grazie, che per la lun«* 
ga, e fiorita carriera dell’ amabil 
Poeta gli furon sì fide compagne, 
e tanti ne riscossero, e sì gradevo- 
li, e sì solenni tributi. Nè può, a 
dir vero, questa metropoli stessa, 
nudrice sempre avventurosa d’uo- 
mini straordinarj in ogni genere, e 
coronata dì mille palme immorta- 
li, non può, dico, questa grata me- 
tropoli che sentire eziandio , e de- 
plorare altamente 1’ acerba man- 
canza del suo Metastasio. Mag- 
d 2 gior- 


Nome pastorale , o arcadico del 
( i ) Metastasio » 
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giormenlechè , ( i ) nato e crescili* 
to fra queste mura felici, tutto suo 
potè chiamarlo veracemente, e col 
più caro diritto di compiacenza ma- 
terna insuperbirsene, e andarne lie- 
ta; a differenza di parecchj altri ec- 
cellenti poeti antichi, e modèrni, 
nati bensì nel grembo della nostra 
ingegnosa Italia , e tratti qual pria 
qual dopo dal lusinghevole ed eru- 
dito soggiorno di Roma ; ma non 
Romani . Ed oh mi fosse conces- 
so il celebrar degnamente la dolce 
ed onorata memoria di sì cospi- 
cuo lume del nostro Parnaso Ita- 
liano! Potessi per sì fatto modo 
Corrispondere alle provvide cure 
dell’egregio nostro Custode, che 
non pur idoneo alleggiamento ne 
ridondasse alla comune amarezza, 
ma pago insieme ed illustrato ne 
rimanesse il mio grazioso argo- 
mento! Ma, perchè la tenuità dell’ 
ingegno mi disdicevo aspirar tant’ 
oltre, nè può una breve accademi- 
ca 


(1) Nacque il Metastasio in Roma nel F 
anno 1 698 , e in Roma fu battezzato nelC 
insigne Collegiata de' «SjS. Lorenzi ) , e Da- 
maio . 
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ca laudazione agevolmente spazia- 
re per, 1’ ampiezza di campo sì va- 
rio, e sì ubertoso; io mi studierò 
di venir via via seguitando qualche 
più nobil tratto di quella perpetua 
luce, che adornò sì bella vita; e 
cogliendo qua e là buona parte de* 
fiori più eletti, saprò forse in guisa 
inen disacconcia fregiarne il mo- 
numento dell’ ammirato Poeta. Con- 
fido sopratutto, che non vi sarà dis- 
caro il sentire quali fossero i mez- 
zi ben combinati , che già il reca- 
rono alla perfezione dell’ arte non 
meno che al colmo della gloria; e 
* quali que’ precipui lineamenti, che 
distinsero il suo carattere sì mora- 
le, che letterario. Possa la sua ben- 
nata amicizia, che lungamente col- 
tivai da vicino colà nell’ augusta re- 
sidenza de’ Cesari, opportunamente 
soccorrere al grato obbietto, che 
ini propongo : possa valermi di cer- 
ta guida quella sua viva giocondis- 
sima voce, che tante volte ascol- 
tai con sempre nuovo diletto, e che 
porto pur tuttavia profondamente 
impressa nel cuore , 

Udite esempio sublime di avve- 
duta beneficenza , che fa onore alla 

vera 
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vera filosofia, e merita distinto luo- 
go ne’ fasti della Letteratura Italia- 
na. Uscito per avventura a risto- 
rarsi dalla lunga applicazione del 

§ iorno, passeggiava una bella sera 
i state ne’ contorni del Campo 
Marzo quel Gioanvincenzo Gravi- 
na , che fu a memoria de* nostri 
maggiori grande ornamento, e pre- 
sidio della Romana sapienza, nè 
solo per l’illustrata Ragion civile, 
ma per ogni maniera di squisite co- 
gnizioni celebratissimo. Quand’ ec- 
co, sorpreso ad un tratto da voce 
soave, ed acuta, che sull’andamen- 
to di canto improvviso veniva fe- 
stevolmente modulando le più flui- 
de ottave; quel sagace estimatore 
di sì privilegiato talento, serbato 
alla nativa prontezza dell’ imma* 

£ inazione Italiana, e insieme alla 
eata struttura della nostra mira- 
bil favella , soffermossi da prima 
alcun poco fra lo stupore , e il di- 
letto; indi lentamente appressatosi 
al giocondo circolo, dal cui centro 
spiccavasi la grata voce, e veduto 
con suà novella maraviglia il pic- 
ciol Poeta, non seppe saziarsi di 
ricolmarlo e di carezze, e di enco- 

W* 
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mj . E presa poi con diretti argo- 
menti di vario genere una più si- 
cura, e più sedata esperienza di 
<jueU’ abilità luminosa , che stava 
per soccombere al severo flagello 
dell’ indigenza ; sin da quel punto 
seco stesso dispose di averne a di- 
scepolo e in luogo di figlio il te- 
nero posseditore. Del che ottenu- 
to il più facile, volonteroso consen- 
so dalla malagiata famiglia, non 
indugiò il Gravina ad appropriarsi 
con suo indicibil contento il raro 
fanciul'o ; e segregandolo in certa 
guisa dalla plebe, e vestendone al- 
la Greca foggia l’ ignobil nome gen- 
tilizio , con armoniosa e gradita 
eleganza chiamollo Metastasio (r). 

Èrano tuttavia presso gli uomini 
più assennati di quel periodo sì le 
Greche, che le Latine lettere in 
tanta commendazione, e di tal mo- 
mento riputate , che se taluno sfor- 
nito di questo doppio presidio mi- 
rato avesse al malagevole acqui- 
sto delle arti ingenue, non altri- 
menti sarebbe stato accolto che a’ 

tem- 
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tempi antichi lo fosse chiunque, di- 
giuno d’ogni geometria (i) osò chie- 
dere accesso alle scuole di Platone. 
Nudrito pertanto il laborioso Gra- 
vina, ed altamente imbevuto di quel 
latte sì salutare, che già si era co- 
me tradotto in propria sostanza: 
persuaso d’ altra parte „ che per 
quell' unica via fosse dato il pog- 
giare alla vera gloria delle lettere, 
prese a guidarvi strenuamente per 
mano il suo vivace , e intrepido 
alunno, il quale trionfando felice- 
mente nello spazio di pochi anni 
d’ogni più gagliardo ostacolo, e 1’ 
eccitata espettazione vincendo di 
lunga mano, giunse ad attinger lar* 
gamente a quelle maravigliose sor- 
genti d’ogni eleganza, che a’ tem- 
pi migliori fecondarono e la Gre- 
cia, ed il Lazio. Nè da sì valen- 
te e dotto esercizio andò giammai 
disgiunto uno studio più particola- 
re su i nostri proprj legislatori delL* 
alto e purgato stile , come pure 
sull’ uso il più commendevole della 

«o- 

i 

( i ) Solenne divieto di Platone , che , se- 
condo alcuni , ne prete f « tempio da Pit- 
t agora. 
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nostra volgar lìngua , che tanto de- 
ve alia materna provvidenza di 
quelle due antiche. In tal guisa bat- 
tendo via via i più ameni sentieri 
dell’ eloquenza, della poesia, del- 
la storia , della scienza morale, del- 
la filologia , e studiosamente co- 
gliendone il più bel fiore, veniva- 
si il giovane Metastasio avvicinan- 
do passo passo a quella varia, giu- 
diziosa, eletta dottrina, che fu in 
processo di tempo tutta sua pro- 
pria. Allora fu, che, imparando, 
ad assaporare eon maggior calma 
i sani precetti di un Aristotele , di 
un Longino, di un Orazio, di un 
Quintiliano , sempre avvalorati dal- 
la viva voce dell’ accorto maestro,, 
e dall 1 ’ opportuna osservazione de- 
gli esempj migliori , comincici ad; 
imbrigliare senza dispiacimento 1’ 
esuberanza del suo ingegno, a scri- 
ver difficilmente , a cancellar con 
rigore, a far uso della lima la piùb 
severa. Allora fu similmente, che*, 
parendogli di aver già espresso in 
massima parte il buon suco de’ Gre- 
ci, de’ Latini, de’ Toscani scrittori, 
lodevolmente si fece ad arricchirsi 
eziandìo delle gentilezze Francesi, 
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e a coltivar con amore l’ utilissimo 
studio di que’ novelli Classici, che 
infinita luce accrebbero al regno dei 
gran Luigi . Nè andò gran tempo, 
che, rapitogli da intempestiva mor- 
te il suo benemerito ed instanca- 
bil maestro, il giovane Metastasio 
liberamente ascoltando i gradevoli 
inviti del proprio ingegno , e le 
proprie forze, secondo f aureo sug- 
gerimento d’ Orazio (i), diligente» 
mente esplorando, tutto rivolse 1’ 
animo all’ arte drammatica , che 
nel vero avea gran bisogno di un 
tanto illustratore . 

Per quanto si adoperasse prima 
del Metastasio la solerzia, e per- 
spicacia Italiana, gli è pur forza il 
confessare , che la nostra poesia 
cantabile languiva tuttavia nell’in- 
sipidezza , e mancava almeno in 
gran parte de’ suoi più necessari 
elementi . Amenità d’invenzione, 
morbidezza di numeri, venustà di 
espressione, calore di sentimenti, 
maneggio di affetti erano arcani d" 

* in- 


(i ) Sumile materiam vestris qui scribi • 
tls aequa/n 

Viribus . . . Hon A, P. 
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ingegno o del tutto ignoti, o ben 
di rado e sempre con somma im- 
perizia sperimentati . A fronte di 
sì fatta penuria, comparve finale 
niente sulle scene di Napoli (i ) la 
JOidone abbandonata ; ed ecco che ii 
JNìetastasio si diede a conoscere 
per l’aspettato, e vero artefice dei 
nostro dramma Italiano. Ammira- 
rono gli amatori del bello un nuo- 
vo felice impasto di poesia tutto 
acconcio all’ indole d’ una musica 
passionata , tutlp favorevole alla 
grata illusione teatrale. Ammira- 
rono i più periti dell’arte un Poe- 
ta bollente di giovinezza, e pien 
di fuoco, che sin dal primo suo sag- 
gio drammatico seppe con maturo 
avvedimento sbrigarsi da mille mo- 
lesti inciampi, e fortemente insi- 
nuarsi ne’ più segreti recessi dell* 
uman cuore , con cui strinse per 
sempre la più intima dimestichez- 
za. Ammirarono i dotti il disin- 
volto imitatore d’ Ovidio , vestito 
di certa dignità Virgiliana proce- 
dente da quel quadro immortale 

deU* 



(i )> JScl Carnevale del 1724* 
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dell’ Eneide, che sì al vivo ne rap- 
presenta le funeste avventure del- 
la traviata Didone . Per la qual 
cosa, mirabilmente ricreato da quel 
primo sì lieto successo , e dalla 
pubblica acclamazione riconfortato 
oltre misura, niuno dimandi se il 
valoroso Poeta si sentisse spronato 
a- fornir novelle riprove della sua 
perizia drammatica, e se ardente- 
mente si disponesse ad ingrandire, 
e perfezionar la maniera . Carat- 
teri generosi , magnanimi , ben lu- 
meggiati si affrettarono in conse- 
guenza a prender possesso dell* 
opera in musica: il Siroe y V Ezio , 
il Catone in Utica , X Alessandro nell ’ 
Indie , la Semiramide , 1’ Artaserse t 
frutti eccellenti di quella prima 
energìa Metastasiana , che rapida- 
mente vidder la luce, e succede- 
ronsi con assai brevi intervalli, pro- 
dussero sulle scene , specialmente 
Romane, l’ impressimi la più forte* 
l’effetto il più vittorioso. Un dia- 
logo sempre eroico, vibrato, pie- 
no di evidenza: una serie di ariet- 
te tornite con facilità, con limpi- 
dezza, con grazia, e, quasi direi* 
formate di getto: una versifìcazion 

pitto- 
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pittoresca, insinuante , animata dà! 
sentimento , sparsa di fini riflessi , 
e d’ottimo sapor filosofico: in som* 
ma, ogni cosa amichevolmente co- 
spirava ad abbellire uno spettaco- 
lo ben preparato, ben fornito d’in- 
cidenti, condotto con verità di co- 
stume, con simetrìa, con decenza, 
né mai scompagnato da quel sì 
necessario genere di unità, che fis- 
sa l’ attenzione dalla prima insino 
all’ ultima scena . «Sotto que' bril- 
lanti, e favorevoli auspicj anche la 
generosa armonìa nativa del nostro 
cielo fu veduta emergere a miglior 
luce, e levarsi avoli più animosi: 
un Vinci , un Porpora, un Leo, 
uno Scarlati, e successivamente 1* 
impareggiabile Jommelli , e cento 
altri solenni maestri più vicini a’ 
dì nostri si sentirono intieramente 
riscaldati , e rapiti dal genio ori- 
ginale d’un Metastasio. Al che ag- 
giuntosi per ottima corrispondenza, 
e connession di cose un buon no- 
vero di valentissimi professori del 
canto, e di artisti di prima clasr 
se, lo spettacolo dell’opera in mu- 
sica divenne ad ’ un tratto il model- 
lo del gusto, la delizia delle nazio- 
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ni , un complesso di maraviglie, e 
di grazie, che i maggiori Monar- 
chi di Europa si procacciarono a 
gara, senza risparmio di spesa, sen- 
za limiti di magnificenza 4 
- Il perchè , propagatosi per ogni 
parte il grido dell’ esimio Poeta 
Romano autor principale di sì bel- 
la rivoluzione, e sembrando con- 
venientissimo, che tutto proceder 
- dovesse a compimento delle sue 
brame, e a seconda di tanta gloria ; 
sin d’ allora i suoi fervidi ammira- 
tori cominciarono a destinargli in 
cuor loro la massima delle ricom- 
pense; e appena vi era chi dubi- 
tasse, che fosse per mancargli la 
ghirlanda di Poeta Cesareo, il più 
luminoso, il più ambito di tutti gli 
allori. Ma chiunque intrinsecamen- 
te conosce quell’ antica rivalità di 
mestiere, che mette non di rado le 
più profonde radici nel geloso spi- 
rito de’ seguaci <V Apollo, non do- 
vrà prender maraviglia in sentire, 
che , mentre il valore del Meta- 
stasi risonava tant’ alto per ogni 
contrada d’Europa, una lega poe- 
tica piena d’inquietudine, e di mal 
/ talento si recasse come a carico di 

depri- 
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deprimerlo per ogni modo, e di 
annientare in certa guisa que’ suoi 
sì decantati componimenti dram* 
matici . 

Ma, buon per il nostro Metasta-* 
sio , che la specchiata illibatezza, 
e l’alto credito d’ un sol valentuo- 
mo schiettamente si oppose a quel- 
le torbide pratiche, e chi sembra- 
va il più atto a fargli guerra, vol- 
le a tutto potere agevolargli l’ono- 
re della vittoria. Quell’ Apostolo 
Zeno , sì benemerito del buon no- 
me Italiano, sì utile al Pubblico 
per l’immensità delle sue cognizio- 
ni; quel chiarissimo letterato, che 
fu egli stesso Poeta Cesareo, e pro- 
motore assai diligente dell’ arte 
drammatica, sentendosi manifesta- 
mente avanzato in tal genere dal 
giovane Metastasio, con rara gran- 
dezza d’ animo si fece a raccoman- 
darlo nella grazia dell’Imperadore 
Carlo VI (t), e propostolo con 
sommo candore come il più degno 
della preziosa corona, ebbe la glo- 
ria 

* ‘ *’•». - ‘ . " 

■_ .« — : : . 

( i ) Non è vera questa sollecita rocca 
mondazione . Vedi la vita di Metastasio 
scritta dall' .Avvocato Cristini . 
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ria d* impetrargli il posto ad ontà 
de’ più gagliardi avversarj. Tacque 
finalmente, e sgomentossi l’invidia 
dinanzi all’elevazione del merito, 
e una serenità costante si .vidde suc- 
cedere a quelle sì violenti .burra- 
sche i Un felice progresso di gra-; 
ziose combinazioni, una serie non 
interrotta di onori, e di trionfi poe- 
tici: ecco l’aulica Vita del Meta- 
stasio . Egualmente accetto a tre 
( i ) magnanimi Imperatori , e all’ 
immortale Maria Teresa .sempre 
augusta, sempre volonterosa rimu- 
neratrice de grand’ ingegni : dieci 
(e) lustri di alto favore passati all* 
ombra delle Aquile Austriache, lo 
renderono il più brillante, e. insie- 
me il più dovizioso Poeta, che for- 
se vantar possano gli annali di un* 
arte sì sterile per se medesima, sì 
soggetta a disgustose vicende » e il 
più delle volte sì poco apprezzata, 
Ma, in fede vostra. Arcadi orna* 

- • f . - itissi- 


f i ) Carlo VI . , Francesco I, , Giuseppe II. 
X?) V anno 1732 fu per il Meta stasi» 
la vera època di quel possesso fortunato 
e pacifico , in cui si mantenne sino alia 
morte. . ■ 
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ti ss irtii , chi sarebbe mai stato ia 
grado di sostenere egualmente una 
fortuna sì splendida, e sì malage- 
vole? E quale fu egli mai fra tan- 
ti, e sì smaniosi emoli del Metasta- 
si , che avesse la forza di sollevar- 
si ad altrettanta eccellenza nell’ar- 
te, o sì vero chi potrà mai raggi u- 
gnerlo da ora innanzi in quella sua 
stessa pericolosa carriera apparen- 
temente tutta gigli, e tutta rose, 
ma densa di spine, e seminata di 
triboli ad ogni passo ? 

Giovani poeti, che abbondate d’ 
ingegno , e di fantasìa , lungi d^ 
voi la baldanza di voler gareggiare 
col principe de’ drammatici* Se v,i 
sentite punti da stimolo di bella lo- 
lode , molti, a mio credere, ed 
ameni sono i sentieri, che potran- 
no scorgervi al bramato consegui- 
mento della poetica rinomanza . 
Ma, se avete fior di senno, deh im- 
parate una volta per sempre a ri- 
spettar le vie vittoriosamente intra- 
prese , e corse dal Metastasio sino 
alla meta. Quanto più facile po- 
trà per avventura parervi il discen- 
der seco in arena, tanto più diffida- 
te di voi medesimi, tanto pài^teme. 

e te 
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te quell’arte (i) insidiosa, che, 
presentandosi sotto aspetto ridente, 
sa poi costantemente sottrarsi a 
qualsivoglia tentativo dell’ incauto 
sperimentatore. Se prima della sua 
gloriosa chiamata in Germania, il 
Metastasio fra tanti suoi dotti ed 
ingegnosi contemporanei non rin- 
venne alcun degno competitore ; 
pensate, sei costanti progressi, eh’ 
egli fece nell’ arte, durante un sì 
lungo ed accurato esercizio del suo 
geloso incarico, possano aver inco- 
raggiata di molto la vana speranza 
di pareggiarlo , e forse ancora di 
superarlo, che pur sembrano an- 
siosamente nudrire non pochi scon- 
sigliati poeti de’ nostri giorni. 

E per tacere dell' Olimpiade, del 
Demofoonte , del Ciro riconosciuto, 
e di tanti altri nobilissimi lavori tea- 
trali da lui felicemente compiuti, e 
prodotti sotto l’occhio della Corte 
Imperiale ; dov’ è quell’anima gene- 
rosa, che non palpiti d’ammirazio- 
ne 


( i ) . . i Ut sìbi qui vis 

Speret idem , sudet inultum , frustraque 
laboret . 

yiusus idem , Hor. A. P. 
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ire nel considerare il suo Temistocle , 
il suo Regolo, il suo Telo , il suo A - 
driauo <? Chi è fra gli amici della vir- 
tù , che non gli abbia grado di aver 
collocato in tanta luce le doti pili 
straordinarie, che anticamente nobi- 
litassero fumana natura; facendo 
trionfar sulle scene, quando T eroi- 
co amor della patria, quando la co- 
stanza Romana , quando la clemeq-t 
za per carattere, e quando una ro- 
busta ragion domatrice de’ più vee- 
menti appetiti ? Chi non dovrà ri- 
conoscere un prodigioso magistero, 
una somma contenzione d’ingegno 
nell’ innalzarsi il più delle volle a 
tutta la dignità del coturno, e nel 
sottomettere alla disciplina delle re- 
gole un genere sì ritroso per se 
stesso , sì pieno d’ imperfezioni , e 
d’ intralcj per f infelice sua dipen- 
denza da mille circostanze estriii- 
„ seche? In somma, se l’arte del tea-, 
tro eroico mira principalmente ; a 
penetrare nell’ animo dello spetta- 
tore; se terrore, 1 e misericordia ne 
furon sempre i due gran pernia se 
amore alla virtù, e abbonimento 
al vizio tuttavia ne sono i due uti- 
lissimi obbietti finali: convien pur 
e a dire. 
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dire, che fra i migliori drammi del 
Metastasio, e le tragedie più clas- 
siche e moderne non passi poi real- 
mente quel sì grande intervallo e 
di lavoro, e di effetto, che la let- 
teraria censura o vi ravvisa in qual- 
che modo , o più tosto crede do- 
vervi ravvisare per suo contegno. 
Ma che dirò io di que’ sacri Orato* 
rj, che cotanto avvalorano il meri- 
to drammatico, e 1’ ammirabil arte 
del nostro raro Poeta? Dirò costan- 
temente, e porto ferma opinione, 
che meco pure il diranno i giudici 
più intelligenti e più imparziali, 
che, maneggiando così solenni ar- 
gomenti, seppe il Metastasio sì ben 
giovarsi del sublime de’ libri inspi- 
rati dall’ alto, sì grandemente in- 
gagliardire la sua poesìa colle mae- 
stose immagini , e colle robuste 
espressioni degli antichi profeti, 
che, sebbene alcuni de’suoi dram- 
mi profani ci lasciassero tratto trat- 
to desiderare una maggior virilità 
di pensiero, una certa maggior Ie- 
na, e varietà di stile: sebbene mol- 
te sue poesie d’altro genere potes- 
sero forse accagionarsi di fiacchezza, 
e di languore: basterebbero i suoi 

sagri 
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sagri Oratorj a cancellare la mista 
imputazione, che gli fu data, di 
poeta molle per carattere, meschi- 
no di concetti e di frasi, incapace 
d J ogni elevazione. 

Nè qui certamente ci manchereb- 
be acconcio modo, onde poterlo 
redimere da certe altre assai trite 
accuse, che tuttor mirano ad oscu- 
rare, o almeno a sminuire il suo 
nome» E per cagion d’esempio, 
avvegnaché consentiamo d’ ottimo 
grado, che ne’ componimenti d’in- 
dole più riservata assaissimo rilevi 
l’attendersi al severo dettame del 
serrnon prisco'; contuttociò , se il 
Metastasio condiscendendo nel tem- 
po stesso al genio del secolo, e se- 
condando una certa popolare indi- 
pendenza di stile, che punto non 
si disdice alla drammatica poesia, 
si è scostato a quando a quando da 
quell’estremo rigore di antica elo- 
cuzione, non per questo il chiame- 
remo o innovatore arbitrario ,' o 
violator pernizioso della nostra no- 
bil favella. 

Nè molto meno ci lascieremo so- 
praffare da certe iperboliche voci, 
che con eccesso di affettazione vor- 
rebbe» 
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rebbero darci per guasta, e travi- 
sata dal Me tastasio/ l’ottima poesia 
Toscana, perchè ponendo inano ad 
un genere quasi interamente nuovo, 
il poeta drammatico siasi dipartito 
dall’ orme, che già ci lasciarono i 
nostri primi esemplari. Quasiché 
un nuovo genere, appunto perchè 
nuovo, non richiedesse di suai na- 
tura nuove forme, e nuove modula- 
zioni poetiche ! O quasiché la poe- 
sia della nostra Italia, che è tuttor 
piena di vita^ e in grado di soprav- 
vivere più e più secoli , 'dovesse ri- 
putarsi già circoscritta per modo, 
che più non le fosse lecito di rice- 
vere aJcuna novella impronta da so- 
brio e discreto' intraprendimento 
d’ingegno! Quasiché finalmente i 
venerandi volumi del Dante, e del 
Petrarca non potessero meditarsi 
con vero studio, ed amore , e con 
massimo profitto andarsi consultan- 
do, senza correre servilmente sulle 
loro tracce, o senza percuoter sem- 
pre le stesse corde a guisa de’ nostri 
Cinquecentisti! 

ila concedasi ancora senza trop- 
po. rincrescimento , che queste, ed 
altrettali eccezioni abbiano in se 
- - i / , stes- 
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stesse una spezie di valor intrinse- 
co. Lasciamo, che il tribunal del- 
la critica,’ esercitando l’estremo suo 
sindacato, stabilisca, e pronunzj, 
che il Melastasio avesse anch’egli 
le sue macchie, come già ebber le 
loro i più rinomali poeti d’ogni se- 
colo, e d’ogni nazione. Ma che 
perciò? -Spariranno esse per avven- 
tura di rincontro a pochi nei quelle 
molte bellezze, (i) che il resero 
sempre sì caro all’ anime gentili? 
Avrem forse onde temere, che le 
tante sue, e sì brillanti sentenze non 
vadan tosto a cadere o nel disprez- 
zo, o neJl’obblivione; quelle feli- 
ci sentenze, che spontaneamente s’ 
imprimono anche nelle menti dota- 
te del maggior senno ? Cesserà egli 
perciò il Metastasio di essere quel 
maraviglioso poeta , che parla, si 
dolcemente al cuore, ed all’intellet- 
to; quell’arbitro delle grazie, quel 
padre d’ogni lepore, di cui tanto 
si pregia questa gloriosissima pa- 
tria ? 

, » ’ 

- — ■ 

( i ) Ubi plura nite/it in cannine , non 
ego paucis 

OJfendar inacidii . Hor. A. P, 




tria ? Senza correr gran risico d* 
ingannarci , stiamo pur fermi , e 
tranquilli in questa ragionevol fi- 
danza, che i nostri più tardi nipoti 
non si stancheranno giammai di leg- 
gerlo, di ammirarlo, di farne con' 
serva e tesoro nella memoria. 

Qual sia per essere col girar de* 
secoli la sorte del nostro Poetai 
drammatico, già troppo chiaro il 
predicono i concordi suffragj delie 
diverse nazioni, e di quelle singo- 
larmente, che primeggiano per let- 
v tararia cultura, e per esquisitezzar 
di gusto . Ma valgano a mag gior 
dimostrazione di stima, e parlino, 
per evidenza di fatto le nitide, e 
sontuose edizioni clelte sue opere, 
che per quanto vadansi moltiplican- 
do e di quà e di là dall’ Alpi, tut» 
tavia non giungono a soddisfar pie- 
namente nè all’ ardore delle ricer- 
che, nè alla moltitudine de’ leggito- 
ri invaghiti . Parlino le varie ver- 
sioni, che non cessano di compa- 
rirne in ogni più nobil linguaggio, 
le quali, avvegnaché men confacen- 
ti a recar sotto l’ occhio le delicatez-^ 
ze , e le grazie dell’ inimitabile ori- 
ginale, non sono per questo accolte 

con 
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eon minor gradimento , nè meri 
prontamente spariscono da’ fonda- 
chi de’ Libraj . Per colmo di me- 
raviglia, parli l’omaggio delle più 
rimote genti e dell’ Asia , e dell’ 
America, che conoscendo il Meta 
stasio forse per l’unico poeta de v 
nostri climi, s’ingegnarono di rap- 
presentarne i drammi alla lor fog- 
gia, e di consegnarne le gentilezze 
a que’loro strani dialetti. 

Potrei qui Rammentarvi 1’ onore 
delle medaglie più volte compar- 
tite al principe de’ drammatici, e 
narrarvi le gare de’ più delicati bu- 
lini solleciti di conservarcene fedel- 
mente le spiritose fattezze. Potrei 
soggiugnere , che i viaggiatori più 
ragguardevoli , sia per chiarezza 
di sangue, sia per letterario valo- 
re, sia per altro qualunque grado, 
di distinzione, o di merito, non vi- 
sitaron giammai la capitale deir 
Austria, senza procacciarsi per una. 
delle primarie soddisfazioni un par- 
ticolare abboccamento col famoso 
Poeta Cesareo. Nè sarebbero, mol- 
lo meno da preterirsi sotto silenzio, 
le testimonianze di compiacenza e 
d’ amore, che grandissime gli die- 
dero 
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dero e frequentissime i Sovrani più 
coiìi del nostro secolo, e più aman- 
ti d’ ogni bell’arte. 

Ma rimangansi per questa volta 
in disparte le tante onorificenze d* 
ogni maniera accumulate sul Meta- 
stasio, e trionfi sopra di tutte il ge- 
neroso rammarico pubblicamente 
mostrato dall’ augustissimo Cesare 
nella morte del suo longevo Poeta, 
da quel saggio, ed illuminato Mo- 
narca sempre solito a bilanciare P 
alla sua propensione coll’evidenza 
del merito, e colla singolarità de* 
talenti . 

Finalmente, comechè mi paja al- 
tresì soverchio 1’ annoverar per mi- 
nuto que’ particolari amplissimi en- 
comi, che periodicamente ne pro- 
mulgarono i primi scrittori e d’Ita- 
lia, e di •Germania, e di Francia, 
e d’Inghilterra; pur nondimeno non 
posso astenermi dall’ indicare quan- 
to magnificamente sentisse del Me- 
tastasi il più celebre tragico dell’ 
età nostra, che altronde fu sempre 
sì parco distributore delle sue lodi, 
e sì caldo rivale dell’altrui gloria. 
Le due principali scene del Tito : ec- 
co in sostanza come si espresse nel 

proe- 
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proemio alla sua Semiramide quel 
raro giudice, ed artefice: due sole 
scene del Tito pareggiano , se forse 
non oltrepassano , quan to di più bello 
ci venne tramandato dalli antica Gre- 
cia , e posso/i riputarsi degne d' un 
Cornelio , e di un Tacine, allorché que- 
sti magni esemplari adoperarono la su- 
blimità senza ver un difetto della lor 
arte. Egregio monumento di laude, 
che basterebbe pur da se solo a tes- 
ser l’elogio dell’ immortai Metasta’* 
sio, e a collocarlo per sempre nel 
seggio più luminoso della dramma- 
tica poesia! 

Ma, veduto orami quanto basta 
da certa distanza il nostro valoro- 
so Poeta vestito dell’ interna sua lu- 
ce, e coronato de’ suoi pubblici al- 
lori, è tempo , Arcadi prestantissi- 
mi , di accostàrglisi alquanto più 
familiarmente per contemplarne con 
maggior, agio gli atteggiamenti, e 
le foggie.. Una feiice fìsonomìa pie- 
na' d’anima, di espressione,- e di 
grazia annunziò a prima vista quel 
leggiadro ingegno , e quell’uomo 
amabile, che sì liberamente si da- 
va a conoscere riel'i’ intimo suo con- 
sòrzio. Avvenente, e colto della 
: P er * 
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persona anche nella sua provetta 
vecchiezza; ornato delle più soavi 
maniere ; facondo, arguto, bel par- 
latore; non può esprimersi quanto 
le sue doti esteriori aggiugnessero 
alla riverenza, e all’amore, che 
generalmente gli conciliavano i suoi 
celebrati talenti. Se l’arte di pia- 
cere (1) a^Principi, secondo l’os- 
servazione del poeta filosofo, non 
è l’ infima delle lodi: se ordinaria- 
mente riesce ancor più malagevole 
a sostenersi la vantaggiosa opinio- 
ne di primarj Ministri sempre rigi- 
di investigatori dell’altrui carattere» 
e il rendersi propiz} que’personag- 
gj d’alto affare, che da ogni parte 
circondano il trono ; non può dubi- 
tarsi, che eziandìo per questi titoli 
non dobbiamo all’ accorgimento del 
Metastasio i nostri maggiori applau- 
si. Ma fatto sta, che le virtù ci- 
vili, e morali, le ineffabili dolcez- 
ze dell’ amicizia , una candida dif- 
fusione di massime oneste, e di bel- 

* le 


( i ) Principibus placuisse vìris non ul- 
tima lam est. 

Hor. lib. i. Ep. 17. 
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le cognizioni, un commercio instrut- 
tivo e fedele furo» sempre le più 
gioconde attrattive per quell’anima 
egregiamente inclinata » L’amore 
del suol nativo, quell’ amor genero- 
so sì nobilmente delineato in tanti 
suoi drammi, e principalmente nel 
Temwtocle non fu già nel Metasta- 
si© una mera virtù teatrale, o un 
lampo fugace di poetica immagina- 
zione, ma bensì un sentimento in- 
alterabile radicato nel cuore , una 
vera passione delle piu costanti , e 
delle più vive. Perciocché, quan- 
tunque là sul Danubio ottenuto aves- 
se, per ottima combinazione, la più 
solenne, e più liberale di quante 
patrie avesse mai potuto o divisar 
col pensiero , o vagheggiare col 
desiderio, nè mai come tale ces- 
sasse di riconoscerla , e di predi- 
carla: Roma, ciò non ostante, la 
bella, la grande, la nativa sua Ro- 
ma, ad onta ancora di una lunghis- 
sima assenza, gli stette sempre ga- 
gliardamente sul cuore . Delia sua 
Roma non cessava di andar ragio- 
nando co’ suoi più cari amici : di 
Roma chiedea notizie ad ogni mo- 
mento , e con sommo studio ; e tut- 
to 
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to si ricreava in sentire, che viso* 
rosi, e preclari ingegni vi sorges- 
sero di mano in mano, e sempre 
più proseguissero ad illustrarla . I 
varj avvenimenti, e le aggradevoli 
connessioni de’ suoi anni più verdi 
lietamente passati in Roma ricor- 
dò sempre con maraviglioso dilet- 
to, e se qualche sfaccendato, o ma- 
ligno novellatore osò talvolta, lui 
presente, vibrar contro Roma alcun 
tratto mordace, infiammato egli d’ 
Un virtuoso risentimento , non solo 
acremente il riprese, ma dal pro- 
prio consorzio fermamente lo volle 
escuso. 

Pieno di sì caldi sentimenti per 
r antica sua patria, e molto più pe- 
netrato da verace spirito di reli- 
gione, non può dirsi quanto ardente- 
mente sospirasse di poter prostrar- 
si in privato colloquio al supremo 
Capo della cattolica Chiesa, all’ 
Ospite santissimo di Giuseppe Im- 
peratore: ma 1 ’ estrema infermità 
sopravvenutagli per appunto in quel 
grande ed interamente memorando 
periodo ( i ) tolse al Metastasio, in 

un 
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*. Il 

un colla vita, la più preziosa di 
tutte le grazie, la massima delle 
consolazioni, che avesse giammai 
sperata . 

Santamente affermava di non a- 
ver mai tinta nel fiele la propria 
penna, e a gran ragione solca glo- 
riarsi di aver sempre contenuta la 
vivacità del suo ingegno entro i do- 
vuti confini prescritti dalla religione, 
dal buon costume , e dall’ amore 
de’ suoi simili. Parve ad alcuni, 
che il Metastasio , troppo convinto 
del proprio valor poetico, andasse 
accattando l’ ammirazione con qual- 
che eccesso di compiacenza, e di 
ardore. Ma se questa debolezza, 
o intemperanza di spìrito merita per 
avventura d’ essergli ascritta a di- 
fetto , convien dire eziandìo per 
amor del vero, che non prese mai 
vizio nè di visìbil superbia, nè di 
fastidioso disprezzo dell’altrui me- 
rito . 

Amico del metodo sino allo scru- 
polo, usò ripetere invariabilmente 
ogni giorno , e quasi nello stesso 
istante le stesse operazioni ; e a 
difesa di sì minuta osservanza, che 
taluno trattò di servile, e meschina, 

. solea 
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solea sispondere , che la più esat- 
ta distribuzione del suo tempo gli 
era sempre tornata mirabilmente 
in acconcio sì per la salute del cor* 
po , che per la serenità dello spi- 
' rito. 

Tra le sue geniali occupazioni 
della giornata tenne il primo luogo 
una lunga conferenza letteraria con 
due gravi e cospicui (1) soggetti, 
suoi massimi estimatori, e per prò* 
bità e per dottrina riputatissimi , 
Greci, Latini, Italiani, Francesi 
scrittori di prima sfera continuaro- 
per molti anni ad esercitar f acu- 
me di quell’ illustre triumvirato* 
> che tutto quanto cribrava, tutto pon- 
derava, e risolvea con intima co* 
gnizion di causa, e con uniformità 
d’ opinione . Il che solo giovereb- 
be assaissimo a somministrarci la più 
vantaggiosa idea della scelta e 
vasta erudizione del Metastasio , 

quand* 


(\) Il Signor Conte Canale , già Mini - » 
stro Plenipotenziario di Sardegna presso 
C Augustissima Corte , morto prima del 
Metastasio ; ed il Signor Baron de Hag>n 
Presidente al supremo Consiglio Imperialé 
Aulico . 
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quanti* anche non ne fossimo al- 
tronde pienamente consapevoli * e 
persuasi. ■ / ' 

Studioso .oltremodo del nostro 
dolcissimo idioma , bramava il Me- 
tastasi di vederlo sempre più pro- 
sperare; e fermamente credea, che 
una giudiziosa contribuzione de!* 
diversi dialetti sparsi per l’ Italia 
avrebbe potuto opportunamente ar- 
ricchirlo, ed avvalorarlo oltremo- 
do ; solo che le più saporite , più 
energiche espressioni di ciascun 
dialetto si fossero sottoposte senza 
ripugnanza alla sovrana decisione 
della Crusca, e che la Crusca, dal 
canto suo non si fosse mostrata so- 
verchiamente superba, o difficile 
a riceverle, a legittimarle, a mu- 
nirle del suo atitorevol suggello. 

Per ciò, che spetta all* opera in 
musica, da lui considerata in cer- 
ta maniera come sua figlia diletta^ 
e prima sorgente dell’ alta sua ri- 
putazione, infinitamente gli dolse 
di vedersela in breve tempo qua- 
si spogliata del suo splendore » e 
condannata per certa depravazione 
di gusto a dovere assai spesso ab- 
bandonare il teatro alla scipitezza 
f de v 
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de’ verseggiatori burleschi , alla 
scurrilità de’ mimi, all’ inetto riso 
del volgo, con eguale avvilimento 
e della poesia, e della musica, e 
del senso retto. 

Fedele all'antica educazione Gra* 
viniana, tornava assai volentieri 
all’utilissima lettura de’ Greci poe-' 
ti per sempre più abbellirne e. fe-« 
cordarne la propria imtnaginazio* 
re: ma la primitiva, ed aurea sa- 
pienza del grande Omero, i cui 
squaroj più sublimi recitava assai 1 
volentieri e con enfasi prodigiosa 
pel Greco originale, fu veramente 
la pupilla del Metastasio . Seppe, 
starei per dire, a memoria i poe-. 
ti Latini del miglior secolo, e squi- 
sitamente ne distinse i diversi pre- 
gi, e le grazie le più sfuggevoli. 
Ideile finezze del sagacissimo Ora- 
zio sì superiori all’ anime volgari 
pose uno studio instancabile, e smi- 
dollonne tutta l’Arte Poetica con 
immenso apparato di critica, e di 
erudizione. Ma ciò che potrebbe 
parere una spezie di paradosso in 
un poeta di tatto sì delicato, e si 
diffìcile, come lo fu il Metastasio, 
il suo maggiore favorito Ira 




tini fu Ovidio. Il fiorito, il fecon- 
do, il facile, lo spiritoso Ovidio 
gli piacque a tal segno * che con* 
templandolo sempre nel miglior 
lume, si avvezzò quasi ad amarne 
le ridondanze, e le negligenze, e 
a dimenticarne i frequenti abusi d’ 
ingegno mescolati con tante gra- 
zie. Ma se accuratamente si noti 
la molta conformità del sentire, e 
del ^dipingere , che passa fra i due 
Poeti, sparirà tosto ogni maravi- 
glia, nè sembrerà più sì misterio- 
sa quella viva parzialità del Me- 
tastasio 4 

De’ più chiari poeti Italiani, che 
o richiamaron le lettere a nuova 
vita, o fiorirono in massimo nume- 
ro dopo il fortunato loro risorgi- 
mento, basti dire, ch’egli ne ac- 
crebbe avvedutamente le proprie 
dovizie , senza mai farsi ligio di 
alcuna delle , loro peculiari manie- 
re. Invitato a pronunziar sentenza 
sul merito de’ nostri due rinoma- 
tissimi Epici, che tante discrepan- 
ze di sentimenti eccitarono nella 
letteraria repubblica , lungamente 
parve indeciso , e alieno dal di- 
chiararsi: ma vinto finalmente dalla 
f a seda- 
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sedatezza , dalla decenza , dalla 
beila ordinanza della Gerusalem- 
me, la sua antica ammirazione per 
le bellezze che campeggiano nel 
Furioso , scemò d’ alcuni gradi a 
quel severo confronto . 

Frequente, ed onorata menzione 
fece il Metastasio de’ più eininen- 
ti scrittori Francesi : e ben sapendo 
di lunga mano quanto fosse laude* 
voi cosa, e piena d’ingenuo can- 
dore il riconoscere le proprie ob- 
bligazioni, schiettamente pregiossi 
di dover moltissimo all’ ingegno, 
alla solerzia, alla dottrina di quell’ 
egregia nazione madre d’ogni col- 
tura, e di averne abbondevolmen- 
te approfittato nella sua carriera 
/ drammatica. 

Uno de’ più cospicui tratti, che 
distinsero il carattere e letterario, 
e morale del nostro Poeta, come- 
chè vivacissimo per se medesimo, 
fu l’amore di quella tranquillità che 
dallo stesso principe de’ moderni 
filosofi venne riputata un bene ( 1 ) 

affat- 


(, i ) Mcn curante della sceltezza de' ter • 
mini , che intento a una semplice energìa 
\ di 
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affatto sostanziale, e degno d’esse- 
re anteposto all’immensa gloria, 
che a lui ridondava dal render pub- 
bliche alcune sue sublimi specula- 
zioni. i 

Il perchè, trovandosi il Metasta- 
si© per cagione della sua somma 
celebrità frequentemente assalito' 
da buoni, mediocri, e cattivi poe- 
ti, con voluminiosi fascj di rime 
o manoscritte, o stampate, e te- 
mendo forte d’irritar la lor bile, 
( i ) rispose a ciascuno con singo- 
iar morbidezza, e amò meglio com- 
parir prodigo delle sue lodi, che, 

usan- 


di concetti , ecco in qual guisa esprimcvasì 
il gran IS'eutono scrivendo all ’ Oldernburgio 
in data de* 24 Ottobre 3676. 

* . . . . Subortae per diversorum epi- 

jto/as objcctionibus refertus crebrae inter- 
pellationes , me prorsus a Consilio deterrue- 
runt ( edendi conccptus meos de natura tu- 
cis ) et effcnerunt , ut me argucrern impru- 
dentine , quod umbram captando eatenus 
perdideram quictem meam rem prorsus sub- 
stanti a lem . Neut. Opusc. tom. j. 

\ N 

( 1) Multa fero , ut placem genus irri- 
tabile vai utn , 

- Cum scriba . . . Hor. L. 2. Ep. 2. 
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usando la verga censoria, suscitar» 
si de* nemici del suo riposo. 

Del rimanente, comechè il Me* 
tastasio altamente sentisse del p:o- 
prio lavoro, e si pregiasse di aver 
fatto assaissimo per onore del no- 
stro teatro, nel lungo corso della 
sua vita poetica; nienledimeno non 
dissimulò giammai a se medesimo 
quanto restasse a Farsi' per buon 
compimento, e quanto la Francia 
tuttavia sovrastasse all’ Italia mas-* 
simamente nella tragedia recitabi- 
le, e propriamente detta . Laonde, 
punto sul vivo da questo nostro sì 
evidente disavvantaggio , lo udii 
più e più vo'te lagnarsene amara- 
mente, e implorare in certa manie- 
ra qualche straordinario ingegno 
più idoneo del Trissino, del Gra- 
vina, del Martelli, e di tanti altri 
nostri poeti tragici, che o troppo 
mediocremente , o troppo scarsa- 
mente operarono, ad astèrgere fi- 
nalmente questa spezie di macchia 
dalle nostre scene Italiane; 

Ma, se grandemente non erra il 
giudizio sedato e maturo di parec- 
chj eletti conoscitori, sembra ormai 
tempo, che quell’ anima gentile del 

• Meta- 
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Metàstasio sì benemerita del no- 
stro dramma per musica, sì tenera 
de’ nostri maggiori progressi, pos- 
sa seco stessa congratularsi delle 
a lempiute sue brame . Se molte 
eccellenti tragedie tessute con sot- 
til ssimo filo di ragionamento, e di 
costume, condotte con arte antica, 
feconde di sublime entusiasmo, trat- 
tate colla maggior eleganza, e ca- 
stigatezza di stile, bastano a farci 
fede del nostro prezioso acquisto, 
già possiamo altamente vantarci 
di possedere in questa metropoli 
dell’ arti il Sofocle Italiano (i). 
Resta solamente, che dall’operoso, 
e difficile suo gabinetto l’ egregio 

Fot* 
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( i ) fi Signor Conte Vittorio sii fieri , 
sublime ingegno Torinese , ha già per buo • 
na sorte rimosso ogni velo da queste non 
sire espressioni , producendo re entemento 
ju no hi/ teatro la sua bellissima An ifto- 
n<* . e rappresentandovi egli stesso le par- 
ti di Creonte. L ’ ammirazione , e le la- 
grime di tutta Roma non hanno fatto che 
confermare nella guisa la piu solenne il 
nostro fondato giudizio sul merito < mi 
nenie di questo nobilissimo Poeta tragico 
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Poeta si determini a passare senz* 
indugio a quella pubblica luce , 
che l’ uopo richiede , onde potere 
in solenne guisa provvedere al de- 
coro della nostra patria comune, 
e rinnovellare in Italia i maravi- 
\ gliosi , ed instruttivi spettacoli dell’ 
antica Atene. 





LET- 





9 E L 


METASTASI O. 


i: Abate METASTASIO , pubblicando C 
Lnoimiome in Napoli presso Domenico 
Antonio , e Niccolò Parrino 1721 in 
quarto per le nozze de' Signori D» An- 
tonio PlGNATELia Marchese di S, 
Vincenzio , e D. Anna Francesca Pi* 
NEELI DE Canoro de' Duchi di Acer e n- 
za, lo dedicò alla Sig, D. MA PIAN- 
2 ?A PIGNATELLI Contessa d' Alt- 
hann colla seguente Lettera . 


Illustriss. ed Eccellentiss, Signora. 

S’ «gli è naturai costume de* teneri Pa- ( 

dri, Eccellentissima Signora, riguardare 
con affetto, e con passione i proprj figli, 
perchè io quelli una parte di se mede- 
simi , ed un prolungamento del proprio 
essere riconoscono , con quanta mag* 
gior ragione soffrir dobbiamo, che altri 
Tom. I. A i 
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i parti della propria mente ami , e con 
tutto il suo studio coltivi, dacché in essi 
una porzione di quella facoltà ravvi- 
siamo, che dalle insensate,, e brutali 
creature ci distingue, ed, al sommo Fat- 
tore più somigliami ci rende? Or se da 
questa comun debolezza dell’umana na- 
tura io non vaglio per argomento alcu- 
no a disciormi , non curo mcmmeno dis- 
simularla, o nasconderla. Io amo, co- 
me mio parto (siasi pur egli sconcio , e 
mal atto) il mio Endimione : e poiché il 
povero talento, che l’ha prodotto, di 
tanta forza, e splendore non ha saputo 
arricchirlo, che sia, per se medesimo, 
a rigettar qualunque oltraggio sufficien- 
temente valevole , è ben giusto , che la 
mia cura d’un generoso, e sicuro sosté- 
gno il provvegga, che tenendogli luogo di 
merito da ogni pericoloso incontro lassi- 
curi, e difenda. Perciò a Voi, Eccellen- 
tissima Signora, i di cui alti, e singolari 
pregi odo tutto di per mille e mille boc- 
che concordemente commendare, ed il 
cui Nome, ancor da lunge , pieno di 
maestà, e di grandezza mi risuona nell’ 
animo, questo drammatico Componimen- 
to doversi consacrare avvisai , prima an- 
cora , che a distenderlo m’ inducessi . 
Nè d’altri con giustizia, vostro egli es- 
ser debbe , giacche l’averlo io composto 
per le felici nozze dell’ Eccedentissimo 
Signor D. Antonio Pignatelli, vostro Ger- 
mano, il fa di vostra ragione. Piacciavi 
dunque umanamente raccoglierlo: E, se 
per Avventura l’ ardire di chi , quantun- 
que 
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que oscuro, ed ighoto, s’avanza a pre- 
sentarlovi , fosse a Voi di meraviglia ca- 
gione; più tosto, che a tacciarmi di au- 
dace, vaglia per sicuro argomento della 
chiarezza del vostro Nome, il quale, in 
quella guisa , che dei Sole , o d’ altro lu- 
minoso Pianeta addiviene , così le alte , 
ed elevate cime de’ monti , che le umili, 
‘e depresse valli, e non men le .vicine, 
che le rimote contrade rischiara', Ed oh 
(se a tanta impresa io mi sentissi egua- 
le), quale opportuno, e largo campo mi 
v si aprirebbe di celebrarvi ! Rammenterei 
l’eccelse imprese di tanli e tanti Eroi 
della gloriosa stirpe de’ Pignatelli , vostri 
Progenitori, non meno in pace, che in 
guerra: direi di quanta luce adornasse 
ogni suo gesto l’Eccellentissimo Signor 
D. Domenico Pignatelli vostro Fadre, 
Così allora che fece in mille occasioni 
risplendere il suo genio bellicoso fra 1’ 
armi , come allor quando sostenne io Na- 
varca, ed in Galizia le veci del suo Si r 
gnore : non tacerei le giuste lodi del vo- 
stro degno Consorte, il di cui chiaro 
sangue, ed i saggi, e generosi costumi 
così alto , e riguardevol luogo gli doma- 
no. Nè tanto intorno a’ pregi de’ vostri 
Congiunti (che pur vostri sono) m’ intrat- 
terei, quanto intorno a quelli ,*■ che vi 
adornano indipendemente da loro . Di- 
rei, che in piu leggiadro, e proporzio- 
nato corpo più bell’anima, e più subli- 
me spirito nou albergaron giammai: Di- 
rei con che meraviglioso nodo si con- 
giungano in Voi la severa onestà con la 
A 2 dolce 
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dolce piacevolezza ; l' amenità col deco- 
ro ; la maestà colla grazia . 

Ma poiché la servile adulazione usur- 
pandosi ogni forma di parlare , non la- 
scia oggi mai alla verità espressione, 
che la distingua dal falso; lascerò, che 
altri le vostre rare qualità in Voi mede- 
sima ammiri; e fuggirò in tal guisa la 
taccia^ che di leggieri incontrerei, ove 
m’ occupassi diffusamente a narrarle . 
Poiché allora quelli, che le singolari do- 
ti , delle quali più che ad ogn’ altra vi fu 
largo il Cielo , per altra banda non sa- 

K sse (se pur v’e chi l’ ignori) come fai. 

ce , e soverchio m’ incolperebbe : e tut- 
to il rimanente del mondo, che vi co- 
nosce, ed ammira, come raaucante , ed 
inetto • Sicché serbando a più opportuno 
tempo questa malagevole impresa, sarò 
contento per ora aver procurato sotto 
gli auspicj dell’ Eccellenza Vostra un glo- 
rioso asilo al mio Endìmiono , ed a me 
l r alto vantaggio di poter (siccome ho fi- 
nora internamente fatto) con tutto H 
maggior ossequio in palese anoora profes- 
sarmi • > 

Di V. E. 

Di Napoli il di so Maggio 1721. 

♦ ’» , 

Devoti js. ed Ossequiosiss . Serv . 

.. *• i • . vero 

Pietro Metastasio. 
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V Autore pubblicando gli Orti Esperi- 
di in Napoli 1721 per Francesco Ric- 
ciardo in 4. pel giorno natalizio di 
ELISABETTA AUGUSTA Imperatri- 
ce per comando di D. Marco Antonio 
Borghese Principe di Sulmona c Mot- 
sano , ec. Viceré , e Capitano Generale 
di quel Regno , li dedicò alla Sig. D. 
MARIA SPINOLA BORGHESE Vi- 
ceregina colla seguente Lettera , 

Eccellentiss , Signora 4 

Se la sola scelta di alta e sublime ma- 
teria fosse bastante sicurezza per l’ esito 
felice delle altrui letterarie fatiche, io 
crederei certamente non essere oggi mai 
in istato di doverne la sorte d’ alcun’ al- 
tro invidiare. Ma s’egli è vero, che, 
siccome a più vasto , e maestoso edificio 
più salde fondamenta si richieggono, e 

E iù esquisito lavoro , così ancora le no- 
ili imprese di maggior valore abbiso- 
gnano, a ragione tanto più timoroso, etf 
incerto io mi Veggo nell’ illustre impiego 
prescrittomi, quanto meno atto mi sento 
a degnamente compirlo. Soffrite perciò. 
Illustrissima Signora , che in offerendovi 
-questo drammatico componimento sup. 
plica collo splendore del vostro nome 
alle mancanze della mia penna. Già la 
custodia degli Orti Espèridi, (donde 
prende nome la mia fatica) non d’altri, 
per le amiche favule, è |»eso che del 
Drago , stemma gentilizio della gloriosa 
famiglia Borghese . E quando per indur- 
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vi ad accettarne la tutela ogni altra ra- 
gione mi abbandonasse, consideri alme- 
no l’E. V. l’eroico soggetto, ed il co- 
mando che han dato alla mia Musa oc- 
casione ed ardire. Potrei ora acconcia- 
mente diffondermi nelle vostre lodi, non 
meno che in quelle del vostro degnissi- 
mo Consorte; ma oltreché romperei lo 
stretto divieto, che ne ricevo, non sa- 
prei dir. mai rè tanto, che al vero in 
qualche parte si avvicinasse; nè si po- 
co , che la vostra generosa modestia non 
offendessi . Onde senza piti inutilmente 
dilungarmi, implorando alle mie fatiche 
quel patrocinio, e compatimento che ha 
il loro autore dalf E, V, fin da più teneri 
anni goduto , le faccio profondissima ri- 
verenza . 

Di V. E, 

Napoli SS Agosto 17*1 . 

N 

Umilisi, Divotiss, et Obbliga 
Serv , 

Pietro Metastasio. 


X’ avviso che segue si è tratto dalla pri- 
ma edizione che si fece dell' Angelica 
in Napoli nella Stamperia di Felice 
Mosca 1722 in 4. 

Come che gli eccellenti, e dotti uomi- 
ni, di cui, in ogni facoltà, la Città di 
Napoli, vie più che ogn’ altro luogo, al 

pre- 
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presente abbonda, non sogliano abbassa- 
re il loro discernimento al giudizio di co- 
se tanto a loro inferiori; pure, perchè 
ad essi, come a degni giudici, e mae- 
stri si dee giustamente ragione di tutto 
ciò che o per necessità, o per elezione 
vien prodotto alla luce , si studia 1' Au- 
tore di scusare , non già difendere appo 
loro il presente drammatico componi- 
mento . E in vero egli avrebbe per av- 
ventura potuto per se medesimo più ac- 
conciamente provvedere non meno alla 
condotta della favola, che alla gentilez- 
za dell’espressione, ma il doversi adat- 
tare alla soverchia angustia del tempo, 
in cui la dovuto ed essere scritto dall’ 
Autore, e posto ancor sulle note; il com- 
porre in un genere di poesia così dall’ 
usato differente; rincontrare la proprie- 
tà, e abilità de’ rappresentanti; ed infi- 
niti altri legami, che malagevolmente si 
comprendono da chi noii vi si ritrovi in- 
tricato , debbono a buona equità liberar- 
lo dalla apparente taccia di trascuraggi- 
ne . Coloro però, i quali, per esser de- 
gni giudici dell’altrui produzioni, (se pur 
ve n’ha di tal fatta) ei mun’ altra cosa 
s’avvisano abbisognare, che di preten- 
derlo; e, come alcuna cosa esce al pub- 
blico, così la si recano d’ innanzi, e, 
sedendo prò tribunali , francamente pro- 
nunciano sopra il merito delle altrui fa- 
tiche; esercitino pure a lor posta l’infe- 
lice mestiere di mendicar lode dagli al- 
trui difetti. Tanto più, che l’Autore 
non ha dato opera al presente compo- 


nimento per esserne da pili reputato; ma 
per servire al genio di chi si è degnato 
comandarglielo. E ove ciò siagli riuscito 
ad ogni altra sua ragione di buona ve- 
glia rinuncia . 

La favola è tratta, come ogn ? -un sa, 
dall* Ariosto ; ma per comodità della 
rappresentazione in alcuna parte alterata . 


i* . • ' - 

Quando Ja prima volta fu stampata in 
Napoli plesso Francesco Ricciardo 1 724 
la Didone Abbandonata , si dedicò 
al Cardinale MICHELE FEDERICO 
d’ j4L TH-dNN Viceré di quel Regno 
colla seguente Lettera , Questa , e le 
cinque susseguenti veggonsi coscritte 
dagli Impresari del Teatro: ma dallo 
stile si riconosce essere tutte state fatte 
da Metastasio , 

Eminentissime Signore. 

Nel presentare all* Eminenza Vostra 
questo drammaico componimento, non 
siamo cosi arditi da pretenderne il me- 
rito d’una volontaria offerta: poiché per 
esser il medesimo nato sotto il di lei fe- 
licissimo governo , le appartiene come 
cosa propria , non come nostra tributo . 
Possiamo però giustamente sperare , che 
le nostre umilissime suppliche gli procu- 
rino il benigno compatimento, o patro- 
cìnio dell’Eminenza Vostra, sicuri, che 
dove ciò avvenga dovrà ancora incon- 
trare 
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trare hi pubblica approvazione, ed al 
bacio della sacra porpora profondamen- 
te inchiandoci , ci protestiamo 

Di Vostra Eminenza 

Umiliss. ed osseq. servitori 
Nicola Galtieri, Aurelio del Pò. 


CATONE IH UtiCA Stampato la prima 
volta in Roma nella Stamperia del Bar - 
nabò 1728 rappresentato nel Carnevale 
di quell' anno nel teatro delle Dame 
fu dedicato alla Serenissima VIO- 
LANTE DI BAVIERA Gran Princi- 
pessa di Toscana colla seguente Lft* 
ter a , ' 

Serenissima Gran Principessa . 

Fra lo strepito de’ pubblici applausi 
che Vi risuonano d’intorno, non isaegna- 
te, Serenissima gran Principessa, di ri- 
volgervi per un momento al nostro Ca- 
tone in Utica t che umilmente vi rechia- 
mo in tributo . Il nome di un tanto Eroe, 
e la nota clemenza , con cui generosa- 
mente accogliete qualunque benché me- 
noma offerta, possono giustificare in 
parte l’audacia nostra: e dove tutto ciò 
non bastasse, è sempre degno di com- 
patimento quel fallo , che deriva da so- 
verchio amor di se stesso: colpa troppo 
universale, perchè debba altri arrossir- 
ne . Saressimo stati per avventura meno 

ardi- 




IO 


orditi, se non avessimo conosciuto quan- 
to a noi sia gloriosa la libertà, che be- 
nignamente ci permettete di poterci col 
più profondo rispetto pubblicare, 

Serenissima Gran Principessa, 

Vostri umiliss. osseq. servitori 
Li Possessori del Teatro. 


Semiramide riconosciuta stampata 
la prima volta in Roma presso il Zem- 
pel , e il De Mey per essere rappresen- 
- tata nel Carnevale del 1729 nel teatro 
delle Dame , fu dedicato alle medesime 
colla seguente Lettera , 

Alle Dame . 

Non v’ è di noi chi non conosca, che 
quanto appartiene a questo teatro sia di 
vostra ragione: onde nei. presentarvi la 
Semiramide riconosciuta non ne preten- 
diamo il merito d’una nuova offerta. 
Vogliamo bensì rammentarvi in tal guisa, 
che quando vi degnaste di soffrire, che 
il teatro suddetto si adornasse col vostro 
nome , vi obbligaste tacitamente a soste- 
nere col vostro favore tutto ciò , che in 
esso doveva in avvenire esser esposto 
al giudizio del Pubblico : e che dipenden- 
do da voi, siccome lo rendeste il più glo- 
rioso , il renderlo ancora il piu fortu- 
nato, siete io debito di farlo. 

Che 
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Che da voi dipenda , non v’ è chi ne 
dubiti, poiché ciascuno conviene, che 
sia d’ un peso incomparabile l’approva- 
zione di quelle, le quali in questo forse, 
più che in ogni altro clima favorite dal 
Cielo, hanno giustamente così gran par- 
te fra i pensieri, e le cure degli animi 
più gentili . 

Che siate in debito di farlo, lo richie- 
dono la sollecita attenzione, con cui ci 
studiamo di compiacervi, ed il profondò^ 
rispetto, col quale ossequiosamente ci 
protestiamo - .V 

Umiliss. devotiss. osseq. servitori 
Li Possessori del Teatro. 


Ezio stampato la prima volta in Boma 
presso il Zempel , e il De Mey per es- 
sere rappresentato nel teatro delle Da- 
me nel Carnevale del 1729 fu dedicato 
al Cardia. NICCOLO' COSCIA colla 
seguente Lettera , 

Eminentissimo Principe . 

Non è di così lieve peso, com’ altri 
crede , Eminentissimo Principe , un dram- 
matico componimento. E’ il teatro una 
scuola, dove fra il piacere de’ rappre- 
sentati caratteri , delle commosse pas- 
sioni, e de’ maravigliosi ravvolgimenti 
beve, non volendo, il Popolo quelle 
massime di virtù , le quali 0 si rincresce- 
rebbe 


1 » 

rebbe di procacciare dallo studio « o si 
dorrebbe d’apprendere dalla propria 
esperienza. Giustificato in tal guisa il 
nostro ardire, nel presentare umilmente 
all’ Eminenza Vostra questo dramma, 
ci avanziamo a supplicarla ancora del 
suo autorevole patrocinio . Noi fortunati, 
se acquistandosi la presente Opera e 1’ 
amore, e l’ammirazione di Roma, imi- 
terà in qualche picciola parte la sorte 
del suo illustre Protettore , i di cui feli- 
cissimi giorni, il merito, e la fortuna, 
con esempio poco comune, concorde- 
mente accompagnano . Ed al bacio della 
sacra porpora profondamente inchinan- 
doci , ci protestiamo 

Dell’ Eminenza Vostra 

Umilis. devotiss. ossetf. servitori 
Li Possessori del Teatro. 


Alessandro nell’ Indie stampato la 
prima volta in Roma per il Zempel , e 
il De Mey per essere rappresentato nel 
teatro delle Dame nel Carnevale del 
1730, /« dedicato alla Maestà di GIA- 
COMO Ìli Re della Gran Brettagna 
colla seguente Lettera . 

Sire . 

Giacché l’ ambiziosa speranza d: parte- 
cipare del reai patrocinio della Maestà 
Vostra , di cui va da gran tempo super- 
bo 
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bo il teatro delle Dame , è stato lo stimo- 
lo maggiore , che mi ha persuaso ad ab- 
bracciarne la cura; riguardate, o Sire, 
coll’usata benignità il primo tributo, 
che io vi presento nel V Alessandro il 
grande : nome , che per consenso di tanti 
secoli ha sempre avuta gran parte nelle 
iodi de* vostri pari: e siccome lo emu- 
late nel resto , gradite ancora al par di 
lui rumil dono, che vi offerisce chi non 
altro sospira , che la permissione di van- 
tarsi 

:% v.’ t *• 

Della Maestà Vostra 

• * • * 


Umil. devot. ojse t/. servitore 
Francesco Cavanna. 

* 

— 

-Artaserse stampato la prima volta in 
Roma per il Zempel , e il De Mey per 
essere rappresentato net teatro delle Da- 
me nel Carnevale del 1 730 , fu dedicato 
alla Maestà di CLEMENTINA Regina 
della Gran Brettagna eolia seguente 
Lettera . 


Madama . 

Il clementissimo gradimento , del quale 
ha degnata il vostro Reai Consorte l’ of- 
nel primo dramma, mi dà corag» 
gio di presentare umilmente alla Maestà 
Vostra il secondo : procurando in tal gui- 
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sa a questo là gloria di adornarsi del 
vostro nome , ed a me la permissione di 
vantarmi 

f . I . . . .. 

»' *'• ' v • • 

Della Maestà Vostra r 

. . • : : • • • , • ■ • t • • • 

Umili devot. osseq . Servitore 
Francesco Cavanna. 

• ; . i . . • - ■ 


Proposta del Principe Pio di SavoJA al 
METASTASIO, colla quale lo chiama 
al servizio della Corte Imperiale . 

Moli Illustre Sig. mio Ossmo . 

L’applauso . comune, che V. S. molt’II- ■* 
lustre ricava nella Poesìa, e negli altri 
componimenti da questo Augustissimo 
Imperadore approvati, sono la cagione 
che io d’ ordine, della Maestà Sua le esi- 
bisco il suo Cesareo servigio nelle circo- 
stanze, che a lei parerà pii! proprio d* 
acceltarlo. Conviene, che ella mi moti- 
vi ciò 1 , che brama annualmente per ono- 
rario fìsso, poiché pel residuo non vi 
sarà svario alcuno . Il Signor Apostolo 
Zeno non desidera altro compagno, che 
VS, molt’ Illustre , non conoscendo egli 
in oggi soggetto più adattato di lei per 
servire un Monarca sì intelligente, quale 
è il nostro . «D illa di lei risposta, e ri- 
chiesta dipenderà la trasmessa del dena- 
ro pel suo viaggio , godendo io intanto 

di 



»5 

di questa apertura per attestarle la sti- 
ma, ed affetto, che mi costituiscono 

Di V. S. M. Illustre 

Vienna 31 Agosto 1729. 

Affino per servirla di 
cuore . 

Luigi Principe Pio di Savoja. 


Riposta del Metastasio alla suddetta 
Lett. ■ • 

Eccellenza . 

Non prima di jcri mi giunse il venera- 
tissimo foglio di Vostra Eccellenza, tut- 
toché scritto in data li 31 Agosto : ed il 
poco tempo , nel quale sono obbligato a 
rispondere, non è sufficiente per rimet- 
termi dalla sorpresa, che deve necessa- 
riamente produrre l’inaspettato onore dei 
Cesarei comandi, a’ quali non ardivano 
di salire i miei voli , non che le mie spe- 
ranze. 11 dubbio della mia tenue abilita 
mt farebbe ricercare con estremo timore 
la gloria del Cesareo: servigio, se l’ap- 
provazione Augustissima non mi togliesse 
anche la libertà di dubitar di me stesso: 
Onde non resta , che di attendere i cenni 
di Vostra Eccellenza per eseguirli. Mi 
prescrive l’Eccellenza Vostra replicata- 
mente nella sua lettera , che io spieghi i 
miti desiderj intorno all’ annuo onorario . 

Questa 


té 

Questa legge me uè toglie la ripugnai 
za, e giustifica il mio ardi^. Mi si dice, 
che T onorario solito dei Poeti, che hanno 
l’onore di servire in cotesta Corte, e 
che quello, come Poeta, che riceve il 
Sig. Apostolo Zeno , sia di 4,000 annui 
fiorini; onde io regolandomi sull’esem- 

{ iio del medesimo, restringo umilmente 
e mie richieste fra i ter nini della so- 
praccennata notizia, con le riflessioni, 
che, abbandonando io la mia Patria, 
son obbligato a lasciare sufficiente as- 
segnamento al mio padre cadente, ed 
alla mia numerosa famiglia, la quale 
non.fta altro sostegno, che il frutto, che 
fortunatamente ricevono in Italia le mie 
deboli fatiche : che diviso da miei dovrò 
vivere- nella più illustre Corte di Europa 
con quel decoro, che conviene al Mo- 
narca, evi avrò l’onore di servire; e 
finalmente- con la certezza, che potrei 
male applicarmi all’impegno del mio 
esercizio ? distratto dal continuo doloro- 
so pensiere -degl’incomodi, e bisogni 
paterni. . 

Ecco ubbidita la legge di chi richiede; 
ma in questa richiesta spero , che l’ Ec- 
cellenza Vostra non considererà che la 
mia ubbidienza, potendo per al'ro ella 
essere persuasa, che in qual-nque con 
dizione io debbo essere prontissimo ad 
eseguire quanto piacerà all’Augustissimo 
Padrone d’ impormi. Conosco quanto 
debbo all’incomparabile Sig. Apostolo 
Zeno, il quale non contento di aver pro- 
tette finora le mie opere , vuole col peso 
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del suo voto essermi cosi generosamente 
benefico . Io glie ne serbo per fin che vi- 
vo il dovuto senso di gratitudine j ed 
umilmente raccomandandomi al valido 
patrocinio dell’ Eccellenza Vostra, le fac- 
cio profondo inchino . 

r 

Roma 28 Settembre 1729. 

Vmiliss. Devot- Obbl. Servitore 
Pietro Metastasio. 


Replica del Principe f*iO di Savoia 
al Metastasio. 

Non mi fu possibile rispondere al di lei 
compito foglio per essermi trovato a 
caccia coll’ Augustissimo Imperatore , al 
eguale ho fatto leggere i suoi sentimen- 
ti, potendosi assicurare, che sua Maestà 
si e compiaciuta di vedere una lettera 
scrìtta con tanta proprietà , ed aggiusta- 
tezza concernente l’interesse venturo. 
Che il Sig. Zeno ottenesse il soldo di 
4,000 fiorini, è vero; ma tanto ottenne 
e come Storico , e come Poeta , avendo 
servito sua Maestà fin dal tempo, che 
si trovava in Ispagna. In non dubito, 
Ch’Ella con il progresso del tempo arri- 
verà a godere tal somma. L’Abate Pa- 
rlasi non ottenne, nè tira fin al giorno 
d’oggi, che fiorini due mila, e seicen- 
to . Con tuttociò per distinguere il di lei 
merito accorda, Sua Maestà fiorini 3,000 
Tom, I, B l’anno 
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l’anno, e 100 Ungheri pel viaggio, qua- 
li dall’ Eminentissimo Cenfuegos le ver- 
ranno sborsati, come io con mie righe 
In quest’ordinario lo prego di eseguire. 
Spero dunque, ch’ella non defrauderà 
la speianza, che nutro di presto qui ve- 
derla, per autenticarle di viva voce, e 
con l’ opere quanto sia; 

Vienna 19 Ottobre 1729. 

jijfmo per servirla di cuore 
Luigi Principe di 
. <■ Savoja . 


S . 

Risposta del Me tastasio al prefato 
' Signor Principe . 

Eccellenza . 

Lo stabilimento di 3,000 fiorini annui , 
del quale il veneratissimo foglio dell* 
Eccellenza Vostra mi assicura, a tenore 
dell’oracolo .Augustissimo, non ha bi- 
sogno di nuova accettazione; perchè, 
siccome mi dichiarai nell’altra mia, io 
qualunque condizione io non sarei così 
itemi* o a me stesso , di non abbracciare 
av damente il sommo degli onori, che 
potevano sperare i miei studi;. e, per 
quanto sia difficile il conoscersi, io mi 
conosco abbastanza per confessare, che 

? |uanto mi viene accordato è un puro ef- 
etto della beneficenza Cesarea usata a 

misti* 
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misurarsi con la sua grandezza , non col 
merito altrui. Ónde, giacché mi vien 
permessa questa gloria, io già mi consi* 
nero attuai servitore della Cesarea Mae- 
stà Sua. Nell’ umanissima letiera di Vo- 
stra Eccellenza, non mi vien prescritto 
tempo al partire, effetto, cred’io, della 
clementissima previdenza di Cesare, il 
quale avrà benignamente considerato, 
che una mossa, della quale è necessaria 
conseguenza la variazione di tutte le mi* 
sure mie , non può comodamente eseguir* 
si con sollecitudine corrispondente al mio 
desiderio . Ed infatti la mia partenza ri- 
chiederebbe qualche dilazione per dar or- 
dine agl’interessi domestici, disporre di 
due sorelle nubili , disfarmi di alcuni of* 
ficj vacabili, e particolarmente di uno, 
il di cui titolo è Maestro del Registro del- 
le suppliche Apostoliche, il frutto del 
quale dipende dal mio esercizio persona- 
le; onde, perchè non sia affatto infru - 
tuoso il capitale impiegato in tal compra , 
mi conviene ricuperarlo con la vendita , 
e farne altro impiego : e finalmente per 
adempire all’ obbligo dimettere in osce- 
na due miei drammi nuovi in questo tea- 
tro di Roma, contratto, qttando non a:* 
diva di augurarmi 1’ onore de’ comandi 
Augustissimi . Tuttociò si potrà da me 
compire nel tempo, che rimane da que- 
sto giorno al principio della Quaresima . 
Quando però abbia io male spiegati gli 
ordini di V. E , ogni nuovo cenno fara, 
che io sagriffchi qualunque mio riguardo 
domestico, e mi servirà per sovrabbon- 
; . , B« dante 


dante ragione da scaricarmi dal mio 
impegno teatrale. E supplicando l’Ec- 
cedenza Vostra a convalidare con la sua 
assistenza i motivi, che mi necessitano 
contro mia voglia a desiderare la dilazio- 
ne suddetta, le faccio profondissimo in- 
chino . 

Roma 3 Novembre 1729. 


Al Signor Apostolo Zeno. 

Non credeva di poter aver maggior ti- 
tolo di rispetto per V. S. lllustussima 
di quello, che m’imponeva il suo no- 
me , che da me fu dal principio de’ 
miei studj insiem con tutta l’ Italia ve- 
nerato ; ma ora mi si aggiunge una ine- 
' scusabile necessità, poiché senza taccia 
d’ingrato non posso dissimulare di do- 
vere alla generosità sua tutta la mia 
fortuna . Ella mi ha abilitato , facendosi 
da me ammirare, ed imitare; mi ha 
sollevato all’onore del servizio Cesareo 
col peso considerabile della sua appro- 
vazione : onde ardisco di lusingarmi , 
che riguardandomi come un’opera delle 
tue mani , seguiti a proteggere quasi 
in difesa del suo giudizio la mia pur 
troppo debole abilità, ed a regolare a 
iuo tempo la mia condotta, facendomi 
co’ suoi consigli evitare quegli scogli , 
che potrebbe incontrare cni viene senza 
esperienza ad impiegarsi nel servizio 

del 
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del pii) gran Monarca del mondo. La 
confessione di questi miei obblighi verso 
di V. S. Illustrissima, e le speranze, 
.che io fondo nella sua direzione, sono 
finora note a tutta la mia Patria, e lo 
saranno per fin che io viva, dovunque 
io sia mai per ritrovarmi , unico sfogo 
della mia verso di lei infruttuosa grati* 
tudine. Non essendomi prescritto tempo 
alla partenza, ho creduto, che mi sia 
permesso di differirla fino alla Quaresi- 
ma ventura. Ho spiegate prolissamente 
a Sua Eccellenza il Signor Principe Pio 
le cagioni di tal dilazione. Supplico 
V. S. Illustrissima ancora a sostenerle, 
perchè io possa venire senza il seguito 
di alcun pensiero nojoso, quando però 
sia tutto questo di pienissima soddisfa- 
zione dell’ Augustissimo Padrone: e ba- 
ciandole umilmente le mani, le faccio 
profondissima riverenza . 

Roma 5 Novembre 1729. 
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Ad tm Amico . , 

Tornai Martedì all’udienza per ordine 
del Padrone a Laxembtirgo , assistei alla 
tavola, pranzai col Signor Principe Pio, 
e poi alle tre ddpo il mezzo giorno fui 
.ammesso alla formale udienza di Cesa- 
re. Il Cavaliere, che m’ introdusse , mi 
lasciò sulla porta della camera, nella 
quale il Padrone era appoggiato ad un 

favo- 


tavolino in piedi con il suo cappello in 
capo in aria molto seria , e sostenuta . 
Vi confesso, che per quanto mi fossi 
preparato a quest’incontro^ non potei 
evitare nell’animo mio qualche disordi- 
ne . Mi venne a mente , che mi trovava 
a fronte del più gran Personaggio della 
terra , e che doveva esser io il primo a 
parlare ; circostanza , che non conferisce 
ad incoraggire . Feci le tre riverenze 
prescrittemi, una nell’ entrar della por- 
ta, una in mezzo della stanza, e l’ulti- 
n a vicino a sua Maestà, e poi posi un 
ginocchio a terra , ma il clementissimo 
Fadrorfe subito m’ impose d’ alzarmi , re- 
plicandomi : alzatevi , alzatevi. Qui io 
parlai, con voce non credo molto. fer- 
ma, con questi sentimenti: la non so, 

■se sia maggiore il mio contento , 0/ la 
mia confusione nel ritrovarmi a piedi di 
Vostra Maestà Cesarea . E ’ questo un mo- 
mento da me sospirato fin da primi gior- 
ni deir età mia , ed ora non solo mi 
trovo avanti il più gran Monarca della 
terra ; ma vi sono col glorioso carattere 
di sue attuai servitore . So a quanto mi 
obbliga questo grado , e conosco la debo- 
lezza delle mie forze ; e, se potessi con 
gran parte del mio sangue divenir un 
Omero , non esiterei a divenirlo ■ Suppli- 
rò pertanto , per quanto mi sarà possibile, 
alla mancanza di abilità, non rispar- 
miando in servigio della Maestà Vostra 
attenzione e fatica . So , che per quanto 
sia grande la mia debolezza , sarà sem- 
pre inferiore all' infinita clemenza della 

Maestà 
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Maestà Vostra , e spero , che il il carat- 
tere di Poeta di Cesare , mi comunichi quel 
valore , che non ispero dal mio talento . 

A proporzione, che andai parlando, 
vidi rasserenarsi il volto dell’ Augustissi- 
mo Padrone, il quale in fine assai chia- 
ramente risponse : Era già persuaso della 
vostra virtù , ma adesso io sono ancora 
informato del vostro buon costume , e non 
dubito che non mi contenterete in tutto 
quello , che sarà di mio Cesareo servizio ; 
anzi mi obbligherete ad esser contento di 
voi. Qui si fermò ad attendere, se io 
voleva supplicarlo di altro; ond’io se- 
condo le istruzioni gli chiesi la permis- 
sione di baciargli la mano , ed Egli me 
la porse ridendo, e stringendo la mia; 
onde io , consolato da questa dimostra- 
zione d’amore, strinsi con un trasporto 
di contento la mano Cesarea con en- 
trambe le mie , e le diedi un bacio cosi 
sonoro, che potè il clementissimo Pa- 
drone assai bene avvedersi, che veniva 
dal cuore. Vi ho scritto minutamente 
tutto , perchè approvo la vostra curiosi- 
tà ragionevole in questo soggetto . 

Da Vienna 25 Luglio 1730 . 


Alla Signora Marianna Benti Bulga- 
RIni detta la Romanina. 

Madama . Ricevo questa mattina le let- 
tere non solo della presente, ma anche 

del- 
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della scorta settimana, e mi sollevo dal- 
la malinconia, che nella mancanza di 
quelle mi avea assalito, pel sospetto che 
qualche anima pia si fosse impiegata a 
scemarmi la pena di leggerle , prevenendo- 
mi alla posta. Vi rendo grazie delle mi- 
nute notizie, che mi date, di cotesto 
Opere, e Commedie, e godo, che' il 
nostro Ciullo si sia fatto onore. Spero, 
che il posto, in cui l’ha fatto impiegare 
Sua Santità , non gli sarà infruttoso . 
Avvisatemene, e frattanto salutatelo a 
mio nome. Oggi è appunto il primo 
giorno delle maschere , e io son qui a 
gelarmi. Pure mi trattengo piacevol*' 
niente, figurandomi voi impiegata, e di- 
vertita. In questo momento, che secon- 
do l’orologio di Roma saranno le 21 ore, 
comincerà la frequenza de’ sonagli pel 
Corso. Ecco il Sig. Canonico de Magis- 
tris , che ajpre l’ antiporta . Ecco il Si- 
gnor Abate Spinola . Ecco Stanesio . Ecco 
Cavanna . Ecco tutti i Musici di Aliberti , 
Chi sarà mai quella maschera, che guar- 
da tanto le nostre finestre? Fa un gran 
tirar di confetti, e non può star ferma. 
È certp l’Abatino Bizzaccari . E quel 
bauttone cosi luni;o, che esamina tutte 
le carozze, fosse mai il bellissimo Pisci- 
telli? Certo; senza dubbio. Ecco il Con- 
te Mazziotti, che va parlando latino. 
Ecco i Corteggiani affettati vestiti di 
carta . Ma che baronata è mai questa ! 
Quasi tutte le carrozze voltano a S. Car- 
lo . Che cosa è? 11 segno. Presto. Vie- 
ne il Bargello . Venga Signor Agente di 

Geno. 
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Genova. Non importa. Ma se v’è luo* 
go per tutti. Vede ella? Vedo benissi- 
mo. Ma mi pare, che stia incomodo. 
Mi perdoni, sto da Re. Eccoli, eccoli. 
Quanti sono? Sette . Chi va innanzi ? Il 
Sauro di Gabrielli, ma Colonna lo pas- 
sa Uh ! Gesù Ma ia ! Che è stato ! Una 
creatura sotto un Barbero. Sarà mortai- 
certo. Povera Madre', La portano via? 
No, no. Era un cane. Manco male. 
Dica chi vuole, è un gran piacere la for- 
te immaginativa. Io ho veduto il Corso 
di Roma dallaPiazza de’ Gesuiti di Vien- 
na. Ora, per passare dal ridicolo al 
burlesco , io sto tormentato al solito dal- 
la mia tossetta, e non mi resta ormai al- 
tra speranza , che la buona stagione . 
Ho finito, l’ Oratorio , che in qualche 
maniera verrà a Roma subito Rampato . 
Ho parlato all’Ambasciatrice di Venezia 
per la Toilette consapnta , ed è rimasta 
stupita , perchè le avevano scritto d’ a- 
verla consegnata . Sentiremo che rispon- 
dono alle repliche della medesima. Dal- 
la nevi , e dal freddo , che soffrite in 
Roma , argomentate quelli di Vienna- 
Non passa settimana, che non si senta 
qualcne povero villano, e passeggiare 
sorpreso dal freddo , e rimasto morto 
per le campagne. Qui per la città si 
cammina sopra tre palmi di ghiaccio 
cocciuto più delle pietre. La neve poi,' 
che cade continuamente, si stritola, e 
si riduce a tal sottigliezza , che vola , e 
si solleva come la polvere dell’ Agosto . 
Eppure vi sóno dell* bestie, che vanno 
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in Slitta la notte . Io so , che per regger- 
mi in piedi ho dovuto ' far mettere le 
sole di feltro alle scarpe, perchè in quel 
solo passo indispensabile, che debbo 
fare per montare in carozza, ho dato 
solennemente il cui per terra , senza 
danno però della macchina. In somma, 
conoscendo la lubricità del paese, mi 
son premunito. Voi mi domandate pa* 
rere d’ un sonetto d’ Ignazio de Eonis, 
che io non ho veduto , e non so di che 
tratti; per conseguenza ec. Al Sig. Agen- 
te di Genova le mie , riverenze , e rin- 
graziamenti per saluti , che mi ha man- 
dati nelle lettere del Segretario della 
sua Repubblica. Addio & M. state al- 
legra . 

Di Vienna il dì 27 Gennaje 1731 . 

— - - 
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Alla Stessa. 


f Madama . 

Voi seguitate a dubitare della mia quie- 
te, e non dubitereste a caso, se le vo- 
stre amabilissime lettere non mi aves- 
sero calmato a segno, che presentemen- 
te non mi resta l’agitazione, che ave- 
va; ma mi si è accresciuta l’ obbligazio- 
ne verso di voi, a misura che conosco 
il vostro interesse per me. La mia sa- 
lute non è cattiva, ma non buonissima, 
e insomma dopo la celebre diarrea an- 
cora 
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cera non sono affatto ristabilito. È vero 
però, che non vi è un galantuomo, che 
non si lagni della medesima disgrazia. 
Nè può essere altrimenti, poiché siamo 
alla metà dì Maggio, ed oggi fa più 
freddo, che non faceva due mesi indie- 
tro . Andate a star bene . 

E* arrivato mercoledì sera 9 del cor- 
rente Monsignor Passionei Nunzio Apos- 
tolico a questa Corte, e fu incontrato 
da questo Eminentissimo Cardinal Gri- 
maldi due miglia in circa fuori delle 
porte delle citta. Egli giunge con gran^ 
riputazione. 11 Principe Eugenio fu su-' 
bito a visitarlo, e jeri andò all’udien- 
za di S. M. C. a Laxemburgo . E’venu- 
nuto seco il Sig. Abate Piersanti Udito- 
re della Nunziatura, il quale ho veduto 
con molto piacere , condiscepolo , coe- 
rede , letterato , e galantuomo di buon 
costume. .. 

Da un corriere chiamato Dionisio ve- 
nuto da Roma, quattro giorni sono, 
aveva già avute le lettere escutoriali 
contro 1* Eminentissimo Coscia, che voi. 
mi trasmettete. Ve ne rendo però gra*i 
zie, e vi prego di far lo stesso in al- 
tre simili congiunture, poco importan- 
do , che mi giungano duplicate questa 
volta,* poiché i cast de’ corrieri, che 
vengono da Roma , e pensino a me, non 
sono così frequenti. 

Troverete forse in nna mia lettera di 
due ordinar; indietro, lo stesso vostro 
sentimento intorno alto stato dello sveni- 
turato Renomi, e di Sardini , cioè ap- 
plauso 
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plauso alla giustìzia, ma non so qual 
ribrezzo per le tragedie . In somma pen- 
siamo lo stesso, e sempre si conviene 
lira noi secondo l’ antico costume . 

Sono molto allegro , che il povero Sig* 
Abate Falconi sia libero dall’impostura 
sofferta , e desidererei , che ne seguisse- 
ro gli effetti , che voi prevedete in di luì 
vantaggio. Abbracci, e saluti a Bulga, 
a Leopoldo, e agli amici; e voi non mi 
fate il torto di credere mai diverso il 
vostro N. per qualunque caso . Addio . 

Di Vienna 12 Maggio 1731. 


- Alla Stessa . 
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Voi mi fate più onore di quello, che io 
merito , ritrovando artificio nelle mie 
lettere . Contuttocchè voi mi facciate ri- 
flettere, ancora non intendo, qual moti- 
vo possiate mai credere, che dovesse 
trattenermi dal significarvi, per quale 
occasione si dovesse cantare la Festa 
impostami. Ed oltre a ciò io giurerei, 
che più d’ una volta vi ho scritto , che 
doveva servire pel giorno del nome della 
Padrona . E quando non l’ avessi scritto , 
era assai chiaro, che non poteva servir 
prima, non essendovi, come sapete, al- 
tra festa prima del suddetto tempo, e 
quando voi non lo sapeste i lo sa tutta 
Roma informata de’ regolamenti di ques- 
ta Corte; onde il nasconderlo era inutile, 

ed 
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«d impossibile . Il soggetto poi della fes- 
ta senza la composizione intiera non ho 
creduto, che possa dilettarvi, il titolo 
è Enea negli Elisj , ovvero il Tempio dell ' 
Eternità . L’ azione principale è l’ adem- 
pimento del tenero desiderio d’Enea di 
rivedere il Padre . Quei personaggi, che 
in tale occasione incontra Enea negli 
Elisj, e ciò che essi dicono, sono lodi 
d’ Augusta, di Cesare, e della Germania, 
I personaggi, che parlano, sono; Eneits, 
Deifobe , o sia la Sibilla Cumana , l'Eter- 
nità , la Virtù , la Gloria , il Tempo , e 
l’Ombra di -Anchise ; E ne’ Cori, 1’ om- 
bre di Lino , e d' Orfeo co’ loro seguaci . 
Del merito della cosa se n’è parlato al 
tre volte . E questa in ristretto è la som- 
ma del componimento. 

La Villa, di cui parlate, è resa cosi 
infruttifera, che non le par vero, che 
il primo compratore si contenti di tener- 
la per sua. E credetemi, che non trove- 
rebbe chi applicasse alla compra, quan- 
do anche si volesse vendere , non vi es- 
sendo più niente di verde. Il vincolo, 
che voi supponete nel testamento, si le- 
verà, ma non bisogna prendere tanta 
sollecitudine, perchè non vi restino tac- 
coli . E qualunque ella sia non muterà 
padrone a patto veruno. Chi sa, che, 
svincolata che sia, non torni a esser 
buona a qualche cosa? 

Godo, che Centomanni vada pagando. 
Non so , se sia effetto della mia lettera 
scrittagli , di cui non ho notizia alcuna . 
E’ possibile, che mi facciate il torto di 

scri- 
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scrivermi, che mi darete conto di tutto? 
Io credo , che abbiate voi più speso del 
vostro che del mio ; e mi maraviglio , 
come non abbiate bisogno di denari; 
segno, che veramente la testa è a casa. 
E volete farmi vedere , che il vostro giu- 
dizio sa compensare in breve tempo i 
disordini passati . Non soggiungo altro su 
questo particolare, se non • he quanto 
v’è, sta al vostro comando; e voi sape- 
te che non è cerimonia. 

Desidero sapere, se la nuova camera 
del Corso sia parata, e di che colore, 
e roba. Mi dispiace la disgrazia dei 
Cleomene, e desidero al nostro carissi- 
mo Signor Cavanna più fruttifero F Arta- 
serse, del desiderio del quale ho una te- 
nera obbligazione alla mia gran patria. 
N. M. Addio . 

Vienna 23 Giugno 1731 , 


Alla Stessa. 

2 V M. 

Il sigillo della sopracoperta d’una lette* 
ra , che vi mandai tempo fa, è di ques- 
ta Cancellerìa di Stato, l'autorità de'Ia 
quale io non impiegai a caso. Non so 
poi qual pensiere vi possa aver mossa: 
so bene, che io non me ne pento. 

Io temevo assai dell’ Artaserse, non 
avendone sentito parola nella vostra let- 
tera dell’ordinario scorso. Ma oggi e da 

voi. 


voi, e da Bnlga, e da Leopoldo, e da 
Peppe Peroni sento 1’incontro del mede- 
simo, e mi consolo infinitamente , per- 
suaso del piacere , Che per mio riguardo 
incontrerete Voi nel'a rappresentazione 
del medesimo. Siate voi testimonio del- 
la tenera gratitudine, che professo io 
per una patria, come Roma, così inte- 
ressata a favore delle mie fatiche . Cosi 
potessero esser un giorno tanto felici ì 
miei sudori, che giustificassero nel con- 
cetto del mondò il di lei voto appassio- 
nato . 

Da tutte le parti sono assicurato della 
premura, ed esattezza de’ rappresentanti.' 
Rendetene (vi prego) lor grazie a mio 
nome, e particolarmente agl’ incompara- 
bili Scalzi, e Farfallino, - che riverisco, 
ed abbraccio . Povero Vinci ! Adesso se 
ne conosce il merito, che vivente, si 
lacerava. Vedete s’è miserabile la con- 
dizione degli uomini . La gloria è il solo 
bene, che può renderci felici, ma è tale, 
che bisogna morire per conseguirla , e se 
non morire, esser così miserabile per al- 
tra parte, che l’invidia abbia dove com- 
piacersi . Non moralizziamo . Io sto bene 
doppiamente per la salute , che io godo , 
e per quella, che voi godete . Studiatevi 
di conservarla, e sarete sicura della mia. 
Adesso conosco nelle vostre lettere la 
mia Marianna; e la vostra saviezza mi 
fa compiacere del presente, e dà un’al- 
tra faccia anche al passato . Avete su- 
perata la mia speranza . 

Non 
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Non iscrivo a Leopoldo, e al mio ca* 
ro Bulgarini per non triplicarti la spesa. 
Ringraziate cordjalmente l’ ultimo a mio 
come, e abbiatene cura, che lo merita; 
ed assicurate il primo, che mi sarà sem- 
pre caro, se vi darà motivo d* esser con- 
tenta di lui. 

.Al gentilissimo Sig. Uditor Merenda 
mille riverenze. Non mi dispiace, che 
confidi a voi qualche cosa, ma lo vorrei 
più ritenuto con la comune. E replican- 
dovi la stessa protesta, che voi fate, 
sono il vostro N. Addio. 

It 

Di Vienna 7 Luglio 1731 . 


Alla Stessa. 

JV. M 

Non credeva di potervi dar oggi la buo- 
na nuova, che vi do ; tanto era io prepa- 
rato al contrario. Domenica scorsa an- 
dò in scena it mio Demetrio con tanta 
felicità , che mi assicurano i vecchi del 
Paese, che non si rammentano un con- 
senso così universale . Gli ascoltanti 
piansero alla scena dell’addio. L’Au* 
gustissimo Padrone non fu indifferente, 
e , non ostante il gran rispetto della Ce- 
sarea Padronanza , in molti recitativi il 
teatro non Beppe trattenersi di dar segni 
della sua approvazione. Quelli, eh’ era- 
no miei nemici , sono divenuti miei 
apostoli. Non vi posso spiegare la mia 

sor- 



sorpresa, perchè essendo questa un’Ope- 
ra tutta delicata, e senza quelle pennel- 
late forti, che feriscono violentemente, 
io non sperava, che fosse adattata alla 
nazione. Mi sono inggannato . Tutti 
mostrano d’ intenderla , • e ne dicono i 
pezzi per le conversazioni, come fosse 
scritta in Tedesco. Il Padrone incominciò 
dalla fine del primo Atto ad assicurarmi 
del suo Cesareo gradimento, e poi lo 
dimostrò a tutti, spiegandosene con tutti 

? uelli co’ quali ne ha parlato . La musica 
delle phl moderne , che faccia il Calda- 
ra» nia non ha tutta la fortuna appresso 
il mondo incontentabile. Le scene sono 
belle. Minelli ha recitato, e cantato piò 
del solito , e piace quasi universalmente 
nella parte di Alceste. Dotnenichino si 
è disimpegnato dalla parte di Cleonice 
con applauso comune. Casati ha fatto 
risaltare la parte diOlfnto, e Borghi suf- 
ficientemente quella di Fenicio . L’ Holz- 
ruserin ha cantato/ ed è restato bella. 
Praun , eh’ è il basso, non ha fatto la 
metà di quello, che faceva nelle prove, 
nelle quali faceva poco . Ed eccovi tutta 
la relazione , la quale non scriverei 
Se non a voi, perchè altri che voi 
non mi prendesse per fanfarone. 

Manca il resto , 

Di Vienna io Novembre 175* , 


Tom, J, 
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Alla Stessa. 

Voi sarete in mezzo a divertimenti tea- 
trali, ed io ho cominciato a seccarmi 
intorno all’Oratorio. Divertitevi voi per 
me , che vi assicuro , che il piacer vos- 
tro fa gran parte del mio . 

Ho molto pensato per mandarvi un fo- 
glio di direzione toccante il mio Deme- 
trio; ma, esaminando l’Opera, parmi 
cosi poco imrigata , che farei torto a 
voi, ed a me, se volessi istruirvi. L’u- 
nica scena un poco intrigata per la si- 
tuazione de’ personaggi è quella del Por- 
to nell’ Atto primo , quando la Regina va 
a scegliere, e sopraggiunge Alceste. In 
detta scena il trono deve stare secondo 
il solito a destra, e deve avere dai lati 
quattro sedili, o sieno cuscini alla bar- 
bara , cioè due per parte , e questi ser- 
vono pe’ Grandi del Regno. Due altri 
somiglianti sedili debbono esser situati 
in faccia al trono, dalla parte del secon- 
do cembalo, ma più vicino all’orches- 
tra, che sia possibile. Appresso a ques- 
ti, tre altri sedili pur simili per Fenicio, 
Olinto, ed Alceste; onde i sedili in tut. 
to dovranno esser nove, cioè sei pe’ Gran- 
di, e tre pe’ personaggi . Quelli però pe’ 
Grandi possono farsi attaccati a due per 
due per comodo maggiore : ma i Musici 
debbono aver ciascuno il suo. Se conser- 
verete la situazione , che vi ho detta 
(che comprenderete anche meglio nel di- 
segno , che vi accludo), troverete, che 
tùtto il resto va bene. 

Alla scena non facile a recitare , ed e 

quella 
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S nella delle sedie nell’ Atto secondo fra 
leonice, ed Alceste, debbono sedere do- 
po il verso ; lo gelo , e tremo , io mi con- 
solo, e spero . Alceste deve alzarsi al 
verso; So che non m' ami , e lo conosco as- 
sai; Cleonice falò stesso al verso: deh 
non partire ancor. Tornano entrambi a 
sedere al verso; non condannarmi anco- 
ra , ascolta , e siedi . Cleonice comincia 
a piangere al verso; va; cediamo al des- 
ila •• e quando è arrivata alla parola. 
Anima mia , non deve pili poter parla- 
re, senoncbè interrotta dal pianto, e 
con questa interruzione, ed affanno ha 
da terminare il recitativo. Alceste s’al- 
za da sedere, e s'inginocchia al verso: 
perdono , anima bella , oh Dio , perdono : 
e poi s’alzano entrambi al verso: sorgi 
parti , s e vero , eh ami la mia virtù . 
Quest’ordine io ho tenuto, ed ho vedu- 
to piangere gli Orsi . Fate voi . 

L’ eminentissimo Arcivescovo Coloniz 
per far la fede della mia sopravvivenza 
vuol vedermi, onde non posso mandar- 
la, che nella settimana ventura. Non vi 
è cosa di nuovo della malattìa dèlia ma- 
dre della Padrona, onde l’Issipile si fa- 
rà. Vi è una parte preziosa da Corsaro 
Che raggira tutta l’Opera; sarà preziosa 
pel nostro Bernestadt , che insieme coll’ 
amica Rondinella abb r accio teneramente. 
Lo stesso dico a Bulga , e a Leopoldo . 
Ed a voi raccomandando voi stessa , in- 
tendendo di raccomandarvi il V. N. Addio . 

D» Vienna 12 del 1732. 

C a 


Alla 
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Alla Stessa . ' 

' # , *• 

Madame. N. M. voi mi rimproverate 
della brevità, che usate voi medesima 
nelle lettere. Non so con qual coscien- 
za . O siamo rei tutti due , o non lo à 
nessuuo. Basta; io non ardisco preten- 
dere, che passi un mese, in cui vada 
esente da qualche rimprovero. Lo pren- 
do per un male necessario , come il ri» 
torno della febbre a quelli, che pati- 
scono la quartana . 

Mi dispiace infinitamente la caduta 
della Didone, così per riguardo del Sig. 
Cavanna, come per quella parte, che 
Ine ne tocca . Queste sono le maledette 
vicende de’ teatri, un niente gli esalta, 
ed un niente gli atterra. Non auguro la 
Stessa sorte al Demetrio. Ma se ho da 
dire il vero , è molto pericoloso , per- 
chè consiste nella rappresentazione , piuc- 
chè in decorazioni, che sorprendano, e 
la prevenzione di Roma contro i nostri 
attori non è punto favorevole. Nulladi- 
meno la stessa stravaganza delle vicen- 
de teatrali , che non lasciano assicurar 
dell’ esito felice, è una ragione per non 
disperarlo . 

Eccovi la sopravvivenza fatta da ques- 
to Monsignor Nunzio, poiché in tutta 
la settimana , parte per sua colpa , 
parte per colpa mia, non ho potuto ve- 
dere il Cardinal Coloniz, e senza ve- 
dermi non vuole assicurar, che son vi» 
vo . Scrupolo assai curioso. So per al- 
tro , che l’ Uditor Piersanti si serve di 

queste 


queste fedi di sopravvivenza per esige- 
re i suoi vacabili, onde non mi resta 
scrupolo alcuno . 

Eccovi ancora il frontespizio dell’ Issi, 
pile , e lo scenario . Le riflessioni so- 
pra lo scenario son poche . Nel foglio si 
vede quali debbano essere grandi , qua- 
li piccole, e quali mezzane, avendole 
io segnate a tale oggetto in margine con 
una delie seguenti lettere G. P. M. 

La seconda scena dell’Atto primo, 
che torna per prima dell’Atto secondo, 
deve necessariamente esser la medesi- 
ma . Bisogna , che rappresenti nel pros- 
petto un bosco di alberi isolato , e prati- 
cabile, dovendosi in esso nascondere più 
di un personaggio . 

Nella scena seconda dell’ Atto secondo 
bisogna avvertire , che le tende militari sia- 
no solamente dalla parte del primo cem- 
balo , e non altrove . 

Nell’ultima scena dell’ Atto terzo biso- 
gna avvertire , che la nave principale 
venga molto innanzi, che sia vicina al 
laterale del cembalo quanto si può , e che 
sia comoda per due persone , che parla- 
no dalla poppa di essa . Il resto è assai 
chiaro nel foglio accluso. 

Si prova l’ Opera a precipizio . Ho 
cominciato l’Oratorio. Si rivede la stam- 
pa • Si assiste ad un’altra Commedia, 
che si fa in Corte . Si bestemmia pel 
freddo ; e si sospirano i quartali . Del 
resto sto benissimo. 

Di Vienna 19 del 1732. 
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H. M. 

]VIarted'i sera si recitò l’ ultima volta 
la mia Issipide a Corte con concorso 
senza esempio. I Padroni clementissimi 
non hanno voluto dare un disgusto ad 
una compagnia di Cavalieri , che recita* 
no assai male il Cicisbeo sconsolato del 
Fagioli; commedia recitata in Napoli, 
e >11 cui vedemmo la prova in casa de 1 ' 
Abate Andrea Belvedere . Avrebbero po- 
tuto farne fare una recita di meno per 
averne una di pili dell’ Issipile , cometut- 
ta la Corte, la Città, ed essi medesimi 
avrebbero voluto ; ma schiavi della 
loro grandezza hanno creduto , che ques- 
ta sarebbe stata una chiara disapprova- 
zione della Cavallerìa comica, e si sono 
sacrificati a sentirne tre recite , come 
dell’Opera, e dell’ altra Commedia in 
prosa recitata da' Musici, lasciando la 
distinzione delle quattro recite alla sola 
Commedia, che recitano le Arciduchesse. 
Finita l’ultima recita dell’ Issipile , l’Au- 
gustissimo Padrone nello scendere dalla 
sedia mi venne all’ incontro , cd in pre- 
senza di tutta la Corte ebbe la clemenza 
di mostrare d’ esser contento della mia 
fatica, esprimendosi, che C Opera era 
bella molto , eh' era assai ben riescita , e 
eh' egli era di me soddisfatto: grazia tan- 
to più distinta , quanto diffìcile ad otte- 
nere dal nostro Padrone cosi sostenuto 
in pubblico, che quando si degna di far- 
la , è certamente fatta a bello studio , e 
non a caso . Vi dico tutto , perchè , mal- 
grado 
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grado la vostra affettata indifferenza su 
la mia persona, spero, anzi credo cer- 
tamente , che v’ interessi all’ estremo tut- 
to ciò , che mi riguarda . 

E’ vacante in Sicilia una Badìa intito- 
lata di S. Lucia per morte di un tale 
Abate Barbara. 11 malanno è, che io 
non ne so la Diocesi,, e le circostanze , 
cioè; se richieda, che sia ecclesiastico in 
Sacris chi la voglia.... 

Il rimanente manca . 

Di Vienna 23 Febbrajo 1Ò32. 


Alla Stessa. 

Ho passata la metà del terzo Atto del-, 
la mia prima Opera; ondesabbato, che 
viene, spero di potervi servire d’averla 
finita. Ma quando sarà,, che sia termi- 
nata anche l’altra, alla quale neppure 
ho pensato? Eppure al fine di Agosto bi- 
sognerebbe, che fosse terminata. Augu- 
ratemi salute, «pazienza, che tutto an- 
drà bene . Con tutta la mia assidua ap- 
plicazione , e la stagione ben poco favo- 
revole , io mi son quasi rimesso . D'co 
quasi , perchè di quando in quando la 
testa non vuole stare a segno : effetto 

senza dubbio del poco , che si traspira , 
per cagione dell’aria umida, e fresca, 
che qui pertinacemente dura ; ed io 
quanto già in Italia provava nemico il 
calore, altrettanto in Germania spe i- 

menio 
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mento nocivo il freddo. Tanto fa variar 
natura la variazione del clima . Io non 
1’ ho sentito solo in questo . Le prove 
continue di tolleranza, alle quali io pre- 
senternente sto saldo , non sono certa- 
mente miei pregi naturali . Conosco , 
che la tardità di quest’aria si comunica 
.agli spinti, e ne scema la soverchia 
prontezza . 

Eccovi un Sonetto morale, scritto da 
me nel mezzo d’una scena patetica, che 
mi moveva gli affetti , onde ridendo di 
me stesso, perche mi trovai gli occhi 
umidi per la pietà di un accidente inven- 
tato da me, feci l’argomento, ed il di* 
scorso nella mia mente , che leggerete 
nel Sonetto. Il pensiero non mi dispiac- 
que, e non volli perderlo, tantopiù che 
serve per argomento della mia esempla- 
re pietà. Leggetelo, e, se vi pare, fa- 
telo leggere . Dopo averlo composto , mi 
è venuto (al solilo) uno scrupolo; ed è, 
che l’undecimo, ed il decimo verso 
spieghino una proposizione troppo gene- 
rale, dicendo: ma quanto temo , o spero 
tutto è menzogna. Non vorrei, che un 
secca - polmoni potesse diimi: non te- 
mete voi V inferno? Jion sperate voi in 
Dio benedetto ? Or Dìo benedetto , e l' in- 
ferno sono a parer vostro menzogne? E’ 
vero, che io potrei rispondergli: Sig. 
Finca mio da seme, io so meglio di voi , 
che Dio, e l’inferno sono verità infalli- 
bili , e se non fosse questa la mia cre- 
denza , non mi raccomanderei a Dio, 
come faccio nella chiusa. £ le speran- 
ze ' 


ze, ed i timori , di cui si parla nel So- 
netto, sono quelli, che procedono dagli 
oggetti terreni. Vedete, che la risposta 
è assai solida, ed il contraveleno si ri- 
trova nel Sonetto medesimo : nulla di 
manco ho voluto mutare 1’ undecimo ver- 
so , per meglio spiegare di quali timori 
e speranze m' intendo di parlare . L’ ho 
cambiato; l’ho fatto sentire; e. 'trovo, 
che non solo a me, ma a tutti gli altri 
ancora piace più la prima maniera , ed 
in quella ve lo scrivo , aggiungendo nel 
line del Sonetto il verso mutato , per 
vostra soddisfazione , e per contentare 
alcuuo , che vi trovasse le difficoltà mie. 
Leggetelo, e ditemene il vostro parere, 
senza tacermi quello del nostro Monsi- 
gnor 2*iceolini, che mi fa molto peso 
dopo quella dispendiosa legatura . Salu- 
to tutti di Casa, ed a voi raccomando 
il V. N. N. M. Addio . 

Di Vienna 6 Giugno 1732. 

SONETTO. 

Sogni , e favole io fingo, eppure in carte. 
Mentre favole , e sogni orno , e disegno, 
In lor (folle che soni) prendo tal parte. 
Che del mal, che inventai, piango, e 

(mi sdegno; 

Ma forse allor che non m’ inganna 1 ’ arte 
Più saggio sono, e l'agitato ingegno 
Fors’ è allor più tranquillo? O forse 

(parte 

Da più salda cagion rumor, lo sde- 
gno ?; 


4 » 

Ah che non sol quelle , eh’ io canto , » 

(scrivo 

Favole son ; ma quanto temo , o spero 
Tutt’ è menzogna , e delirando io vivo. 
Sogno della mia vita è il corso intero. 
Deh tu. Signor, quando a destarmi ar- 

(rivo. 

Fa, ch’io trovi riposo in sen del vero. 
i U undecimo verso può cambiar si cosi : 

Seguendo l’ ombre , in cui ravvolto io vivo. 


Alla Stessa. 

Comincio la lettera da una nuova stre- 
pitosa venuta colle lettere di Praga , che 
mi hn funestato, e meco tutta Vienna. 
Eccovi il capitolo della lettera del mio 
corrispondente. Praga il Giugno. Es- 
sendo alla caccia nel bosco di Branchais 
l’Imperatore, ed avendo tirato ad un 
cervo, la palla * dopo aver traversato il 
cervo, colpì nel fianco sinistro di Sua Al- 
tezza il Principe di Schwarzemberg Ca- 
vallerizzo Maggiore, che ne restò mor- 
talmente ferito ; e questa mattina fra le 
tre, e le quattr’ore è morto. Questa fa- 
talità mise l’ Imperadore in una profon- 
da afflizione . Si durò molta fatica ad 
impedirlo di andare a vedere il Principe 
moribondo, al quale fece domandar per- 
dono per mezzo del Conte di S. Giuliano. 
Questa nuova certissima ha costernata 
tutta la Città, molti per l’amore, che 
.< * ave- 
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Avevano per ló defunto Cavaliere, e tut- 
ti , perchè conoscendo la delicatezza dell 
Augustissimo Padrone, temono lo scon- 
volgimeuto , che gii avra necessariamen- 
te cagionato nel sangue un simile infelice 
accidente . Infatti non e stato possibile 
persuaderlo a lasciarsi cavar sangue , co- 
me si credeva necessario, ed il peggio è , 
che la Padrona, la di cui prudente ac- 
cortezza sarebbe meglio d’ ogni altro ries- 
cita a deviarlo da questa funesta fissa- 
zione, non si ritrovava in Praga, aven- 
do cominciata la cura delle acque in 
Carlsbad. In conseguenza di questa sven- 
tura, la festa di Agosto non si farà piu ; 
nella Città di Cromaui, come vi scrissi, 
perchè essendo quella del povero defun- 
to Principe, è divenuto un luogo mal 
proprio alle allegrezze. Staro attenden- 
do i nuovi ordini, ma le opinioni universali 
sono concordi nel prevedere affrettato il 
ritorno degli Augustissimi Principi in 
Vienna. 

Al Signor Antonio Tommaso Lazzeret- 
ti non ho cosa da scrivere per questo or- 
dininario . Le notizie, che mi aate delie 
vacanze di Sicilia , sono più antiche del- 
la mia grazia, ed io non entro nelle va- 
canze , che vi erano , quando ottenni il 
Decreto, ma bensì in tutte le altre, che 
seguiranno . La vostra attenzione pero 
non lascia di confermarmi tuttavia nel- 
la sicurezza della vostra premura per 
me ; possesso , che io gelosamente con- 
servo , e di cui sono e contento , e superbo. 
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Ho seritto a Praga , perchè sf scrìva al 
Centomanni, Ne vedremo l’esito. 

Non pitele immaginarvi quanto mi di- 
spiaccia la disgrazia del Teatro delle Da- 
me. Il peggio è, che qualunque sia il 
rimedio , sempre sarà grande il danno 
del povero Cavanna. Mio fratello mi 
scrive le nuove del paese. Sono un po- 
co rancide , ma tuttavia gliene sono ob- 
bligato. L’ abbraccio, e lo saluto, e gli 
ricordo di continuare. Starò aspettando 
senza fretta la consaputa critica, che ve- 
ramente, essendo voluminosa, è bene 
aspettare occasione d’ evitare il dispen- 
dio della posta . 

Chi può ringraziarvi abbastanza per le 
affettuose vostre riflessioni su la mia bi- 
le? La vostra lettera basta per sedarla : 
figuratevi che fareste voi stessa. Mille 
abbracci a Padron Bulga. Riverite gli 
amici ; e a voi mille nuove proteste «Iel- 
la immutabilità del vostro N. Addìo N. M. 


Di Vienna 14 Giugno 1732. 


Alla Stessa. 


Che sconvolgimento .è mai questo di 
tutte le cose del mondo, così piccole, 
che grandi ! Si può immaginare acciden- 
te più funesto di quellb, che vi scrissi l* 
ordinario scorso ? E si può in altro ge- 
nere immaginare maggior desolazione di 
quella, che voi vivamente mi rappresen- 
tate nella lettera di questa mattina ? E 

però 
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però una gran cosa, che una Città inte- 
ra abbia da soffrir la pena dei capricci 
di un solo ; e che per motivi così legge- 
ri non si abbia repugnanza di nuocere a 
tanti, e dispiacere a tutti. Compatisco 
quelli, che risentono il danno, perchè 
senza questo motivo, sento la mia re- 
pugnanza ad essere indifferente . 

fi Padrone dopo l’accidente funesto tor- 
nò a Praga, dove, per quello, che di- 
cono, chiuso in una stanza, senza voler 
veder persona , rimase un giorno, ed 
una notte. Il Principe Eugenio fu il pri- 
mo, che con rispettosa violenza penetrò 
fino a lui, ed interruppe la sua solitudi- 
ne, e la profonda afflizione , nella quale 
era immerso . Frutto della sua cura si 
crede universalmente l’aver permesso al- 
la fine il Padrone, che per lo sconvolgi- 
mento sofferto se gli cavasse sangue , e 1* 
essersi poi portato in Carlsbad, dove pre- 
sentemente dimora, e dove intraprende- 
rà la cura già stabilita delle acque. 

La minore Arciduchessa Marianna è 
stata assalita già sei giorni sono dal va^- 
jolo : notizia, che accrescerà le agitazio- 
ni de’ Padroni , per esser così lontani da 
lei. E’ ben vero, che il male non ha 
sintomi , che minaccino pericolo , e i Me- 
dici prognosticano esito felice .• Intanto 
la maggiore Arciduchessa Teresa è stata 
divisa dalla sorella per evitare , che non. 
le comunichi l’infermità. L’Imperatrice 
Amalia vedova di Giuseppe è escita dal 
Monastero, dove vive ritirata, per assis- 
tere la suddetta Arciduchessa 1 eresa , e 

coa- 
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coabitare seco nell* Imperiai Favorita, 
finché il male dell’altra permetta, che 
le sorelle si riuniscano . 

Io sto bene di salute, ma male d’ani- 
mo. Tutte queste cose mi funestano, e 
la pubblica malinconìa si comunica insen- 
sibilmente anche agl’ indifferenti. Sinora 
non si sanno le direzioni del ritorno de’ 
Padroni . Il caso avvenuto , e la malat- 
tìa dell’ Arciduchessa si crede , che lo 
solleciteranno; ma finora sono pure indu- 
zioni. lo intanto non ho cosa, che mi 
rallegri, se non la vostra buona salute. 
Conservatela gelosamente; e credetemi 
il vostro JS. Addio N. M. 

Di Vienna 21 Giugno 1732. 


, Alla Stessa. 

IVIj accorgo veramente, ch’io sono qual- 
che cosa di distinto nel mondo. Tutta 
P altra gente è stata attaccata dal catar- 
ro epidemico una volta sola, ed io due. 
In questa settimana me n’ è toccato il se- 
condotomo, con tosse, dolor di testa, 
ed alterazione; e sto di nuovo benissimo. 
Sento, che voi siete stata Attaccata si- 
milmente da questo male; mi dispiace, 
ma non sarà , come spero , molto perti- 
nace, seppure in Roma non fosse di qua- 
lità pià maligna di questi di Germania, 
11 che non credo . Godo , che il mio Asi- 
lo di Amore faccia la sua figura in Ita- 
lia, anche con un poco di svantaggio pel 

eom- 
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componimento di Polignac . Io veramen- 
te convèngo col voto universale, e mi 
pare, che in quell’ ultimo sia scoperto il 
cuore umano con molta destrezza, e che 
la morale, di cui è sparso, non senta 
punto la cattedra, .difetto assai comune 
in tutti quelli, che vogliono istruire, e 
si scordano di dilettare . E’ ben vero che 
questa specie è molto meno difficile, che 
l’altra specie di poesìa, cioè quella, con 
la quale si' dicono le lodi di alcuno. Il 
lodare offende l’amor proprio di chi as- 
colta, e la nostra maligna natura uma- 
na ci fa parer tolto a noi ciò* che si 
attribuisce agli altri; quindi è, che rare 
volte si sentono i panegirici ancor belli , 
e subito ci compiacciamo delle satire in- 
sipide; e non è poco merito indorar con 
tal’ arte la lode, onde il lettore traspor- 
tato dal diletto , che ritrova nell’ inge- 
gno dello Scrittore, non rifletta all’ama- 
ro delle lodi altrui , che gli conviene as- 
coltare . Ma non entriamo in bigoncia a 
far da Seneca. Io non so perche, quan- 
do scrivo a voi , mi viene subito in men- 
te di filosofare ; ed il bello è , che non ho 
paura di anurjarvi . Mene starò alla vos- 
tra relazione sui merito della,.. Qui 
manca . 

Non è vera neppure una parola della 
nuova, che mi dite essere scritta da Ve- 
nezia a Roma. Siete male informata, ed 
io non posso . , . 

Il resto manca 

Di Vienna 6 Dicembre 1732. 

Alla- 
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‘ Alla Stessa. 

• ì 

Mi volete suggerire un soggetto per 1* 
Opera, che ho da cominciare? oì, o 
no? Io sono in un abisso di dubbj . Non 
ridete, condire: la malattìa è negli os- 
si , perchè la scelta di un soggetto meri- 
ta bene questa agitazione, e questa in- 
certezza. La fortuna mia è, che bisogna 
risolversi assplutamente , e non vi è ca- 
so d’ evitarlo^. Se non fosse questo, du- 
biterei fino al giorno del giudizio, e poi 
sarei da capo . Leggete la terza scena 
del mio Adriano. Osservate il caratte- 
re, che fa l’Imperatore di se stesso, e 
vedrete il mio . Ha ciò si conosce, che 
io mi conosco , ma non per questo mi 
correggo . Questa pertinacia di un vizio , 
che mi tormenta, senza darmi in ricom- 
pensa piacere alcuno , e che iò compren- 
do benissimo, senza saperlo deporre, mi 
fa riflettere qualche volta alla tirannìa, 
che esercita sull’ anima nostra il nostro 
corpo; se discorrendo ordinatamente, e 
saviamente riflettendo , l’anima mia è 
convinta, che questi eccessi di dub- 
biezza sono vizj incomodi, tormentosi, 
ed inutili, anzi d’impaccio all’ operare, 
perchè dunque non se ne spoglia? Per- 
chè non eseguisce le risoluzioni tante 
volte prese di non voler più dubitare ? 
La conseguenza è chiara. Perchè la cos- 
tituzione meccanica di questa sua im- 
perfetta abitazione, le fa concepir le co- 
se con tjuel colore, che. prendono per 

istra- 
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strada prima di giungere a lei ; come i 
raggi del Sole pajono agli occhi nostri or 
gialli, or verdi, ora vermigli, seeondo 
il colore del vetro, o della tela, per cui 
passano ad illuminare il luogo, dove noi 
siamo. Quindi è assai chiaro, che gli 
uomini (per lo più) non operano per ra- 
gione, ma per impulso meccanico, adat- 
tando poi con l’ingegno le ragioni all’ 
opera , non operando a tenore delle ra- 
gioni ; onde chi ha più ingegno compa- 
risce più ragionevole nell’ operare. Se 
non fosse così , tutti coloro , che pensan 
bene, opererebbero bene, e noi vedia- 
mo il contrario . Chi ha mar meglio di 
Aristotile esaminata la natura delle vir- 
tù? E chi è mai stato più ingrato di lui? 
Chi ha mai meglio insegnato a disprez- 
zar la morte, e chi l’ha più temuta di 
Seneca ? Chi ha mai parlato con più bel- 
le massime d’economìa del nostro D. Pao- 
lo Doria , e chi ha più miseramente di 
lui consumato il suo patrimonio ? In som- 
ma il discorso è vero , ed ha salde radi- 
ci ; ma non curiamo di vederne tutti i ra- 
mi, perchè siva troppo in là. Non vi 
seccate, se faccio il Filosofo con voi. 
Sappiate, che non ho altri, con chi far- 
lo , e facendolo per lettera mi risovven- 
go di quei discorsi di questa specie , co’ 
quali abbiamo passate insieme felicemen- 
te tante ore de’ nostri giorni* Oh quan- 
ta materia ho radunata di più con l’es- 
perienza del mondo! Ne parleremo in- 
Tom. I. D sieme 
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sieme una volta, se qualche stravaganza 
della fortuna non intrica le fila della mia 
onorata , e faticosa tela . . • 

Manca il fine . 

Di Vienna 4 Luglio 1733. 


Alla Stessa, 

Evviva per mille anni il mio Augustis- 
simo Padrone, il quale jeri fece pubbli- 
care nel Supremo Consiglio di Spagna un 
suo veramente Cesareo Decreto , col qua- 
le mi conferì la Percettore o sia Tesore- 
rìa della Provincia di Cosenza nel Ke- 

5 no di Napoli t ufficio , che non si per - 
e , che con la vita . Questo, a chi lo 
esercita di persona rende un pingue frut- 
to, autorità, e decoro considerabile in 
quella Provincia ; ma non potendosi , o 
non volendosi esercitare di persona, co- 
me succede a me , si può sostituire un 
altro, avendo la stessa facoltà nel De- 
creto di farlo; e lasciando al sostituto 
ogni provento , se ne ritrae , come per ra- 
gion d’ affitto , una sufficiente annualità , 
la quale mi fanno sperare, che non sa- 
rà meno di mille, e cinquecento fiorirti 
per ciascun anno. Voi vedete, che la 
grazia è considerabile pel suo lucro; ma 
assicuratevi , che l’onore, che mi produ- 
ce la 'Dilanierà sollecita, affettuosa, c c J e " 
mente , con la quale il Padrone si è de- 
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«lato di conferirmela, sorpassa di gran 
lunga qualunque utile. Si è dichiarato 
alla pubblica tavola con uno de’ Consi- 
glieri del Consiglio suddetto, di voler, 
che io l’avessi, rammentandosi le mie 
fatiche e presenti, e passate; ed è arri- 
vato a dire, ch’egli pretendeva questa 
grazia nel Consiglio per me, e che per 
giustizia mi conveniva. Questa pubblici- 
tà di parzialità dell’ Augustissimo a mio 
favore, ha fatta tale impressione, che je- 
ri (contro il solito) quando si pubblicò 
il Decreto, non vi fu alcuno de’ Consiglie- 
ri, che ardisse replicare una parola, ma 
parte dissero seccamente, , che si eseguis- 
ca s e parte escirono nelle Iodi della giu- 
stizia , che il mio Padrone mi rendea . 
Il più bello è, che non mi sono valsuto 
d’una minima raccomandazione per ot- 
tener si mi 1 grazia, onde la deggm inte- 
ramente al gran cuore di Cesare, che 
Dio faccia viver lungamente e sempre 
più fortunato, e glorioso. Converrà ades- 
so, ch’io stringa un poco i denti per le 
spedizioni , che credo saranno assai di- 
spendiose, ma comincierò subito a rim- 
borsarmi . 

Jeri dopo il pranzo, per moderarmi il 
piacere di questa fortuna, mi successe 
una disgrazia, che poteva esser grande, 
ma non fu niente. Nel salire a riconos- 
cere il Teatro della Favorita per obbli- 
go del mio impiego , mi si staccò sotto i 
piedi una scala di legno, sopra la quale 
ero , onde in un fascio con quella andai 
a ritrovare il piano . Eppure a riserva 
Di di 
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di due leggiere ammaccature, non ne ho 
risentito alcun danno . Questa grazia non 
è stata minor della prima , In questo 
punto vado a domandar udienza per rin- 
graziare il Padrone. Nel venturo ordina- 
rio saprete quel che mi dirà. Addìo 
N. M. 

Di Vienna 18 Luglio 1733. 


A Mademoiselle marie rose Coccia. 

Due settimane sono ricevei una cortese 
lettera di cotesto Monsignor Ratti , nella 
quale era raccomandata la Signora Maria 
Rosa Coccia . Io risposi al detto Prela- 
to , che quando sapessi in che credeva 
egli, ch’io potessi essere utile alla sua 
raccomandata, non trascurerei di secon- 
dar le premure d’un tanto intercessore. 
Qualche giorno dopo avere spedita la 
mia risposta, mi fu annunziata da ques- 
ta Dogana una scatola, che riscossa, mi 
rese insieme con una gentilissima lettera 
della obbligante soprannominata Signora 
Maria Rosa, tre eccellenti di lei musica- 
li componimenti, eh’ io vidi, ma rispet- 
tai , noti essendo abile a giudicarne. 
Chiamai per altro subito persona pratica, 
e peritissima, che dopo averli in pre- 
senza mia attentamente, e con sommo 
piacére esaminati, mi assicurò, essere 
questi non solo correttamente , ma magi*- 

tral- 
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trai mente scrìtti . Me ne rallegrai, e mi 
compiacqui , che la cara mia patria pro- 
ducesse Donzelle di abilità così rara; 
ma mi rammaricai altrettanto nel trovar- 
mi insuffìcient# a procurarle i vantaggi, 
che sarebbero a lei dovuti. Le persone 
di questa Augustissima Corte già da mol- 
ti anni si sono proposta la legge di non 
accettare offerte, o dediche di libro al- 
cuno, e specialmente di poesìa, e di mu- 
sica , per salvarsi dall’ indiscreto torren- 
te di simili omaggj, che le inondavano 
Qui presentemente è nell’ultima decaden- 
za la musica ; e per conoscere il merito 
d’ una compositrice sua pari > bisogna 
aver cognizioni , che la maggior parte 
non hanno : onde tutti , ma particolari 
mente quelli , che possono assumere il 
carattere di Mecenati, non possono ap- 
prezzarlo, che sulla relazione de’ Profes- 
sori , eh’ essendo uomini anch’essi, e sog- 
getti alle passioni dell’ umanità, non la 
fanno sempre sincera . Onde non sapen- 
do come utilmente impiegare l’elegante 
esemplare degli armonici suoi lavori , lo 
conserverà in deposito , finché ella ne 
decida. Non mi rechi a colpa l’insuffi- 
cienza mia,' della quale in questa oc- 
casione mi è sensibilissimo lo svantag- 
gio . E mentre mi auguro maggior felici- 
tà nell’ esécuzionè de’ suoi comandi , la 
prego a credermi . 

. • i * • 1 1 

Vienna 39 Dicembre 1777. 
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Alla stessa. 


Le antecedenti sue lettere, riveritissima 
Signora Maria Rosa, mi hanno informai 
to della di lei meravigliosa perizia nella 
musica ; ma quest’ ultima mi scopre le 
amabili qualità de' suo bel cuor?, piena 
di docilità, di modestia, e di esattezza: 
virtù , delle quali ordinariamente non 
abbondano quelli, che possono, al par 
di lei , esser contenti de’ frutti delle lo. 
devoli loro applicazioni. Co’ suoi mira, 
bili talenti, con queste invidiabili, e ra. 
re disposizioni dell’animo suo, e col fer- 
vore, che l’anima alle virtuose fatiche, 
ella accrescerà un nuovo fregio all’im- 
mortale nostra patria, ed io come suo 
concittadino crederei di parteciparne. Il 
generoso dono, ch’ella vuol farmi del 
suo nitido Manoscritto (del quale io le 
son gratissima) sarà da me trasformato 
in un sagro deposito , di cui mi varrò per 
procurarmi il piacere di farle rendere giu- 
stizia da quei pochi , che hanno intellir 
genza bastante per conoscerne il valore; 
e sarà intanto da me gelosamente custo. 
dito, per farglielo di nuovo tenere, quan- 
do U occorra di poter farne uso miglio- 
re . E’ un prezioso acquisto per me la 
sua dichiarata parzialità . Sospiro di me- 
ritarla coll’esecuzione d’ alcun suo rive- 
rito comando; e veracemente mi con- 
fermo 
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Alla Stessa. 

La gentile attenzione della valorosa Pa- 
storella Trevia negli augurj , che mi por- 
ge, a seconda dell’universale ufficioso 
costume, mi riconcilia con questa inco- 
moda, e per lo pii) vana cerimonia, as- 
sicurandomi dell’ onorato luogo, eh’ io 
tuttavia conservo nella memoria di per- 
sona cosi distinta, • meritevole. Io 
gliene rendo il dovuto contraccambio , 
e sarei glorioso, se potessi in qualche 
modo servir di stromento per corregge- 
re l’ ingiustizie, ch’ella finora soffre dal- 
la fortuna . Il sagro deposito , che si 
trova tuttavia appresso di me, ha per* 
fettamente eseguita la commissione d* 
informarmi della maravìgliosa abilità dell* 
ingegno, che l’ha prodotto. Vorrei, che 
le producesse altri pii! sensibili frutti; ed 
io sarò pronto ad impiegarlo a tale og- 
getto , se mi si scoprisse occasione di 
farlo utilmente, o di farlo ritornare in- 
tatto alla sua sorgente, se mai potesse 
costì essere meno infruttuoso alla illus- 
tre sua Produttrice . Mi conservi intan- 
to l’invidiabile sua parzialità, e mi cre- 
da veracemente 

Vienna 15 Gennajo 1779. 
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Alla STESSa, 

Mi è stata carissima, riverita Signora 
M. Rosa, la coitese sua cura di provve- 
dermi d’ un esemplare del suo Ritratto 
intagliato in rame , che mi ajuta a for- 
marmi l'idea d’una persona così stima- 
bile, malgrado la prodigalità dell’Inta- 
gliatore nell’ aggravarla degli anni , eh* 
ella non ha. Io posso consolarmi di 
questo difetto con gli altri fedelissimi 
ritratti ch’ella mi ha mandati del suo 
spirito, ne’ mirabili saggj musicali , co* 
quali si distingue tanto dalle altre sue 
pari . Io riguardo con più parzialità i 
miei, se l’hanno eccitata a fare un così 
lodevol uso de’ suoi rari talenti. Godo 
che abbia incontrati testimoni della giu- 
stizia, ch’io le rendo in Vienna, e ne 
avrebbe frequenti confermazioni nelle 
mie lettere, se l’età mia non mi rendesse 
assai malagevole il mestier dello scrive- 
re. Mi auguro occasione di farlo con 
l’opera. Intanto pieno di vera stima, e 
di gratitudine mi confermo immutabil- 
mente . 

Vienna 14 Febbrajo 1780. 


AllA Stessa . 

I suoi comandi, gentilissima Signora Ro- 
sa , mi fan vedere l’errore, nel quale 
ella vive, credendomi vegeto, e robus- 
to, ed a lt< > a frequentar la Corte, ed i 

Grandi . 
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Grandi. E’ molto tempo, che la grave 
età mia e gl’incomodi, che l’accompa- 
gnano , non mi permettono di abbando- 
nar l’asilo della mia casa, se non se 
per soddisfare a’ doveri religiosi, e non 
sempre . Io spero poco di vedere i Gran- 
Ducni di Moscovia, che qui si attendo- 
no. Ma quando, per un poco possibile 
accidente, questo avvenisse , ed io avessi 
l'ardire di proporre loro, non richiesto, 
l’informazione del distinto merito della 
mia ammirabile concittadina , come spe- 
rare, che dopo i millioni d’oggetti, che 
avranno ingombrata la mentq di questi 
Principi nel lungo viaggio, e fra gl’innu- 
merabili omaggj , che loro saran resi in 
Roma, e le feste, che si celebreranno 
per essi , e le giuste curiosità , che vor- 
ranno appagarvi , possa trovarsi più 
qualche traccia nella loro memoria, u- 
na mendicata informazione ricevuta di 
passaggio in Vienna? Il suo desiderio 
ha bisogno di appoggio in Roma, e di 
persona destra, che sappia, e possa ap- 
profittarsi delle circostanze giornaliere. 
Io le desidero col più vivo dell’ anima 
le più luminose da lei meritate fortune ; 
e sono afflittissimo di dover per ora res- 
tringermi a confermarmi . 

Vienna 6 Settembre 1781 . 
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Al Signor D. Saverio Mattei. 

Ho differito un ordinario a rispondere 
alla non men vivace, che obbligante let- 
tera di V. S. Illustrissima , sperando , 
che per la strada da lei accennatami do- 
vesse essermi reso a momenti il libro 
de’ Salmi , eh’ ella gentilmente m’ iavia ; 
onde io potessi dirle quai fossero stati 
in me i primi effetti della lettura di quel- 
lo : ma non vedendolo finora , non vo- 
glio aggiungere al discapito, che una tal 
dilazione mi produce, quello, che pro- 
durrebbe un più lungo silenzio al credito 
della mia gratitudine . Le rendo dunque 
intanto infinite, sincerissime grazie e del 
dono, che s’è compiaciuta destinarmi, 
e delle affettuose, e parziali disposizio- 
ni del suo bell’ animo a favor mio, es- 
presse ed in prosa, ed in versi con 
eguale gentilezza, e leggiadria. Nell’im- 
presso Saggio poetico (che sempre con 
nuovo piacere ho più volte riletto) si ve- 
de apertamente di quali penne Pindari- 
che l’abbia provveduta la natura, e co- 
me l’ abbia già addestrai*- a trattarle 
colla lodevole sua applicazione . Me ne 
congratulo seco , e le auguro felici tutti 
quei voli, a’ quali coraggiosamente la 
spigne il fiondo vigore degli anni suoi. 
Ah ! Non desideri , mio caro Signor Mat- 
tei, i logori miei coturni. Ella non sa, 
dove premono chi li porta, nè qual pe- 
na aboia a me costato il dissimularne il 
disagio. 11 nostro buon padre Apollo, 
che tanto la favorisce, saprà ben prov- 
veder- 
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vederla di pili abile calzolaio. Mi con- 
servi ella intanto il dono della sua in- 
vidiabile amicizia; e sicura del dovuto 
contraccambio , mi creda con rispetto 
eguale alla stima . 

Vienna 8 Agosto 1768. 


Al Medesimo. 

Sono già tre settimane, che dagli Uffi- 
ciali di questa Dogana fui avvertito, 
esser nelle loro mani un involto di li- 
bri di mia ragione. Previdi, e m’appo- 
si , che dovessero esser questi il sospi- 
rato dono de’ libri poetici della Biblia 
da V, S. Illustrissima generosamente 
destinatomi; ma la m>a lunga impazien- 
za d’ esserne possessore, ha dovuto sof- 
frire ancora la dilazione della rigorosa 
revisione, alla quale è qui sottoposto 
qualunque foglio stampato, che si vo- 
glia introdurre, e poi l’insoffribile len- 
tezza di chi ha dovuto ridurre i tre vo- 
lumi sciolti in forma leggibile, per da- 
re poi loro a suo. tempo quella più or- 
nata, e decente, che merita un così 
prezioso lavoro . Son pur finalmente 
giunti alle mie mani: e qui confesso, 
che la virtù magnetica de’ versi mi stra- 
scinava violentemente alla lettura pre- 
postera della sua poetica Versione. Ma 
veggendo nella savia sua Prefazione (che 
per antico costume io giammai non tra- 
scuro} ch’ella non vuol ohe a’ intra pren- 
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da , senza esser prima da lei fornito del 
necessario viatico , mi disposi ad ubbi- 
dirla; e mi trovo ben soddisfatto, e ge- 
nerosamente ricompensato della mia ub- 
bidienza; poiché la dottissima sua Dis- 
sertazione preliminare, non solo mi ha 
reso abile fper quanto io son atto a di- 
venirlo) a distinguere il valore della tra- 
duzione , ma mi ha ha fatto passeggiar 
con ammirazione, e diletto fra le ric- 
chezze-delia vasta, varia, ed eletta eru- 
dizione , della quale essa è. non meno 
utilmente , che abbondantemente guarni- 
ta, e mi ha inspirata tale avidità di 
quei comodi guadagni , che i suoi lette- 
rarj sudori ci presentano , che non ho 
voluto differirmi neppur l’acquisto di 
quelli, che si raccolgono dagli aurei 
trattati del Calendario , de’ Pesi , delle 
Misure, e delle Monete Ebraiche. Così 
preparato, e disposto può V. S. Illus- 
trissima immaginarsi, che nella lettura 
degli ottanta Salmi tradotti, io non ho 
negletta neppur una delle note margina- 
li, nè delle osservazioni, che gli accom- 
pagnano; e che per necessità ho dovu- 
to ritrarre tutto quel piacere , e quel 
frutto , eh’ ella s’ è proposto di procu- 
rarci. 

La nobiltà, la chiarezza, l’armonìa, 
la precisione dello 6tile, così opportu- 
* namente diverso, a seconda dell’umiltà, 
o della grandezza, del contento, o della 
desolazione , dello sdegno , o della te- 
nerezza , espresse ne’ sagri Originali , sa- 
rebbe pregio bastantemente invidiabile 
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elei suo lavovo: ma quello di aver sa- 
puto rinvenire in essi una cosi natura- 
le , e ragionevole connessione , che do- 
po gl’inutili sforzi di tanti dottissimi 
investigatori, passava ormai per eteroge- 
nea al poetico linguaggio Orientale, ha 
per me il grado di merito, che hanno 
le nuove scoperte di qualche incognito 
continente: ed oltre a ciò ammiro in 
lei, senza intenderlo , come possano com- 
binarsi nell’individuo medesimo, e tutta 
quella calda vivacità d’ingegno, che 
bisogna per sormontare il Parnaso, e 
tutta quella fredda costanza, ch’esigo- 
no le critiche inchieste . ’ 

Eppure, sia con sua pace, Ilo ritrova- 
to in lei qualche cosa di riprensibile ; e 
l’ardire è sua colpa, perchè l’attenta 
lettura de’ libri suoi m’ha accostumato 
alla critica . Io non posso perdonarle 
l’ingiustizia da lei usata nella prefazio- 
ne verso quella povera Villetta, com’el- 
chiama la sua patria, ove si lagna di 
star nella solitudine , che con la tran- 
quillità degli ozj suoi l’ha così ben dife- 
sa dalle inevitabili distrazioni cittadine, 
ed ha tanto coperato a procurarle quell’ 
onorato luogo, che nel piò florido vigo- 
re degli anni suoi occupa già nel teatro 
letterario . Se vuol levarsi da questa tac- 
cia d’ingratitudine, ella è obbligata in 
coscienza ad una pubblica ammenda . 

Ma ritorcendo l’accusa, dirà forse V, 
S. Illustrissima, che l’ingratitudine e piu 
tosto mia; poiché quasi poco sensibile 
all’amorosa parzialità, della quale ne’ 

libri 
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libri suoi ella largamente mi onora , mi 
riduco al fin della lettera a fame parola . 
No, non mi faccia un sì gran torto. Io 
sento a qual contraccambio m’obbliga 
1 amor suo, e quanto mi sia vantaggio» 
so il suo giudizio; e se tardi, o poco 
ne ragiono, è perchè non vorrei, trop- 
po parlandone , eccitarla ad esporre all* 
esatto esperimento del critico suo ero* 
giuolo lo scarso merito mio . Ah ! non se 
ne curi , mio caro Signor D. Saverio , 
seppure vuol continuare ad amarmi ; ma 
piuttosto cimenti in quel cambio la gra- 
ta, amorevole, e rispettosa stima, con 
cui sono, e Voglio esserle invariabil- 
mente . 

Vienna 3 Aprile 1769. 

P. S, M’ era proposto di parlarle lar- 
gamente delle magistrali traduzioni dì 
Pindaro, e di Omero, della veramente 
Lanca Dedicatoria , e di alcuni Salmi che 
piu degli altri m’hanno commosso; ma 
e mie fqrzg fisiche stanno male in equi- 
librio co miei desiderj. Sappia peraltro 
intanto, eh 10 ne sento tutto quello, che 
un, autor suo pari , a dispetto di qualun- 
que moderazione, non può lasciar di sen- 
tirne . 


Al Medesimo. 

Tu quoque Brute fili mi! Anche il mio 
Signor D. Saverio fra’ congiurati ! Anzi 

fra 
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fra gli antesignani della troppo amorosa 
congiura, che costì sì è formata per oppri- 
mermi di confusione ! E donde vuol mai 
V. S. Illustrissima, ch’io prenda il co- 
raggio per sostener l’idea di vedermi 
collocato al fianco del Padre delle Mu- 
se (1)? E la Signora Principesssa di Bei- 
monte, che ha obbligo, non che dritto, 
di conoscere perfettamente il carattere 
del decano de* suoi servitori, come, in 
vece di opporsi , ha prestato la mano 
adjutrice ad un così strano attentato, ed 
ha potuto cospirare a mortificarmi ? La 
somma diffidenza di me medesimo, che 
giunge in me sino al vizio, e che per 
tutto il corso della mia vita è stata sem- 
pre il più tormentoso ostacolo de’ miei 
progressi, non era a lei ignota, e dovea 
ben figurarsi, che l’esecuzione d’un 
pensiero tanto eccessivamente parziale 
mi risveglierebbe nell’anima tutte le pa- 
tetiche cosiderazioni della debolezza, e 
tutta la sproporzione di un onore da me in- 
volontariamente usurpato . Non creda 
per altro, che il mio giusto rossore mi 
tolga la minima parte di conoscenza , ris- 
petto al grato, e tenero contraccambio, 
di cui son debitore all'amicizia grande, 
fino ad allucinarsi a tal segno . Esige 
questa da me la più viva corrisponden- 
za. 


(ìj Dovendo esc ire da' torchi Simon! uni 
r Elogio dC Omero del Pope , si pcn~ 
sò , come seguì, di dedicarla al Ale- 
tastasio , il di cui ritratto s' unì a 
duello di Omero . 
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za, e sarebbe la più lusinghiera di tutte 
le mie reminiscenze, s’ io potessi sepa- 
rar l’idea dell’ effetto da quella d’ una si 
cara, ed obbligante cagione. 

Diverebbe per me opera troppo labo- 
riosa, il riandare tutti i passi della dotta 
sua traduzione , che mi hanno partico- 
larmente scosso . La materia crescerebbe 
eccessivamente sotto la penna;' ed io 
non son più uomo da lunghe lettere , ed 
il rimorso de’ luoghi negletti mi sarebbe 
più grave, che la fatica degli esaltati. 
Fosso dirle per altro cosi di passaggio, 
che i due Salmi 44 e 67 mi hanno ecci- 
tato nell’animo un tal senso di piacere, 
e di ammirazione, che tuttavia mi sol- 
letica; il primo per l’ artificiosa, elegan- 
te e poetica elocuzione così mirabilmen- 
te analoga a’ suoi sensi allegorici, non 
meno, che al litterale; ed il secondo, 
perchè dalle profonde tenebre, e dall’ 
apparentemente disperata sconnessione 
dell’originale, mi è comparso inaspetta- 
tamente innanzi , lucidissimo e conse- 
guente . Ne’ suoi pensieri poi sull’antica 
musica, e sul teatro ha congiurato il 
mio amor proprio a farmene compiace- 
re; poiché la maggior parte de’ medesi- 
mi concorda perfettamente con quelli , 
ciie la meditazione sugli oggetti stessi 
aveva in me antecedentemente prodotti . 

Mi ha quanto doveva obbligato l’ami- 
co, e confidente racconto delie sue pas- 
sate, e presenti vicende, e non so loda- 
re abbastanza la savia risoluzione d’im- 
piegare i suoi distinti talenti a più frutti- 
fere , 
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ffere , e per lei non men gloriose applica* 
Zioni della poesìa . lo ne preveggo i sol- 
leciti , e luminosi progressi , e prendo 
già parte ne’ medesimi , e come giusto 
conoscitore del raro suo merito,, e quasi 
come suo nazionale. Non si scandalizzi 
a questa mia pretensione: ha essa i suoi 
fondamenti. Non era stranie o per lei il 
mio benefico, non so se più padre o 
maestro, Gian Vincenzo Gravina, che 
con sudore, meritevole di frutti più de- 

! ;ni di lui, ha procurato arricchirmi d I- 
e Greche, delle Latine lettere, e della 
Romana giurisprudenza. Non lo era il 
Celebre di lui cugino Gregorio Caropre- 
se , a cui egli mi consegnò fanciullo per 
compir sotto la sua disciplina tutto il 
corso filosofico, e col quale abitai inCa-' 
labria tutto il tempo, che fu creduto ne- 
cessario al disegno; Dee pur valermi 
qualche cosa l’aver corso dalie paterne 
sponde del Tevere sino alla Magna Gre- 
cia , ed aver gustati i primi allettamen- 
ti delle scientifiche cognizioni ricino alle 
rinomate sorgenti dell' Italica setta. 

La mia traduzione in versi della Poe- 
tica d’ Orazio è terminata da lungo tem- 
po. Essa esige inevitabilmente molte no- 
te, ed osservazioni, per le quali ho ben 
raccolti non pochi materiali , ma sempre 
mi è mancato o il tempo , o la pazienza 
per celesta a me ingratissima applicazio- 
ne; onde son tutti ancora disordinati, e 
confusi ; nè' so quando saprò risolvermi 
a dirigerli. 11 buono si è, che la Repub- 
blica letteraria non risentirà gran danno 
Tom. /• E dalla 
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dalla mia negligenza . Le poche riflessio- 
ni da me fatte , e scritte unicamente per 
soccorso alla mia memoria sopra tutte 
le Tragedie, e Commedie Greche, che 
si rimangono, servendo al mio uso pri- 
vato, han soddisfatto a tutt’i loro dove- 
ri. Io non le ho provvedute degli equi», 
paggi, che bisognano, per far decente 
comparsa nel mondo erudito ; e debbo- 
no esser contente di quell’ angoletto, che 
nel mio scrigno è stato loro assegnato. 

Orsù , la mia lena nello scrivere ce- 
de di molto, mio riverii issimo Sig, D. 
Saverio , alla compiacenza di ragionar 
seco; onde a mio dispetto convien pur, 
eh’ io finisca . .Non si stanchi di riamar-^ 
mi . Rappresenti l’ eccesso della mia mor- 
tificazione , e della mia gratitudine alla 
Signora Principessa di Belmonte . Si esi- 
gervi; mi comandile mi creda. 

** ► f . 

Vienna 29 Maggio 1769. 


i Allo Stesso • ■ 
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dispetto della persecuzione de’ miei 
flati ipocondriaci , che imperversano pre-, 
sentemente anche oltre la solita indi- 
scretezza, non posso lasciar senza ri- 
sposta l’ultimo obbligantissimo foglio 
di V. S. Illustrissima, in cui ho nuovi 
motivi, onde compiacermi della mia in- 
vidiabile fortuna, alla quale molto più 
che al gerito mio mi confesso debitore 

della 
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delia sua affettuosa, parzialissima pro- 
pensione , 

Ho letto, e riletto, sempre con nuo- 
vo piacere , ed il Salmo epitalamico , e 
la Cantata dell’Éunosto. Nel primo, ol- 
tre i pregj , ch’egli ha comuni xo' suoi 
compagni , ho ammirata la destrezza 
dell’Autore nel farlo così opportunamen- 
te servire alla ideata allusione : e nella 
Dedicatoria di questo mi sono compia- 
ciuto di me stesso, che ancOr prima di 
una prova cosi convincente ho sempre 
fermamente creduto, ch’ella non avesse 
minor familiarità colle Latine , che col- 
le Muse Italiane : e nel leggiadrissimo 
Eunosto ho veduto in tutto il suo lume 
il dominante invidiabile carattere di V; 
S. lllustrima , cioè, il saper metter d’ac- 
cordo la delicatezza poetica colla più 
severa dotti-ima, e colle più riposte eru- 
dizioni. Me ne congratulo seco, e con 
me stesso arricchito d’ un amico di tanto 
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Pr ?U,6 il guado col Sassone per far 
mettere in musica uno de’ suoi Salmi j 
benché egli è così spesso alle prese con 
la sua dolorosa, ed ormai quasi conti- 
nua podagra, che non so, cbe promet- 
termi della sua condescendenza . Egli 
non vive in Città , onde passano talvol- 
ta molti mesi, che non ci vediamo. Su- 
bito ch’io ne abbia il tempo, andrò a 
cercarlo, e procurerò d’ invogliarlo all* 
opera . Mi dilungherei di vantaggio , se 
mi costasse meno il meccanismo dello 
scrivere . Non si stanchi di riamarmi ; e 
E 2 mi 
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mi creda sempre colla più costante, e ri- 
verente stima . 

Vienna 14 Agosto 1769. 

* - - - -- - - - — 


Allo Stesso. 

^ già da qualche settimana terminata 
la musica del noto Salmo, ma non ho 
potuto trovar finora sicura occasione 
per incamminarla a cotesta volta . Ne 
spero una non lontana ; e frattanto , in- 
formando di ciò V. S. Illustrissima, pre- 
vengo i sospetti, che la dilazione po- 
trebbe far nascere a svantaggio della 
mia diligenza. Il piacere, con cui l’at- 
tenta Compositrice ha intrapreso, ed 
eseguito questo lavoro , potrebbe farmi 
lusingare, che non le sia mal riuscito. 
Ella s’è proposta di valersi insieme del- 
la venustà dello stile moderno, evitan-»' 
done la licenza , e dell* armoniosa soli- 
dità dell’antico stile ecclesiastico, spo- 
gliato del goticismo . Io non son giudice 
idoneo per distinguere, se l’abbia con- 
seguito; ma tr.i lusingo almeno, che la 
sufficiente dtcenza della cornice non sia 
. per recar pregiudizio all’ eccellenza del 
quadro . Ella ne deciderà , come arbitro 
già da gran tempo iniziato ne’ mister) 
armonici , e come a tale non è necessa- 
rio, ch’io le suggerisca, che componi- 
menti di questa fatta, prima d’essere 
esposti al giudizio d’orecchie profane , 

abbi* 
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abbisognano di qualche prova, regola- 
ta da perito, discreto, e caritatevole 
direttore , affinchè non si attribuicano 
almeno al pòvero Scrittore anche i di- 
fetti della poco esatta esecuzione. Quan- 
do si farà la spedizione, ella ne sarà da 
me diligentemente ..v ertita con tutte le 
necessarie circostanze. 

Addio, mio caro Signor D. Saverio. 
Non si stanchi d’ amarmi , e di creder- 
mi con ossequio eguale alla stima. 

Vienna 4 Dicembre 1769. 


Ab Medesimo. 

Dovrei corrispondere con una lunga let- 
tera alla gentilissima di V. S. Illustrissi- 
ma del 27 dello scorso Novembre, nella 
quale la sua parziale affettuosa amici- 
zia, animando la sua naturale eloquen- 
za, giungerebbe quasi a persuadermi, 
che il peso degli anni fosse un deside- 
rabile soccorso per salire in Parnaso. 
Ma per evitare le asiatiche prolissità, 
le dirò con la piò sincera brevità, che 
la violenta fissazione che bisogna per 
l’invenzione, e la tessitura d’ un com- 
ponimento drammatico, dopo aver trat- 
tate quasi tutte le modificazioni del cuo- 
re umano , è p.er me al presente una du- 
rissima provincia, e dee eserlaper neces- 
cità: poiché, scrivendo, io accresco 

ogni giorno a me stesso il pericolo d’ in- 

con- 
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contrarrci) con me medesimo, e la nojosa 
continua cura d’evitar questo inconveni- 
ente , tronca ed intiepidisce i voli ed 
il calore della" fantasia . Aggiunga, eh’ 
io per natura anche negli anni più vi-, 
gorosi sono sempre stato scarso, sino 
al vizio, di quella dose di fiducia di se 
medesimo , che bisogna per le difficili 
imprese, e che cotesta specie d’utile te- 
merità non si acquista con gli anni. Ques- 
ta volta per altro la mia buona fortuna, 
se non mi ha liberato dalla fatica , mi 
ha tolto almeno il rincrescimento di 
pubblicar le mie debolezze , poiché quan- 
do io era già vicinissimo al termine dell’ 
imposto lavoro , ho saputo , che la 
Corte non darà spettacolo teatrale per 
le prossime nozze ; onde io con sommo 
conteqto ho abbandonato 1’ opera , ri- 
mettendo alle calende Greche la cura di 
darle l’ ultima mano . Ma già ho troppo 
parlato di me medesimo . 

Ho letto con infinito piacere le Ot- 
tave arricchite della lat.na parafrasi, 
intitolate , la Vòglia de' Numi % ed ho ve- 
duto di quanto è capace il suo talento 
anche in questo genere di poesìa . Io non 
saprei che desiderarvi. Facilità, nobiltà, 
eleganza, immagini, armonìa, e soprat-. 
tutto giudizio. La nuova, e gentil com- 
parazione del fanciullo , che nort giun- 
gendo a coronar Fauno, gli depone ai 

f ùedi la corona , scuopre la fecondità del- 
a miniera, che l’ha prodotta. Mene 
Congratulo seco, e le son grato dell’ob- 
bigante evira di farmene parte . 

OgS* 
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Oggi parte per la posta in un piego di 
questa Corte, alla volta di quella di Na- 
poli, il suo bellissimo Salmo, posto in mu- 
sica colla più diligente cura dalla Si- 
gnora Marianna Martines . Esso è conte- 
nuto in un piego a V. S. Illustrissima di. 
retto, ed incluso in altro indirizzato alla 
Signora Eleonora Bokme , Kammerfrau di 
S. M. la Regina di Napoli . Desidero , che 
il componimento musicale non faccia tor- 
to all’ eccellenza del lavoro poetico, e ne 
attendo il suo sincero giudizio , non me- 
no che quello di cotesti altri intendenti. 
Mi continui l’invidiabile sua affettuosa 
amicizia, e mi creda invariabilmente . 

Vienna 18 Dicembre 1769. 


Allo Stesso. 

Bastano poche faccende, riveritissimo 
mio Si ig. D. Saverio, per occupar tutta 
l’ attività d’uno stanco, logoro, ed an- 
noso individuo, come sonio. Ne ho avu- 
ta una dose ben superiore alle mie forze 
nelle scorse settimane ; onde prego V. S. 
Illustrissima , non già a perdonare , ma 
, bensì a compatire la non volontaria tar- 
danza della mia risposta all’ultimo non 
men dotto, che obbligante suo foglio. 
Io non le ho sin dal bel principio dissi- 
mulata la mia fisica inabilità ad^un la- 
borioso commercio ; onde a dispetto del 

mio 
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mio difetto ella è ora in obbligo di te» 
nermi per suo. 

Prui entemisti vitiosum : dieta tibi est /ex. 

La nostra giovane indefessa Composi- 
trice è ben sorpresa dall’eccessiva for- 
tuna della sua musica appresso V. S. Il- 
lustrissima. Era molto meno elevato il 
segno da lei prescritto alla propria am- 
bizione, ed è persuasa d’ esser debitrice 
a così cortese fautore della maggior par- 
te di quelle vigorose espressioni , dalle 
quali si trova esaltata, Per sentir Pef- 
fetto del suo lavoro , ella ha fatta una 
privatissima prova del noto Salmo nelle 
sue camere. Non v’ erano, che gl’istro- 
menti puramente neressarj, le quattro 
voci inevitabili, (e queste un poco men 
die mediocri) nè si erano raddoppiate le 
parti de’ cantanti per i ripieni , onde 
mancava a questa specie di pittura lutto 
l’.iacanto del chiaro - scuro . Nulladi me- 
no son costretto a confessare , che la 
varia , dilettevole , e non comune armo- 
nìa dei componimento superò di molto e 
la mia, e l’ espettazione de’ pochi ini- 
ziati, che furono ammessi al mistero. 
Ebbi cura di far provveder ciascun de’ 
presenti d’ una copia della poesìa , ed 
esultai ne’ comuni applausi , che ne ri- 
scosse l'eccellente Traduttore. Spero, 
che V. S. Illustrissima non avrà costì 
trascurata questa necessaria diligenza . 

Entro a parte del meritato onore, che 
ridonda all’ erudito suo libro dalla ne- 
cessità di replicarne cosi sollecitamente 

' una 


1 


73 

una nuova edizione in ottavo: ma non 
voirei, che la prima in quarto rimanesse 
però scema del suo componimento . ltre 
Volumi, de’ quali la sua gentilezza mi 
fu cortese, appuntati sol quanto basta 
per servire intanto al comodo de’ Let- 
tori, attendono con impazienza il loro, 
o i loro compagni , per essere tutt’ insie- 
me uniformemente adornati della veste 
signorile , che ad essi è dovuta . Mi han- 
no cosi dolcemente finora , e cosi util- 
mente occupato , eh’ io non saprei defrau- 
darli di questo piccolo segno della mia 
gratitudine . 

Ch’io le dica il mio sentimentp sul me- 
rito deir antica, e della moderna musica! 
Ah , barbaro Signor D. Saverio! Questo 
è cacciarmi crudelmente in un laberinto, 
da cui ella sa benissimo, ch’io non po- 
trei distrigarmi , ancorché fossi fornito 
di tutti gli stromeuti , che bisognano a 
tanta operazione, o che mi trovassi an- 
cora nel più florido vigor degli anni per 
provvedermene. Qual ragionevole com- 
parazione potrà mai farsi fra oggetti , 
che non si conoscono ? lo son convinto 
della Musica Ebrea : io non mi credo 
permesso di dubitar dell efficacia della 
Greca ; ma non saprei formarmi perciò 
una giusta idea de’ loro diversi sistemi . 
So benissimo anch’io, che la musica in 
tutta la natura è una sola, cioè: Un'or • 
monta dilettevole , prodotta dalle propor- 
zioni de' suoni più gravi , o più acuti , <? 
de' tempi più veloci , o più lenti. Ma che 
tm darà il filo d’Arianna per non perder; 

mi 
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mi fra coteste proporzioni ? Esse dipen- 
dono principalmente dalla -giusta divisio- 
ne della serie successiva de’ tuoni; eco- 
testa divisione appunto è stata sempre, 
(cred’ io) ed è manifestamente imperfetta. 
Come supporre diversamente , quando io 
sento disputare i gran Maestri , se l’ in- 
tervallo da un tuono all’ altro debba co- 
stare di cinque, di sette, o di nove cro- 
me? Quando osservo, che l’uno chiama 
dissonanza la quarta, l’ altro consonanza 
perfetta? Se veggo, che accordandosi un 
gravicembalo esattamente a tenore delle 
divisioni del nostro sistema, riesce sen- 
sibilmente scordato? E se per rimediare 
a questo inconveniente debbono gli “ac- 
cordatori incominciar dal formare ad 
orecchio nel mezzo della tastatura una 
quinta eccedente , eh’ essi chiamano alle- 
gra (cioè scordata) , affinchè , regolando 
poi da quella tutta l’ accordatura , si spar- 
tisca il difetto, e divenga insensibile? Chi 
mi dirà , se gli antichi sieno stati più fe- 
lici di noi nell’ esattezza di questa divi- 
sione, non men soggetta ad errori, che 
quella del Calendario ? O chi mi ' dirà di 
qual mezzo si siano es^i valuti per dis- 
simularne, come noi facciamo , gl’incon- 
venienti ? Dopo aver letta in Plutarco tutta 
la nojosa enumerazione degl’ inventori d’ 
ogni novità musicale ; dopo avere impa- 
, rato da lui , e da’ Greci maestri , illus- 

trati dall’erudito Meibomio, l’Ipate, il 
Nete, il Diapason, la Diatesseron, la Dia- 
pente , i Tetracordi , i generi Diatonico , 
Cromatico, ed Enarmonico, i modi Do- 
rico , 
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rico. Frigio, e Lidio, e tutto l’antico vo- 
cabolario musico, sarò i» piò illuminar 
to ? Saprò io formare allora una chiara 
definizione di tutte coleste voci da spa- 
ventare i fanciulli ? Ed in tali tenebre co- 
me intanto far paragoni? Può ben essere, 
anzi è facilissimo , che tutto ciò, che 
pare a me notte profonda, sia giorno 
per altri piò perspicaci, e meno di me 
stranieri in questa vastissima, e disas- 
trosa provincia . Ma non creda, che avrann* 
essi perciò le cognizioni necessarie a vo- 
ler fare un fondato paragone fra l’anti- 
ca , e la moderna musica . La musica 
è oggetto d’un senso; ed i sensi, o per 
le proprie fìsiche alterazioni, o per quel- 
le, che in essigli abiti diversi cagionano, 
van cambiando di gusto di stagione in 
stagione, non che di secolo. Un bau* 
chetto, apprestato a tenore delle ricetto 
d’ Apicio , farebbe oggi stomaco a’ men 
delicati . Il tanto decantato , Bacchi cura 
Falernus ager , al giudizio de’ moderni par 
lati produce ora un vino da galeotti. L’ 
amaro, e reo Caffè, peggiore, secondo 
il Redi , dello stesso veleno , è divenuto 
la piò deliziosa bevanda di quasi tutti i 
viventi; e chi sa, se alla fine non la dir 
venne anche a lui? Le ariette, che incan- 
tavano un dì gli avi nostri , sono oggi 
stucchevoli, ed insopportabili nenie per 
noi . Or qual sarà dunque la perfezioni 
della musica, essendo essa soggetta alle 
decisioni del gusto cosi da se medesimo 
ogni momento diverso ? È donde mai 
prenderò io una norma sicura per avvé- 

(ler-, 
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dermi , quando rettamente giudica, o 
quando il gusto delira? Ma (dirà ella) 
cotesto vostro setticismo non risponde punto 
alla mia dimanda. So dubitare ancor io, 
nè son molto curioso di saper come voi 
dubitate . Il mio desiderio è d' intendere , 
qual sia l' idea , che avete voi concepita 
delt antica , e moderna musica , parando- 
mi assolutamente impossibile , che a di- 
spetto di tanta dubbiezza non ne abbiate 
pur formata qualcuna. E’ verissimo, mio 
caro signor D. Saverio; alla nostra sem- 
pre operarne temeraria fantasìa bastano 
frivolissimi fondamenti , per fabbricarvi 
immediatamente sopra immagini a suo 
capriccio. Sol eh’ io senta nominare il 
Cairo, o Pechino, essa mi presenta su. 
bito inn mzi quelle vaste Città eh' io non 
ho mai vedute . Or se V. S. Illustrissima è 
Contenta, ch’io le comunichi idee di si* 
mil fatta; eccomi pronto ad appagarla. 

A me pare , riveritissimo amico , che 
la musica degli antichi fosse molto più 
semplice, ma molto più efficace della mo> 
derna; e che- la moderna all’ incontro sia 
di quella più artificiosa , e più mirabile . 
Quando io sento, che Platone vuole, che 
cella sua Repubblica sia la musica il 
primo universale studio d’ ognuno , come 
necessario fondamento d’ ogni scienza, e 
d’ogni virtù; quando io leggo, che in 
Grecia non solo tutt’ i poeti, ma i filo- 
sofi tutti , i condottieri degli eserciti , 
ed i regolatori stessi delle Repubbliche 
eran musici eccellenti, concludo, che la 
1 . - mu- 


musica allora dovesse esigere molto mi- 
fiore studio della nostra , nella quale per 
divenir mediocre artista conviene, che 
altri impieghi la metà della vita ; e che 
fosse per conseguenza più semplice . A 
provar , che la nostra sia più artificiosa 
di quella > parmi , che (oltre le infinite 
altre ragioni) basti il solo Contrappunto 
moderno, in virtù del quale sino a ben 
ventiquattro cantilene , tutte fra loro di- 
verse , posson cantarsi contemporanea- 
mente insieme , e producono una con- 
corde , incognita agli antichi , soavissi- 
ma armonìa . Che agli antichi fosse in- 
cognita, le sarà ad evidenza dimostrato 
dal dottissimo (specialmente nella scienza 
armonica) Padre Maestro Martini . Ei le 
dirà le scientifiche , ed istoriche ragioni, 
per le quali non l’avean essi , e non po- 
tevano averla ; e le spiegherà , che quel- 
la concordia di voci diverse, rammenta- 
ta in pochi passi d’autori antichi, che 
servono di debole appoggio a’ sosteni- 
tori della contraria opinione, dovea ri- 
dursi al cantar nel tempo stesso altri al- 
la quinta, altri all’ ottava, ma la stessa 
stessissima cantilena . Ed infatti , se una 
tal portentosa invenzione fosse stata co- 
gnita a’ Greci , chi potrà persuadersi , eh’ 
essi ne avesser fatto così poco rumore? 
Aggiunga che tutte le imperfette manie- 
re antiche di scriver la musica (delle 
quali è giunta a noi la notizia) rende- 
vano impossibile la compostissima ope- 
razione del nostro Contrappuntp . Quel 
potere esprìmere, come noi facciamo. 
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iti una so 1 * linea composta di cinque 
righe tutte !e alterazioni de’ snoni, e de* 
tempi : quel poter sottoporre 1’ una all* 
altra diverse cantilene , e scoprirne cosi 
in un'occhiata tutte le vicendevoli rela- 
zioni , era a parer mio indispensabil- 
mente necessario , perche potesse nasce- 
re il Contrappunto. Or questa maniera 
di scriver la musica, ella sa, ohe non 
vanta antichità maggiore dell’ undecimo 
secolo . 

L’essere stata poi più efficace l’ anti- 
ca della moderna musica, pare a me, che 
debba esser nato dalla direttamente op- 
posta istituzione de’ moderni , e degli 
antichi cantori. Il teatro è il trono del- 
la musica. Ivi spiega essa tutta la pom- 
pa delle incantatrici sue facoltà, ed ivi 
il gusto regnante si propaga nel popolo. 
I teatri degli antichi eian vastissime piaz- 
ze, i nostri limitatissime sale: ónde per 
farsi udire in quelli dagl’ innumerabili 
spettatori , che gli occupavano , biso- 
gnava quella vox tragaedorum , che Tul- 
lio desiderava nel suo Oratore ; e per 
conseguirla, conveniva, che le persone 
destinate a far uso della lor voceincosì 
ampj teatri, incominciassero dalla più te- 
nera età a renderla grande, ferma, chia- 
ra, e vigorosa, con esercizio ben dal 
presente diverso. I nostri cantori all’in- 
contro, a’ quali l’essere uditi costa ora 
sforzo tanto minore, hanno abbandona- 
ta quella laboriosa specie di scuola: ed 
invece d’affaticarsi a render ferme, ro^ 
buste, e sonore le voci loro, studiano 
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a farle divenir leggiere , e pieghevoli • 
Con questo nuovo metodo son pervenuti 
a quella portentosa velocità di gorga, che 
sorprende , ed esige gli strepitosi ap- 
plausi degli spettatori . Ma una voce 
sminuzzata, e per conseguenza indebo- 
lita negli arpeggi, ne’ trilli, e nelle vo- 
late , può ben cagionare il piacere , che 
nasce dalla maraviglia , e dee esser pre- 
ceduto da un sillogismo ; ma non mai 
quello, che viene immediatamente pro- 
dotto dalla fisica vigorosa impressione 
d’una chiara, ferma, e robusta voce, 
che scuote con forza eguale al diletto 
gli organi del nostro udito, e ne spinge 
gli affetti sino a’ penetrali dell’ anima . 
Ho ben io potuto, e potrà ognun che 
voglia , argomentar da un picciolo sag- 
gio , quanto enorme sia cotesta differen- 
za. I cantori della Cappella Pontificia, 
benché da fanciulli istruiti anch’ essi nel- 
la scuola moderna, quando sono ammes' 
si in quel Coro , conviene , sulle rigoro- 
sissime pene, che abbaridonino affatto 
tutti gli applauditi ornamenti del canto 
comune, e che si accostumino (per quan- 
to così lardi è possibile) a fermare , ed 
a sostenere unicamente la voce,j Or la 
stesso famoso , e celebre Miserere , che 
mi ha rapito in estasi di piacere , e mi 
ha internamente commosso, cantato da 
quelli in Roma, è giunto ad annojarmi 
da’ musici , secondo il corrente stile ec- 
cellentissimi , eseguito in Vienna. 

Ho sperato altre volte, che il nostro 
canto Ecclesiastico potesse darci qualche 

idea 
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idea dell’ antico ; considerando, che quan- 
do dal fine del sesto» o ne) principio del 
• settimo secolo regolò S.Gregorio la musica 
della nostra Liturgia , erano aperti ancora 
i pubblici teatri , e parendomi naturale, 
che qualunque musica in quel tempo com- 
posta dovesse risentirsi dello stile, che 
in essi allora regnava : ma oltreché lo 
stile di quei teatri dovea già , come tut- 
to il rimanente , essere in quei tempi im- 
barbarito, quali eseculo i p otrebbero ren- 
dercelo ora presente, se tanto è impos- 
sibile a’ di nostri il sostenere una massi- 
ma , quanto era in quelli affollar trenta- 
due biscrome in una battuta? . 

Oh Dio buono ! Che lunga , e nojosa 
filastrocca mi ha ella mai indotto a scri- 
vere ! Posso ben dirle colla Colomba del 
suo Anacreonte . 

D’una Pca alfin tu m’hai 
Fatta più loquace assai (1). 

In premio della mia cieca ubbidienza 
esigo dalla sua amicizia , che la presen- 
te lettera non passi dalle sue in altre ma- 
ni . Sarei inconsolabile, se alcuna la ren- 
desse pubblica per soverchio desiderio 
d’ onorarmi. Ella sa i miei difetti: li 
compatisca : mi riami a ltr dispetto ; e 
costantemente mi creda 

Vienna 25 Aprile 1770. 

Al 


fi) In vece del Greco , per comune intel- 
ligenza ci siamo serviti della traduzione 
del Rollio 
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Al Medesimo. 

M i giunse nella scorsa settimana il pie- 
go daV. S. Illustrissima spedito, non so 
quando , da Napoli , non essendovi chi 
me ne informi: ma veggo, che mi reca 
quei fogli, che avrebbero dovuto accom- 
pagnar 1* ultima sua precedente. 

Ho letto per le nozze della Signora 
Marchesina Tanucci il suo , non so s’ io 
mi dica, ingegnoso Dramma, o Cantata, 
essendo questo leggiadro componimento , 
oltre la colta vivacità dello stile, tutto 
pieno d’azione, che trattiene, e seduce 
il lettore, servendo nel tempo stesso di 
grande elogio al suo Eroe . Ogni giorno 
ho nuove convincentissime prove della 
mirabile estensione de’ suoi talenti; e son 
superbo della giusta idea, che da bel 
principio io ne avea già concepita . 

Sommamente mi son poi dilettato, at- 
tentamente considerando il musico filoso- 
fico carteggio , che si è compiaciuta co- 
municarmi. Ho ammirate, ed invidiate 
le forze, e la destrezza di due valorosis- 
simi Atleti , che non meno nell’ assalire , 
che nello schermirsi mostrano il lor ma- 
gistero nell’arte. Mi hanno obbligato ad 
ondeggiar lungo tempo fra le opposte lo- 
ro sentenze. Ciascuna di esse mi avreb- 
be rapito sola , ma avendomi assalito 
unite, l’una mi ha difeso dalla violenza 
dell’altra, onde senza aver cambiato di 
sito, mi trovo tuttavia fra le stesse anti- 
che dubbiezze. Ciò, che ho potuto sta- 
bilir di sicuro , è solo il fermo proposito 
Tom. I. F di 
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di non espormi mai a cimento con cam- 
pioni così esperti , e vigorosi , per non 
fornire V. S. illustrissima di troppo effi- 
caci motivi di scemare a riguardo mio 
quegli eccessi di parzialità , con cui veg- 
go , che pensa, parla, e scrive di me: 
parzialità, eh' essendo tutta un gratuito 
suo dono, non è sufficientemente con- 
traccambiata dalla piena , ma dovuta 
giustizia , eh’ io pubblicamente le rendo . 

Le mie fantastiche congetture sull’ 
antica musica, a lei unicamente per ub- 
bidirla comunicate , non meritano di es- 
ser difese. Ne sono io stesso così poco 
sicuro , che non prenderei certamente le 
armi per sostenerle. Pure parendomi, 
che V. S. Illustrissima creda, ch’io sia 
caduto in contraddizione nell’ esporle , 
vorrei poter dimostrarle almeno, che se 
ho mancato per avventura di ragione, o 
di chiarezza , non ho perdo violati i ca- 
noni della Dialettica. Dopo avere asse- 
rita l’enorme instabilità de’ gusti, ho sup- 
posto (è verissimo) una costante sempli- 
cità nella musica antica paragonata alla 
nostra: e non ho distinti i diversi tem- 
pi, che possono esser compresi nel no- 
me d’antichità. In primo luogo confes- 
so non essermi caduto in mente, che la va- 
rietà de' gusti contraddicesse punto alla 
costanza della semplicità , potendo otti- 
mamente andar variando quelli , senza 
cambiamento di questa . L’ espressioni 
(per cagion di esempio) di semplice , e mol- 
le , semplice , e aspro , semplice , e amo- 
roso , semplice , e severo , e così in in fini- 
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to, non involvono a parer mio contra- 
dizione alcuna, poiché di mille infinita- 
mente diverse modificazioni , che posso- 
no essere oggetto de’ gusti, è ottimamen- 
te capace una sola medesima costantissi- 
ma semplicità, nella quale possono quel* 
le trovarsi incluse, come la specie nel ge- 
nere. Se poi io non ho distinti i diversi 
tempi dell’ antichità, è perchè gli ho ere* 
duti tutti egualmente bisognosi dell’ asse- 
rita semplicità medesima; e non essen- 
dovi bisogno della categoria de’ gusti, 
non mi è paruto necessario d’attribuire a 
quelli l’ inconstanza di questi . Eccole di 
bel nuovo il- mio raziocinio, che mi stu- 
dierò di render piò chiaro . Io stabilii 
per fondamento , come supposto incon- 
trastabile , che il teatro sia V arbitro del* 
la sorte della musica. Nel teatro- il po- 
polo l'ascolta , ed imitator per natura, ne 
ritiene, e ne va ripetendo ciò, che piò 1* 
ha commosso , nelle adunanze , ne’ con- 
viti, per le pubbliche vie, e tutto se ne 
riempie in guisa, che ne sono finalmente 
occupati anche i Tempj . Questa è veri- 
tà da noi giornalmente sperimentata, e 
non l’hanno ignorata, nè taciuta gli an- 
tichi. Ovidio nel terzo libro' de’Fasti, 
descrivendo le diverse allegre occupazio- 
ni , con le quali si tratteneva il numero- 
so popolo Romano ne’ prati di là dal Te- 
vere nelle feste di dnna Perenna, dice 
Illic et cantant quid quid di dicere theatris , 
' Et jactantfaciles ad sua verbo manus. 

Ora il teatro per tutta 1’ an'ichità dram- 
matica , che io conosco , incominciando 
Fa da’ 


84 


da’primi palchi d’Eschilo, o s’ ella vuo- 
le, da' plaustri di Tespi coetaneo di So- 
lone fra' Greci , e da Livio Andronico fra 
Romani, il teatro, dico, è stato sempre 
un luogo all’aria aperta, capace d’un 
gran popolo spettatore , sino alla moder- 
na invenzione delle nostre anguste, co- 
perte, limitatissime sale, che or noi ono- 
riamo del nome di teatri . Queste , a 
creder mio, han promosso, favorito, e 
reso possibile il compostissimo sistema 
della nuova musica tanto dall’antica dif- 
* ferente. Poiché l’arte de’ suoni, che deb- 
bono formarsi nell’aria da noi regolatamen- 
te commossa , convien per necessità , che 
ai tratti con ragione infinitamente diver- 
sa, quando la mole , che vogliam met- 
tere in moto, è più vasta, e più grave, 
o quando è più circoscritta , e leggiera . 
Chi canta a cielo aperto ad un popolo 
intiero ha bisogno per farsi sentire di 
spinger la sua voce col maggiore sforzo 
possibile ; cotesto sforzo non 4 affatto 
compatibile col nostro portentoso smi- 
nuzzamento de’ tempi, eseguibile unica- 
. niente a mèzza voce , ed in luogo ristret- 
to . Or quando il canto è composto di 
tanto minor numero di parti , è somma- 
mente minora anche il numero delle com- 
binazioni , che ne risultano , e per neces- 
saria conseguenza è notabilmente più 
semplice . 

L’argomento poi, o sia indizio di co- 
testa antica semplicità da me tratto dall* 
universalità della scienza musicale a* 
tempi di Platone , non è. sciolto , mio ca- 
ro 
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ro Signor D. Saverio, col contrapposto di 
quelli , che per diletto a’ nostri dì la pos- 
seggono. Non creda, che questi sien mol- 
ti, perchè molti ne parlano. Basta una 
piccola dose di teorica per ragionar de- 
centemente d’ un’ arte ; ma il divenire ar- 
tista è dono privativo della lunga inde- 
fessa pratica, maestra di tutto, senza 
escluderne la virtò medesima, che ha 
dovuto perciò esser definita da’ saggi : ha- 
bitus animi rationi consentaneus . Che la 
pratica della moderna musica sia infini- 
ta, è pur troppa palese. Per assuefare 
il petto, le labbra, l’occhio, l’ orecchio, 
e le dita a cospirare unitamente con uf- 
, fizj tanto diversi alla frequente divisione 
de’ quasi impercettibili istanti, bisognano 
milioni d’atti replicati, e l’abbondantis- 
sima dose d’ un’eroica pazienza. Que- 
sto penoso eterno esercizio , occupa co- 
munemente tanto spazio della nòstra bre- 
ve vita , che non ne lascia abbastanza 
per gli altri che sono necessarj a render» 
si atto agl’ impieghi o militari , o civili . 
E se ve n ha pure alcuno, che sia giun- 
to a vincere cosi enorme difficoltà , dee 
contarsi fra quei rari portenti , che sono 
oggetti d’ammirazione, ma non fonda- 
menti di regole. 

Or vegga V. S. Illustrissima a qual se- 
gno mi ha reso loquace la puerile repu- 
gnanza di comparir cattivo Logico ap- 
presso di lei . Non era questo a dir ve- 
ro un sufficiente motivo, onde tanto af- 
fannarmi. Se s’incontrano antinomìe fra 
i Legislatori, non sarebbe poi finalmente 

reo 
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reo d* un misfatto da nascondersi per ver* 
gogna, se fosse mai colto in contradi* 
zione un poeta . , , , 

L'attenta nostra Compositrice mi com- 
mette con molta premura di riverirla. El- 
la si spedi in fretta dal lavoro, che avea 
fra le mani, e si applicò senza interval* 
io alla qomposiziqna del nuovo Salmo. 
Già nob è lontana dalla metà del cam- 
mino, e se la felicità», colla quale è fin 
qui proceduta, non 1’ abbandona nel res- 
to, spero, che non soffrirà discapito it 
credito della sua diligenia. La replica* 
ta lettura, del Salmo 41 da V. S. Illustris- 
sima, primieramente .. assegnatole , V affe- 
zionò di tal sorte, che non ha poi voluto 
assolutamente valersi della libertà di 
cambiarlo. Rispetto alle voci, ella ha 
creduto necessario di tenere il sistema 
medesimo , che scelse per lo Miserere , 
come piò atto ad impiegai l’abilità del 
compositore, e a diversificare l’unifor. 
mità del componimento . Scriverà un pa- 
jo di strofe col Salterio obbligato, ma 
di modo , che in mancanza di questo 
stro mento , potranno con un violino otti- 
mamente eseguirsi . Addio , mio caro Si- 
gnor D. Saverio . 

Quando non debba esser mistero, non 
mi lasci ignorare il nome del dotto, e 
saviq Prelato, con cui carteggia (1). la 
fono intanto , e sarò eternamente . 

Vienna 9 Luglio 1770. 

Al 


(1) Ildotto, « savio Prelato, il cui nome in 
fisposta fu dalC autore partecipato all ' 
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Al Medesimo . 

P er commendabilissima cura di non mol- 
tiplicar lettere inutilmente , avvalorata 
forse alcun poco dall’ organica mia con- 
fessata pigrizia, ho differite le due ris- 
poste, delle quali io sono* V. S. Illu- 
strissima debitore, sino alla presente oc- 
casione di trasmettere il nuovo Salmo 
•della Signora Martines: occasione, che 
dovea essere, e sarebbe stata più solleci- 
ta di ben tre settimane, se la scarsezza 
de’ buoni, e perciò troppo affaccendati 
copisti non l’avesse sin qui ritardata. Il 
Salmo dunque, già da me consegnato a 
chi dovrà incamminarlo a cotesta volta, 
tiene la strada medesima, ch^ tenne il 
suo fratei maggiore . L’ attenta Compo- 
sitrice si è studiata al possibile di secon- 
dare il genio di questo sagro componi- 
mento, esprimendone le differenze, che 
lo distinguono dal Misererò . Era la so- 
stanza del primo , il profondo dolore d* 
un cuor contrito ed umiliato , che co- 
nosce, che confessa, che detesta il suo 
fallo, e ne implora misericotrdia, e per- 
dono . E’ la sostanza del secondo un in- 
tenso desiderio , che ondeggia sempre 
fra le speranze , e i timori onde la co- 
stante afflizione è il carattere dominante 
dell’uno; lo è dell’altro il perpetuo con- 
flitto delle meste , e ridenti idee , che 
nell’ animo di ohi dubita e spera si van- 
no 


cibate Metastasio , era Monsignor Felice 
P a Ù Vescovo di Tropea , 
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no alternativamente succedendo fra loro. 
Quindi somministra quello allo scrittore 
un maggior fondamento di passione; e 
gli apre questo un più libero campo alle 
operazioni della fantasìa . Giudicherà 
V. S. Illustrissima , se di cotesta mag- 
gior libertà si sia fatto buon uso a fa- 
vor della musica. 

Ma comunque sia questa riuscita, non 
ardirà certamente di star a fronte a quel- 
la, di cui costì va adorno il mio, perciò 
fortunato, Giuseppe riconosciuto . Per far- 
mene concepir 1’ eccellenza , oltre a quel 
che mi attesta V. S. Illustrissima , che 1’ 
ha intesa, basta il venerato nome del 
Signor Marchese di S. Giorgio , che l’ ha 
composta. Io so da ben lungo tempo, 
che in lui questa incantatrice facoltà egua- 
glia il pregio delle tante altre doti, ond’ 
egli è distinto fra’ suoi pari, e si lascia 
gran tratto indietro tutta l’ industria degl’ 
ingegni più celebri, che la professano, 
de* quali è stata gran sorte , che l’ eleva- 
to grado di lui gli abbia liberati dal pe- 
ricoloso concorso di un sì robusto rivale. 
Io riconosco 1’ efficacia delle seduttrici 
sue note nel desiderio, che hanno ispi- 
rato a V. S. Illustrissima, di arricchir 
delle dotte sue osservazioni i miei sagri 
componimenti: tentazione, a dir vero, 
troppo violenta per la mia vanità. Ma il 
ciel mi guardi da qualunque vantaggio 
che debba esser prodotto dal danno d’ 
un sì caro, e degno amico. Io deggio 
desiderare, e veracemente desidero che 
la costante fertilità del terreno, la di cui 

col- 
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coltura ha ella prudentemente intrapre- 
sa, non le conceda un sol momento d’ 
ozio per altre cure . Ma le sono intanto 
(com’è di ragione) gratissimo di un obi 
bligante pensiero, che mi scuopre quan- 
to è grande la generosità del suo bel 
cuore , e quanto invidiabile il luogo , che 
ho la sorte di occuparvi. 

Alla graziosa memoria da lei a cote- 
sto così dotto , come saggio Ministro Si- 
gnor Marchese Tanucci indirizzata, so- 
no ben giustamente dovuti quegli applau- 
si , che universalmente riscuote . Essa è 
facile, decente, ingegnosa, e piena di 
quella urbana festività, che fa ispirare 
ilarità , senza il soccorso di alcun tratto 
scurrile. Non par credibile, che sia nuo- 
vo per lei questo stile. I suoi tentativi 
posson servir per modelli. Io sono or- 
mai sì convinto , che per lei non vi sia 
cosa impossibile, che se le venisse il ca- 
priccio di applicarsi al volare , non di- 
spererei di vedermela comparire improv- 
visamente , ed entrare in camera per la 
finestra. Ritrovo ogni dì più maravi- 

{ ;liosa l'estensione de’ talenti, de’ quali 
a natura l’ ha abbondantemente arricchi- 
ta ; e perchè l’ amo , quanto l’ ammiro , 
vorrei pure, che la fortuna nel favorirla 
prendesse- esempio dalla natura. 

Addio, amabilissimo mio Signor D. Sa- 
verio. Mi conservi la sua preziosa ami- 
cizia , e pensi , eh’ io conoscendola al 
segno, che la conosco, non potrò, an- 
che non volendo , non esser costante- 
mente: 

Vienna 17 Settembre 1770, Atr 
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Ad Medesimo . . • 

Valendosi V. S. Illustrissima nello scri- 
vermi del carettere altrui, ha provveduto 
al mio. bisogno, e mi ha risparmiato il 
rossore d’ una necessaria preghiera eh’ io 
era già in procinto di fargliene . La sua 
mano vuol gareggiar di velocità con la 
mente : e (come d’ ordin-irio avviene) 
corrompe le proprie facoltà per emular 
i quelle dell’ altra. Io le sono gratissimo 
dj quest’atto di gentil compiacenza, eia 

prego a continuarla . mi* 

Ho ricevuta, replicamele letta, e sem- 
pre con nuovo piacere ammirata , la sua 
nuova Cantata per la Corte , di cui mi 
ha gentilmente fatto parte ; e credo im- 
possibile , che riesca in avvenire a chic- 
chessia il far servire così felicemente ad 
un’ imposta operazione poetica , simboli 
tanto oscuri , e sconnessi , quanto son 
quelli dell’inesplicabile antica pittura d’ 
Ercolano , che ha saputo ella costringe- 
re ad esser base del suo ingegnoso com- 
ponimento . Non parlo dello stile nobile, 
e chiaro, della scelta de’ pensièri, dell* 
arie armoniose, e concise , dell’ Omeri- 
ca imitazioe nel togliersi Alcide il cimie- 
ro, e delle ridenti, e festive^ immagini , 
delle quali abbonda . Le dirà solo , eh’ 
io non intendo , come fra le assidue cu- 
re paterne, frale laboriose agitazioni del 
foro, e fra le indefesse sue critiche ricerche, 
possa avanzarle ancor fofza per sollevarsi, 
quando le piace, fin sulle cime del Par- 
ilo. IVle pe congratnlo con la nostra 

..... Ma- 
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Magna Grecia, invidiabile produttrice d’ 
ingegni così vigorosi, ed universali. 

La giovine Compositrice esulta, che 
la sua musica sia pervenuta alle mani 
di V. S. illustrissima. .Non si crede de- 
gna de* luminosi contraccanibj , che se le 
propongono , e tutt* i suoi voti ambiziosi 
si riducono ad augurarsi, che le sue no- 
te producano al valoroso Autore una 
parte di quel piacere $ che ha provato 
nell’ adattarle ad un 1 così tenero, divòto, 
e sublime componimento: ond’è impa- 
ziente dell’evento; Delle mie conget- 
ture sulla musica antica faccia pur ella 
ciò, che le piace. Io<nen- ho altro,' che 
farne dopo averla ubbidita , e dopo aver 
ottenuta la sospirata restituzione in inte~ 
grum della povera mia dialettica . Intan- 
to co’ soliti sentimenti di stima, d’amo- 
re, e di rispetto costantemente mi dico. 

f . . ■* 1 * i *.'.«•••■ . 

Vienna 20 Dicembre 1770. ■ 
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Purché sempre ne ritragga V.S. Illustris- 
sima un egual vantaggio a quello, che 
ha ultimamemte ritratto nella sua tar- 
danza a rispondermi, io mi rassegno vo- 
lentieri alla pazienza d’attendere più lun- 
gamente del dovere i desiderati suoi fo- 
gli, almeno per un’altra ventina di vol- 
te, tanto eh’ ella raduni capitali conve- 
nienti per un padre di famiglia, e filoso* 
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lo: ed intanto mi rallegro moltissimo, che 
si sia tolto di dosso il nojoso carico del- 
la Cattedra, che l’obbligava a fare un 
poco utile dispendio de’ suoi talenti, at- 
ti ad impieghi più fruttiferi , e luminosi . 
lo spero , che questi siano principj d’ una 
serie di fausti avvenimenti, e che in van- 
taggio di V. S. Illustrissima riescirà una 
volta alla giustizia di strascinar la fortu- 
na a congiurar seco a favore del merito . 

In tutto ciò , eh’ ella dice del mio Rug- 
giero , si riconosce l’ amico ; ed il piace- 
re, che mi produce questa riconoscenza, 
non mi fa sentir qualche interno rimorso, 
che dovrebbe cagionarmi l’eccesso della 
parziale sua approvazione . Ma qualun- 
que sia cotesto mio povero dramma , non 
crescerà certamente di merito fra le ma- 
ni de’ presenti cantori, ridotti per colpa 
loro a servir d’ intermezzi ai ballerini , 
che avendo usurpata l’arte di rappresen- 
tare gli affetti , e le azioni umane , meri- 
tamente hanno acquistata 1* attenzione del 
popolo , che hanno gli altri meritamente 
perduta : perchè contenti d’ aver grattate 
le orecchie degli ascoltanti con una so-' 
natina di gola nelle loro arie, il più del- 
le volte nojose, lasciano il peso a chi 
balla d’impegnar la mente, ed il cuore 
degli spettatori ; ed han ridotto il nostro 
teatro drammatico ad un vergognoso, 
ed intollerabile miscuglio d’inverisimili . 

Addio, mio riveritissimo Sig. O. Save- 
rio. Non si stanchi di riamarmi, e mi 
creda costantemente. 

Vienna 30 Maggio 1771 . 

Al 
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Bench’io sia per lungo uso incallito allo 
scempio, che si fa per tutto de’ poveri 
miei drammi , m’ obbliga sommamente 1’ 
amichevole compassione, che ha indotto 
V. S. Illustrissima , a prender cura che non 
fosse costi applicato qualche membro 
mostruoso al mio Ezio. 11 quartetto da 
lei scritto è decente , convenevole , e fe- 
lice, e se sarà secondato dalla musica, 
e dagli attori , io credo che sarà utile al- 
la rappresentazione del dramma . £’ ve- 
ro che rende povero d’ arie il second’ At- 
to , in cui i due primi personaggi riman- 
gono con un’aria sola: la qual cosa sa- 
rebbe stata sacrilegio quando io lo scris- 
si : ma al presente giorno che i nostri 
cantori eroici han ceduto ai ballerini 1’ 
impiego di rappresentare, e che in virtù 
di questa cessione son divenuti gl’inter- 
mezzi di questi, quanto più si toglie ad 
‘un dramma , tanto minor materia rimane 
per esercitar la pazienza degli spettatori . 
Per altro è falso supposto , eh’ io abbia 
mai fatto un quartetto per l’Ezio, e che 
mai io ne si* stato richiesto . Ma è all’ 
incontro indubitato e sicuro ch’io sono e 
sarò sempre di V. S. Illustrissima : 


Vienna r£ Settembre 1771. 
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Allo Stesso. 


vrià la gentilissima Signora Eleonora mi 
ha avvertito d’ aver da V. S. Illustrissima 
ricevuto 1’ esemplare del IV Tomo de’ 
suoi Salmi a me destinato , e di attende* 
re la prima opportuna occasione , per si- 
curamente inviarmelo ; onde io desidero , 
che sollecitamente la rinvenga , per ap- 
pagar presto, l’ impazienza di arricchirmi 
di bel nuovo, come altre volte ha fatto , 
de’ suoi tesori. Non dubito, che questo 
supererà di merito i suoi fratelli, poiché 
il vigore de’ distinti talenti di V. S. Illu- 
strissima è tuttavia nell' aumento , benché 
nelle antecedenti loro produzioni abbia- 
no già trascorse le misure comuni . 

Da lei, che non ignora la mia naturai 
repugnanza alla pubblicazione delle mie 
lettere familiari (sia essa debolezza, o 
ragione) avrei sperata l’ amichevole com- 
piacenza di secondarla. Ma veggo, che* 
usando rigorosamente de’ dritti , che le 
dà il suo merito sull’ arbitrio mio , si va- 
le ella francamente delle vie di fatto, e 
risparmia alla mia ‘volontà le angustie 
delle sue dubbiose deliberazioni. Il peg- 
gio si é, che cosi facendo ella si mostra 
di tener le mie cose in pregio molto mag- 
gior di quello, che lor conviene; e quin- 
di non so, se io debba renderle grazie, 
o lagnarmi . Ma so per altro benissimo , 
che di qualunque sensibilissimo rincresci- 
mento è soprabbondante compenso l’in- 
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vidiabile amicizia d’ un suo pari : onde 
augurandomene la continuazione , costan- 
temente mi confermo. 

Vienna 15 Marzo 1772. 


Allo Stesso. 

Con aridità, attenzione, diletto, e pro- 
fitto , ho tutto trascorso dal frontespizio 
sino alla savia, ed erudita lettera da V. 
S. Illustrissima scritta al Signore Abate 
Sparziaoi, il IV Tomo delr ammirabile 
sua versione de’ Salmi , di cui ha voluto 
cortesemente fornirmi : e mi trovo larga- 
mente ricompensato della lunga impazien- 
za, che mi ha tormentato nell’ aspettar- 
ne l’arrivo. Tutto mi è paruto degnis- 
simo delle parti, che l’hanno preceduto; 
anzi , in virtù de’ privilegi della novità , 
alcuni suoi tanto giusti , quanto inaspet- 
tati raziocini mi hanno con particolare 
efficacia e scosso , e sorpreso . Nel Sal- 
mo 90 (per cagion d’ esempio) non solo 
il vivo, e chiaro colorito della traduzio- 
ne , ma la bellissima Dissertazione sul 
Demonio Meridiano , dalle insidie del 
quale per potermi credere sufficientemen- 
te difeso, ho imparato da lei a non fi- 
darmi della sola età mia : la felice apo- 
logia , colla quale scarica Davidde dall’ 
odio delle atroci imprecazioni, a lui, con 
tanto discapito del suo benigno carattere, 
comunemente attribuite : la nobile faci- 


9 { > 

lità, e là fisonomìa d’originale, che lia 
saputo ella dare alla Lamentazione Etrus- 
co. , trasportandola nel nostro, idioma: il 
bel caldo poetico, che regna nel Salmo 
82 : la chiarezza , e connessione , che ha 
rinvenute ne’ Salmi 84 , 8 <*, 105, e 113: 
la varietà , e vivacità delle immagini , 
con cui rappresenta gli spettacoli della 
natura rammentati ne y Salmi 102 , e 103: 
la veramente leggiadra, quanto morale 
cantatina, nella quale ella ha raccolto il 
Salmo 99 : il dramma da lei ingegnosa- 
mente riconosciuto , e dimostrato nel Sal- 
mo 117» e (per non farle un importuno 
epilogo di tutto il volume) ogni cosa in 
somma mi ha sorpreso a tal segno , e mi 
ha dati nuovi argomenti dell’ invidiabile 
suo vigore , della vastità della sua dottri- 
na, e de’ tanti suoi portentosi talenti, che 
l’andrò ben molte volte ripetendo, sem- 
pre sicuro di raccoglierne nuovo frutto , 
c nuovo piacere . 

Dovrei farle parola delle gratuite lodi , 
ielle quali V. S. Illustrissima e nelle sue 
impresse lettere, e nel corso dell’Opera 
cosi generosamente mi onora; ma ques- 
te sicure prove della sua parzialità non 
placano in me i rimorsi della mia usur- 
pazione : onde per non risvegliarli , l’ as- 
sicuro della vera mia riconoscenza, ma 
il più laconicamente , che mi è possibile. 

Ella ha poi voluto ad ogni costo farmi 
rappresentare il personaggio di Contro- 
versista , pubblicando con le stampe le 
mie lettere sopra la Musica , a lei unica- 
mente per ubbidirla privatissimamente 

in- 
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indirizzate . Dio gliel perdoni. , lo per 
altro non posso , nè potrò mai dissimula- 
re l’invincibile repugnanza, ch’io mi sen- 
to per un mestiere tanto alle mie forze 
fisiche superiore , quanto dalla istituzione 
mia, e dalla mia inclinazione discorde. 
Me ne consoli almeno V. S. Illustrissima 
colla continuazione dell’ amor suo , e mi- 
suri il mio dalla rassegnazione, con cui 
sono. 

A * 1 ' , f 

Vienna 7 Settembre 1772. 

— — — !-r— 

Al Medesimo, . 

Dirigo la mia lettera in Napoli, ove 
spero, che siate finalmente ritornato do- 
po quattro mesi di lontananza, tempo 
ugualmente consumato per il viaggio de’ 
vostri libri, che, speditimi prima della 
vostra partenza , mi son giunti nella scor- 
sa settimana . Secondando la mia impa- 
zienza ne ho cominciato la lettera dall' 
ultima da Voi indicatami Dissertazione 
teatrale , che esigeva da me a mille ti- 
toli una tal preferenza . Essa è opera su- 
blime, e degna di Voi: nè mirabile solo 
per la profonda dottrina dello scrittore, 
ma molto più per la maravigliosa sua co- 

Ì Dizione de’ più reconditi miste rj del tea- 
ro, ignorati dalla maggior parte di quel- 
li'; che ne professano l’arte. Ciò' che 
più in essa mi solletica, è la fra noi non 
concertata concordia delle nostre massime 
Tom. /, G in- 



l 


( 


t 

ì 

ì 



-*“***.- xi-Sigitized by Google 




93 

intorno all’antico, e moderno teatro. 
Lo spontaneo parere d’un vostro pari 
mi assicura, e mi rende superbo de! 
mio: e considero ora come interamente 
sconfitti quegli eruditi si , ma inespertis- 
simi critici , che con noi in ciò nou con- 
vengono . S’ io intraprendessi di esaltare 
nella vostra Dissertazione tutti i passi, 
che ne< son degni T questa lettera non 
uguaglierebbe , anzi ne vincerebbe la 
mole, la solida dimostrazione, con la 
quale rilevate le insuperabili difficoltà 
di bene intendere le poetiche d’ Aristoti- 
le, e di Orazio, per potersene valer nel- 
la pratica: l’arte, con cui mettete in vis- 
ta il ridicolo di voler ridurre l’unità di 
luogo alle angustie di una camera, o 
d’un gabinetto : il torrente de’ passi de’ 
drammatici Greci , co’ quali giustificate 
le nostre ariette, duetd, terzetti, e pa- 
ragoni: la felice, tanto, difficile versio- 
ne della bella scena d’ Euripide nell’Ecu- 
ba: la generosa modestia del giudizio 
delle vostre cantate considerate al para- 
goti delle mie : l’ analisi magistrale della 
prima Scena dell’ Artasecse, e di quelle 
di Sesto, e di Tito : ed ogni altra delle 
savie vostre filosofiche considerazioni , 
esigerebbe un prolisso , e distinto capito- 
lo. Ma non posso però, con vostra, pa- 
ce, approvare P eccessivamente visibile 
vostra parzialità a mio favore, che vi 
regna in ogni periodo. Voi esponete co- 
si voi stesso alle contraddizioni di quel- 
li , che hanno le loro ragioni per non es- 
sere del vostro parere; ed, eponete nel 

tem- 
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tempo medesimo la dovuta moderazio- 
ne d’ un amico alle violentissime tenta- 
zioni di vanità, della quale è troppo 
diffìcile il difendersi , quando ci assale 
armata di una così dotta, e seduttrice 
eloquenza , 

Vi direi molto dì più, s’io non temes- 
si , che i miei sincerissimi elogj potesse- 
ro correre il rischio d’ esser presi per 
una mercantile restituzione di quelli, de’ 
quali voi gratuitamente mi onorate. On- 
de abbracciandovi con l’ usata tenerezza, 
commetto alla vostra perspicacia la cu. 
-ra d’ investi gai le, e Figurarvi quali deb- 
bano essere , e quali veracemente sono 
a questo riguardo i grati,, ed affettuosi 
miei sentimenti . 

Dopo scritta la presente mi giunge il 
vostro foglio colla data di Napoli . Ol- 
tre la solita facoltà, della quale. sono in 
possesso tutte le vostre lettere a riguar- 
do mio, di consolarmi, di rallegrarmi, 
e di esìgere tutta, la mia dovuta gratitu- 
dine; quest’ ultima, che m’ infirma del 
felice vostro ritorno in Napoli in florido 
stato di salute, dopo una non breve, ed 
in gran parte incomoda peregrinazione, 
ha più efficaci motivi d’ essermi cara : e 
perchè mi assicura, che nessuna rincre- 
scevole cagione mi ha defraudato così 
lungo tempo delle vostre desiderate no- 
velle: e perchè entro a parte delle liete, 
e vantaggiose vicende della vostra ama- 
bile famiglia, della quale vi compiacete 
di darmi contezza: e perchè dall’ impeto 
di alcune eccessive espressioni di questa 
G a ** lev 
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lettera, misuro quello della tenera ami- 
cizia, che le cagiona. Io vi sono, quan- 
to è mio debito , gratissimo non solo del- 
le medesime, ma di quelle altresì, nelle 
quali avete data occasione di prorompe- 
re a mia confusione, all’adorabile nos- 
tra Signora Principessa di Belmonte, la 
quale ha saputo trovarne di tali , che mi 
han fatto divenir muto. Quanto di più 
eccessivo io possa immaginare per con- 
traccambiarle a proporzione , tutto è sem- 
pre d’infinito spazio inferiore all’ obbligo 
.di cui mi trovo aggravato : onde il meno 
ingrato partito, ch’ella mi ha lasciato 
da poter prendere in tanta mortificazio- 
ne, è quello solo di continuar (siccome 
faccio) a venerarla, e tacere. 

Oh ! di quante care,, e ridenti idee, 
amatissimo mio Signor D. Saverio, mi 
avete svegliata la viva reminiscenza, fa- 
cendomi riandare col pensiero il felice 
tempo, che fra la puerizià, e l’adole- 
scenza ho nella Magna Grecia non me- 
no utilmente , che lietamente passato ! 
Ho riveduti come presenti tutti quelli og- 
getti, che tanto colà allora mi dilettaro- 
no. Ho abitata di bel nuovo la cameret- 
ta, dóve il prossimo fiotto marino lu- 
singò per molti mesi soavemente i miei 
sonni: ho scorse in barca con la fanta- 
sia le spiagge vicine alla Scalea : mi son 
tornati in mente i nomi, é gli aspetti di 
Cirella , di Belvedere , del Cetraro , e di 
Paola : ho sentita di nuovo la venerata 
■vóce dell’ insigne Filosofo Gregorio Ca- 
prese, che adattandosi, per istruirmi; 

alla 
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alla mia debole età, mi conducea quasi 
per mano fra i vortici dell’ allora regnan- 
te ingegnoso Renato , di cui era egli 
acerrimo assertore, ed allettava la fan- 
ciullesca mia curiosità , or dimostrando- 
mi con la cera , quasi per giuoco come 
si formino fra i globetti le particelle 
striate : or trattenendomi in ammirazioni 
con le incantatrici esperienze della Diot- 
trica. Parmi ancora di rivederlo affanna- 
to a persuadermi che un suo cagnolino 
non fosse che un orologio; e che la tri- 
na dimensione sia definizione sufficiente 
de’ corpi solidi: e lo veggo ancor ridere, 
quando , dopo avermi per lungo tempo 
tenuto immerso in una tetra meditazio- 
ne, facendomi dubitar d’ ogni cosa, s’ac- 
corse eh’ io respirai a quel suo : Ego cogi- 
to , ergo sum : argomento invincibile d’ 
una certezza , eh’ io disperava di mai 
più ritrovare . 

Ma voi avete stuzzicato il vespajo, 
onde io mi trovo intorno non minor fol- 
la di rimembranze, che vorrebbero esse- 
re a voi comunicate, di quella delle cu- 
re letterarie, e forensi, che vi avranno 
costì assaltato dopo il vostro ritorno: 
onde io per non usurpare il luogo a 
queste molto più utili , e necessarie , mi 
congratulo di nuovo con esso voi,, tene- 
ramente v’ abbraccio , e vi lascio in pace . 

Vienna 1 Aprile 1766 . 
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Allo Stesso . 

Nella cortese sua lettera de* 12 dello 
scorso Ottobre mi rende V. S. Illustrissi- 
ma generosamente grazie del piacere e 
del profitto da me ritratto nell’ attenta 
lettera del IV Volume dell’ illustre dot- 
tissima Opera sua . Or chi mai non vor- 
rebbe à cosi buon patto comprare diritti 
di creditore? Continui pur ella a som- 
ministrarmi somiglianti occasioni, ma sia 
certa , che si andrà sempre più carican- 
ti© a mio riguardo di cotesta specie di 
debiti. Quanto a me, riconfermerò sem- 
pre lo stesso, aggiungendo, che fra le 
altre cose, ho particolarmente ammirato 
il magistrale , inslruttivo , elegantissimo 
Sonetto da me incontrato nel fine delle 
osservazioni del Salmo 110, e vi ho ri- 
conosciuta la naturale analogia, che so- 
gliono aver le piante co’ frutti loro . Se 
ne congratuli (la supplico) a nome mio, 
quando le cade in acconcio, col rispet- 
tabile Autore; come intanto io mi con- 
gratulo con esso lei delle tenere, grate, 
ed esemplari disposizioni del suo bel 
cuore verso un padre si degno. 

Mi spiace, che segue a starsi in Città , 
e che la premura di terminar raccordo 
tra la Marchesa, ed il Marchese di Ge- 
laci Venrimiglia , l’ ha defraudata in quest* 
anno del consueto necessario respiro del- 
le ferie autunnali . Ma queso convincen- 
te argomento del giusto credito già sta- 
bilito della sua eccellente officina , mi 
raddolcisce l’idea de* molti presenti in- 
corno- 


103 

comodi suoi con quella degli splendidi , 
e tranquilli vantaggi , che arditamente le 
presagisco. Quando (già fu gran tempo) 
so'.to la direzione del celebre allora Av- 
vocato , e poi Consiglier Castagnola, fa- 
cea numero anch’io fra coleste schiere 
Forensi, appresi, e mai più non dimenti- 
cai il seguente assioma: cioè, che i cam- 
pi di Temide non producono dal^ bel 
principio costì a’ loro cultori, 'che l’im- 
proba, e mera fatica; che ricompensan 
poi a mezzo della carriera le laboriose 
altrui cure, ma con frutti proporzionati 
a’ travagli, e che lussureggiano al fine 
d’ una spontanea , costante , e non piu 
sudata fecondità. Da quest’ ultimo de- 
siderabil progresso io non credo ormai 
V. S. Illustrissima lontana. Le racco- 
mando l’ onore del mio vaticinio ; e con 
esso insieme la perseveranza nel credermi . 

Di Vienna 9 Novembre 1772. 

* • . *Ì . 1 » t • 

■ ■■■■—■ - ■■■■■■ — 

Allo Stesso. 

Non avendo io alcuno sperimentato, e 
sicuro corrispondente in Trieste, non ho 
potuto a tenore del savio suggerimento 
di V. S. Illustrissima, costituir colà un 
commissario, che vegli al ricuperamento, 
ed all’ indirizzo a Vienna della scatola , 
che mi ha ella per quel cammino invia- 
ta; ma ho bensì qui persona amicissi- 
ma di quel Console Signor D. Giovanni 
Battista Orlandi, ed ho già promessa 

da 
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da questo di raccomandare ad esso co- 
là efficacemente tal cura; onde abbiam 
ragionevole speranza di miglior fortuna 
nella presente spedizione di quella da 
noi nelle antecedenti esperimentata . La 
notizia, ch’ella mi dà, delle preziose 
merci in detta scatola contenute, me ne 
fa attendere con impazienza l’ arrivo , 
dopo il quale avrà V. S. Illustrissima 
da me )’ esatta relazione del piacere , e 
de’ vantag <j , che me n’ avrà prodotti l’ ac- 
quisto . Intanto renda, la prego , a mio 
nome le dovute distintissime grazie a 
cotesto degnissimo Signor Consigliere 
Patrizj per la generosa prontezza, con 
la quale ha egli secondato il benefico 
pensiero di V. S. Illustrissima di arric- 
chirmi degli eccellenti scritti di lui; e 
gli faccia per ora sicurtà del mio since- 
ro rispetto . 

Ho letta con ammirazione eguale al 
diletto la nuova sua eloquente, savia, 
ed erudita Dissertazione sulla poesìa 
drammatico - lirica de’ Salmi , e non so 
intendere come sia possibile , che aggra- 
vata dall’ enorme peso di tante sue cure 
e forensi , e letterarie , e domestiche , 
sappia conservare illeso, e sempre egua- 
le a se stesso quel portentoso Vigor di 
mente, che bisogna, per andar (com’ 
ella fa) continuamente riproducendo ope- 
re di pregio sì grande e per esattezza 
di giudizio, e per chiarezza d’ingegno, 
e per vastità di dottrina; Non so poi 
spiegarle la compiacenza da me prova- 
la nel trovarmi seco d’ accordo in alcu- 
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ni pensieri sulle relazioni dell’antico col 
moderno teatro, e senz’ averceli fra noi 
antecedentemente comunicati . In un es- 
tratto della poetica d’ Aristotile da me 
ultimamente disteso , in cui a misura 
delle mie forze ho procurato di combi- 
nare i drammatici precetti di questo gran 
Filosofo con la mia pur troppo lunga 
esperienza; e nelle note parimente, eh’ 
-io vado ora per ozio facendo ad una 
antica mia traduzione della lettera d’ 
Orazio , a’ Pisoni , mi avveggo , che i 
suoi , ed i miei raziocini partono dagli 
stessi principi, poiché s’incontrano sen- 
za proporcelo ; e lo spontaneo parere 
d’ un suo pari mi assicura , e mi rende 
pago del mio . 

.Spiacenti, che la dichiarata pazialità 
di V. S. Illustrissima a mio favore, l’ab- 
bia esposta a partecipar meco de’ rigori 
del dotto Scrittore delle Romane lettera- 
rie Effemeridi , la di cui impaziente sin- 
cerità avea visibilmente me per oggetto, 
e non lei: ma l’occasione da esso som- 
ministrata a lei di rendersi con questa 
ultima sua produzione più maraviglioso , 
e più celebre , ed a me di poter vantar- 
mi di un così invidiabile pubblico pegno 
dell’ amor suo, esige a buona equità da 
noi più gratitudine , che risentimento- 
Avei a dir vero aspettato dalla mia Pa- 
tria piuttosto difese, che accuse; ma 
ogni parzial riguardo privato è ben gius- 
to , che ceda a’ vantaggi della pubblica 
correzione . 

Quanto a me, riverito mio signor D. 

Save* 


Saverio , che mi trovo incallito in uno 
(o buono , o reo , eh’ egli sia) meco in- 
vecchiato costume , contratto col non 
mai interrotto lunghissimo esercizio di 
oltre a mezzo secolo , e che mi sono ad- 
dormentato sulla fede della costante* 
non efìrrera, universale indulgenza, che 
non me ne ha mai finora avvertito, sa. 
rebbe ingiustiria manifesta il pretender- 
mi abile ancora a sentire, e conoscere 
il bisogno della proposta correzione; e 
sulla uon provata esistenza di tal biso- 
gno , ha tanto V. S. Illustrissima, e cosi 
doti mente, e solidamente ragionato, 
che iosa alcuna aggiungervi io non sa- 
prei , che non fosse ripetizione , o so- 
prabbondanza : onde, assicurandola, che 
si aumenta sempre in me verso di lei 
l’affetto mio a proporzione delle nuove 
illustri prove, ch’io vado di giorno in 
giorno ricevendo del suo , pieno di gra- 
titudine., e di rispetto sinceramente mi 
dico . 

Vienna 1* Marzo 1773. 


Allo Stesso. 

Mi ha V. S. Illustrissima sommamente 
obbligato, trasmettendomi la copia del 
voto di cotesto impareggiabile Ministro 
sull’ ultima di lei savia, ed erudita Dis- 
sertazione . Bastano quelle poche righe 
per dimostrarci di quanto rispetto , e di 

quan- 
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quanta ammirazione sia degno un Sogget- 
to , in cui con rarissimo esempio giungo- 
no a mettersi d’accordo, ed in perfetta 
eguaglianza , F elevazione con 1* umanità t 
il giudizio con la dottrina . 

Le rendo infinite grazie di così confi- 
dente, ed obbligante attenzione, che 
non solo è per me un nuovo pegno dell’ 
amor suo, ma solletica altresì alcun po- 
co il mio amor proprio, che vuol, eh’ 

10 mi compiaccia di me medesimo nella 
grande , e giusta idea , che già da lungo 
tempo ho saputo formarmi di cotesto il- 
lustre personaggio. Mi continui, mio ca- 
ro Sig. D. Saverio , la sua affettuosa 
parzialità ; nè cessi mai di credermi . 

t .. f *:i ' - •' ; * » 

Vienna 22 Marzo 1773. 

. V , t ■ . • ' > * » 
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> 1 Allo Stesso. 

» K ;'t t * • , .; * • • » ** •*- 

In somma non convien mai disperare. 
Quando io credea, che la cassetta de* 
libri da tanti mesi da V. S. Illustrissima 
indirizzatami , non fosse piti da rinvenir- 
si, F ingiunta lettera d’avviso d’uno Spe- 
dizioniere di Trieste , mi avverte inaspet- 
tatamente, che tutto ciè, che in essa si 
conteneva , era dà lungo tempo in Vien- 
na in potete del Droghiere Rntrop. Ho 
fatto cercar costui. Si è trovato; ed 
egli ha consegnato al mio commissario 

11 libro del Signor Consiplier Patrìzj , il 
Salmo in musica del Sig. Cafaro, e sei 

vola- 


volumi, cioè i tre primi replicati della 
ris'ampa io ottavo de’ libri poetici della 
Bibbia ; e tutto ciò non solo senza cas- 
setta , ma senza inviluppo di sorte alcu- 
na , nè indirizzo, che potesse servir di 
regola al Droghiere, per cercare a chi 
tal merce appartenesse. A me importa 
poco l’investigare il reo di tal disordine: 
onde secondando la mia impazienza 
passo subito a renderle conto dell’ effet- 
to , che ha già fatto in me jl prezioso 
suo dono ; benché appena : summit labits 
degustatum . 

Fin da ch’ebbi il primo corpo delle 
consultazioni di cotesto degnissimo Mi- 
nistro Consiglier Patrizj, lo scorsi in 
quel poco tempo, che restò in mie mani 
prima di passarle al suo destino. Ora, 
che ne sono stato ancor io provveduto , 
ho di nuovo con egual avidi» tutto letto 
l’ elegante elogio del Consiglier Fraggian- 
ni , scritto con una seduttrice facondia , che 
non mi ha permesso d’ interromperne si- 
no al termine, la lettura. L’invidiabile 
familiarità , con la quale egli tratta l’au- 
reo linguaggio dei-secolo d’ Augusto, l’or- 
dine limpidissimo de* suoi raziocini, l’acu- 
me, e la dottrina, donde nascono i suoi 
pensieri, eie amabili qualità del suo cuo- 
re , che in questi chiaramente traspari- 
scono, mi hanno interamente occupato. 
Nè poco ha conferito al mio diletto il 
sentir rammentar persona da me in gran 
parte ne’ più ridenti anni miei costì co- 
nosciute, rispettate, ed amate. Ho in- 
cominciato a leggere la prima delle sa- 
vie 
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vie sue consultazioni ; nè desisterò , fin- 
ché non le abbia tutte interamente ammi- 
rate . Son gratissimo a V. S. Illustrissi- 
ma di avermi arricchito d’un tal teso- 
ro; e la supplico di attestare all’illustre 
Scrittore la vera ossequiosa stima da me 
concepita per chi onora al par di lui la 
Repubblica letteraria, e la gloriosa sua 
patria. 

Del Salmo magistrale dell’ insigne Si- 
gnor Cataro non tocca a me di parlare . 
Esso è un acquisto di ragione della Si- 
nora Martines, e non mio. Essa n’è in- 
vasa . Lo donò , e cantò tutto nel rice- 
verlo, me presente, e le parve troppo 
corto. Nè abbiamo poi replicata con 
minor fretta , e maggior riflessione la 
prova; ed ella asserisce d’aversi trovate 
nuove maraviglie, e se ne propone il 
continuo studio , per procurarsi qualche 
progresso nella scienza dell’armonia. Mi 
commette di render grazie senza fine a 
V. S. Illustrissima della sua generosa at- 
tenzione: come gliele rendo anch’io pel 
sensibil piacere , che mi ha procurato . 

Mi rimane ancora a parlare de’ nuovi 
obblighi, de’ quali mi ricolma il duplica- 
to dono de’tte primi volumi della secon- 
da edizione del dottissimo suo libro . Ne 
ho già fatta , benché: festinanti ocul&\ 
una ripiena rassegna, ed ho Cómpreso,' 
che questa seconda edizione riesce piò 
elegante, più comoda, più ornata, e 
più ricca della prima, onde' potrebbe 
per avventura cagionarle qualche ritar- 
do nello spaccio; ma non essendo ancor 

ter- 
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terminata quella in foglio, non dubito, 
ch’ella fara in modo, che Tuna non 
iuvidj l'altra, almeno in ciò, che riguar- 
da la pienezza delle materie da lei trat- 
tate . tre bellissime ott ive , l’ erudita Dis- 
sertazione, Dilla Tradizione conservata ec. , 
e quanto ella vi ha aggiunto , è degno di 
lei, ed opportunissimo al caso. Ma 
quello che mi ha piò sensibilmente sol- 
leticato, è l’ inaspettato ritratto, elegan- 
temente delineato, del mio caro Signor 
D. Saverio, e quello, ch'egli ha mira- 
bilmente fatto in parole del degnissimo 
'ignor suo Padre. Mi son compiaciuto 
di ritrovar ne’ tratti del primo, e parti- 
colarmente negli occhi, una perspicace 
vivacità , che accusa quella della men- 
te; e l'esemplare, filiai tenerezza nell* 
esposizione del secondo , che tutta rende 
visibile la bell’ anima del pittore. 

Fra tanti motivi di contento, non pos- 
so nasconderle il rincrescimento , che 

{ trovo, nell’ osservar la moltiplicità del- 
e mie lettere da lei pubblicate, malgra- 
do le mie continue proteste, e preghie 
re. Se V. S. Illustrissima le avesse cre- 
dute sincere, amandomi, come sempre 
ha mostrato, e mostra di fare, non le 
avrebbe sofferto l’animo di continuare 
così ostinatamente ad affliggermi; onde 
io deggio esser persuaso , eli’ ella creda 
la mia ritrosìa della specie di quel- 
le della Galatea Virgiliana : Que fngit 
ad salice* y et se cupit ante viderì . 
S’inganna, e mi fa gran torto, amabi- 
lissimo Signor D. Saverio. Il tuio rite- 




Ili 


gno , conosco aneli* io , che trascorre si- 
no al vizio, ma non perciò all’ipocri- 
sìa, ed ella dovrebbe a ques’ora legger 
mi meglio nel cuore. Perdoni., anzi gra- 
disca questo candido sfogo d’ una scru- 
polosa ameizia , che non si crede per- 
messe* neppure le officiose dissimulazio- 
ni; ma continui a riamare il suo: 

Vienna 22 Maggio 1773 . 


Allo Stesso. 
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Gii enormi stiramenti de’ nervi, parti- 
colarmente della testa e le affezioni 
ipocondriache, che in questo fondo dell’ 
anno insoffribilmente imperversano, e 
mi defraudano d’ogni attività a qualun- 
que benché leggiera applicazione, non 
hanno potuto moderare la mia avidità 
di legger subito la filosofica sua dottis- 
sima Dissertazione sulla musica, e ne 
ho ritratto un ardente desiderio di leg- 
gerla di bel nuovo, che appagherò più 
volte, quando mi costerà sforzo meno 
eroico l’appagarlo. Intanto la parzi di- 
ta a mio riguardo, che regno sempre in 
tutto ciò , eh’ ella scrive , se non mi 
convince del mio merito, mi assicura 
dell’ amor suo, ed io le sono gratissimo 
di così cara, e invidiabile sicurezza. 

Le verità intorno al moderno teatro, 
che V. S. Illustrissima così eloquente- 
* * mente. 
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mente, ed eruditamente asserisce, sono 
c osi patenti , ed incontrastabili, e da 
me pur troppo da lungo tempo con in- 
dignazione osservate , eh’ essendone sto- 
macato , ho fatto , ed osservato religiosa- 
mente per pili già di 15 anni il solenne 
voto di non veder mai piti neppur le 
porte di alcun teatro , se non se quello 
della Corte, dove per mia fortuna final- 
mente è tutto abolito. Quando gli abusi 
vanno all’ecceso suol correggerli la na- 
tura, e ristabilita stessa delle vicende 
umane. Ella può lusingarsi di giungere 
a veder questo cambiamento, ma nonio; 
ODde tocca più a lei , che a me il coo- 
perare ad affrettarlo . 

E’ degno della sua sorgente il festivo , 
vivace , ed ingegnoso Scherzò poetico , di 
cui ha avuta V. S. Illustrissima l’obbli- 
gante cura dì farmi parte . Io l’ ho letto, 
e riletto , con quel piacere , che sempre 
ritraggo da tuttò quello, che mi vien da 
lei , ed ho sempre nuove occasioni dì 
ammirare , e d’ invidiare insieme quella 
portentosa sua facoltà di render fecondo, 
e particolare qualunque più sterile , e più 
comune soggetto. Prego il cielo, che, 
conservandola , giustifichi 1* abuso , eh* 
ella fa, del suo vigore, non conceden- 
do mai a sé stesso alcun respiro fra tan- 
te, e così varie sue applicazioni . Edau- 

f urandomi la continuazione del suo af- 
etto , resto baciandole umilmente le 
mani . 

Vienna 3 Dicembre 1773. 
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Allo Stesso. 

Non abbisognano, mio riverito Signor 
D. Saverio ,• di riforma veruna in se 
stesse le versioni de’ Salmi , che V. S. 
Illustrissima ha la compiacenza di co- 
municarmi , molto ora per altro più van* 
taggiosamente adattate a’ comodi della 
musica. Comprendo il sudore, che dee 
averle costato il trovare i passi oppor- 
tuni per collocarvi arie, duetti, e terzet- 
ti , e racchiudere fedelmente in quelli ì 
sensi del testo, senza perder quella no* 
bile, ma chiara fluidità, tanto necessa- 
ria alla musica , tanto facile in appare*)» 
za , e tanto difficile alla prova . Ma non 
si penta della sua fatica. Essa è ma* 
gistral mente dissimulata; ed ha V. S. 
Illustrissima pienamente conseguito quel- 
lo , che si era proposto ; dimodoché po- 
trà ora ogni Maestro di Cappella impie- 
gare in questi Salmi l’ una , e l’ altra spe- 
cie , nelle quali divide Aristotile la mu- 
sica; cioè, in nuda e vestita , valendosi 
ne’ recitativi (come facean gli antichi ne’ 
diverbj) della prima tenue , e nuda , che 
sufficientemente si forma ne’ soli metri, 
e della seconda più ornata , che prende 
nome di melodìa nelle arie , come gli 
antichi ne’ cantici , menodie, strofe, an* 
tistrofe , ed epodi praticavano . Cotesta 
melodìa si forma (come a V. S. Illus- 
trissima è noto) principalmente dal ritmo 
© sia numero , del quale i metri son par- 
ti ; e non sono cotesti ritmi , se non se 
le varie, arbitrarie, e, per così dire, pe* 
Tom, I, H rio» 
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riodiche combinationi de* metri , che in* 
venta più , o meno felicemente a misura 
de’ suo» talenti il compositor della mu- 
gica; donde nasce l’infinita allettatrice 
diversità dell’ima all’ altra aria , dell’uno 
all’ Altro motivo, soggetto , idea , pen- 
siero , o comunque voglia chiamarsi . Ed 
è visibile l’ infinito comodo , che speri- 
menterà ora uno scrittore di musica nel 
mettere sulle note i rinnovati Salmi, ri- 
trovando nella ritmica poesia, de’ me- 
desimi le combinazioni de’ metri, ch’egli 
avrebbe dovuto inventare ; e basterà ora 
che le secondi. Me ne congratulo con 
esso lei, e me ne compiaccio in me me- 
desimo, ritrovandomi così senza concer- 
to sempre seco d’ accordo . 

Non posso perdonarle' : quel nome di 
Cicalata^ ch’ella nella sua lettera appli- 
ca ingiustamente all’eloquente, erudita, 
e savia 'risposta al Giornalista di Mode- 
na . Una tale ingiustizia esige riparazio- 
ne, t della specie di quella di Longino, 
eh’ essendo trascorso a trattar da sogni 
gli avvenimenti dell’Odissea d’Omero, 
soggiunge subito , quasi pentito: che son 
per altro sogni di Giove . S’ io fossi pro- 

f ienso a malignare , direi piuttosto , che 
’ occasione non meritava tanta sua cura. 
Ma tutte la meritano assai , quando vi è 
chi sa-, e può come V. S. Illustrissima,- 
volgerle in .motivi d’ istruzione per gli al- 
tri, ed in aumento di gloria per se me- 
desimo. Tutte, le sue lettere , che h® 
trovate negl* impressi fogli mandatimi , 
sono degnissime dello Scrittore , ma spe- 
cial- 
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eialmefite l’ elegante, riverente, e deco- 
rosa insieme epistola latina indirizzata 
al gran Servo de’ Servi. Insemina non v* 
è provincia letteraria, nella quale ella 
non sia cittadino. 

Ma non creda già lo stesso di me , 
riveritissimo Signor D. Saverio, che quan- 
do non abbia un luogo in Parnaso, torse 
non ritroverò altrove un albergo. Che 
posso dunque dirle intorno a’ varj opus- 
coli legali , e suoi , e di altri , di cui gen- 
tilmente mi ha provveduto? E’ pur veto, 
eh’ io vedendone fatta menzione nel cor- 
so dell’ Opera di V. S. Illustrissima , 
in’ invogliai a richiederli: ma non avrò 
mai il coraggio di {proferirne un giudizio. 
Se della parte oratoria, o storica d’un 
libro può giudicarne un poeta, le dirò 
sinceramente , che ho letto con infinito 
piacere la vita del Marchese Fragianni, 
scritta con eleganza, e con giudizio, e 
ridotta nella difficilissima forma d’una 
lettera continuata dedicatoria, in fronte 
delle dotte , e savie consultazioni del 
Consiglier Patrizj . Augurerei a cotesto 
degnissimo suo grande amico la (ama, 
e la fortuna del suo celebre maestro Fra- 
gianni, quando già non vedessi, ch’egli' 
pareggia la prima, e non è lontano dal- 
la seconda, ond’è, che rivolgo piuttos- 
to i miei augurj a V. S. Illustrissima, che 
desidero, che siccome non cede ad al- 
cuno per merito , e per quella universale 
stima, che il suo merito le ha acquista- 
ta, così vincendo gli ostacoli dell’invi- 
dia, costringa la fortuna a servire alla 
H 9 sua 
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sua virtù. Continui intanto a riamarmi; 
e sia certissima dell’alto pregio, in cui 
tengo il vasto suo sapere, ed i porten- 
tosi suoi talenti ; e che sarò sempre . 

Vienna 15 del 1774 • 
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Allo Stesso. 


°^»^50no 'gratissimo , mio caro Signor D 
Saverio , che non mi abbiate lasciato 
ignorare la più elegante vostra felicissi- 
ma canzonetta per la nascita del Reden- 
tore . Nella sua picciola mole essa scuo- 
pre la ricca miniera che l’ha prodotta. 
Tali magistrali miniature costano talvol- 
ta tanto maggior fatica, quanto più che 
in ogni altro lavoro poetico è necessa- 
rio occultarla. L’ho fatta leggere. Tut- 
ti l’applaudiscono, ed io mi compiac- 
cio della confermazione del mio voto . 
Giacché mi dite, che in Padova si ri- 
stampano i vostri Salmi, vedete di farla 
inserire dietro qualche tomo, essendo fa- 
cili a disperdersi queste cose, che si 
stampano in piccioli fogli. Sono impa- 
ziente di vedere ancora quella edizione di 
Padova, di cui mi parlate, e molto più 
le tante correzioni che voi dite d’aver 
fatte in que’ luoghi, che non han conten- 
tato il vostro delicatissimo gusto, men- 
tre per altro han contentato il gusto uni- 
versale. I dotti Uomini, che sono in 
quel seminario ci fanno sperare, che 1 ' 

edi- 
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edizione riuscirà correttissima, ed io mi 
augurerei 1’ ugual sorte per la correzione 
alla magnifica edizione, che si prepara 
delle mie Opere in Parigi . 

Il freddo, orrido, ed ostinato inverno, 
con cui siamo ancora alle mani, non è 
punto favorevole alle mie affezioni ipo- 
condriache: i poveri nervi soffrono più 
del solito , e si fa maggior dispendio di 

g azienza di quello, che corrisponderelv 
e al capitale, ch’io me ne trovo . Pure 
si tira eroicamente innanzi ; ma il mes- 
tiere d’ eroe è un maledetto mestiere . 

Vi sono gratissimo del prezioso ac- 
quisto , che mi avete procurato cogli au- 
rei vostri scritti di un così valoroso, 
dotto, e celebre fautore, qual è il Si- 

f ;nor Abbate Cesarotti, di cui già da 
ungo tempo ammiro le vaste cognizio- 
ni, il sublime ingegno, e la invidiabile 
attività, colla quale egli si distingue ip 
ogni specie d’ amena , o severa lettera- 
tura. Duoimi solo ch’egli scelga le mie 
fanfaluche per armi da battersi cogli 
stranieri; ma il fragile ramuscello fralle 
mani di un suo pari può diventar la 
clava d’ Alcide. Addio, caro amico. 
Conservatevi , e continuate sempre a cre- 
dermi . 


Vienna 15 Fcbbrajo 1779 
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Al Signor Giuseppe Peroni . 

.A dispetto delle modestissime prepara- 
zioni, che si vanno facendo in Roma per 
j.i rappresentazione delle mie due Opere, 
i! sentir parlar solamente de’ nostri tea- 
tri , il figurarmi il vespajo di questi nos- 
tii inquietissimi Abbatini , la gara delle 
belle cacciatici, il calor delle fazioni, 
la moltiplicità de’giudizj, e quel bulica- 
me universale , che costi si risveglia in 
somigliante stagione, mi fa stare in quel- 
la inquieta intolleranza, colla quale stan- 
no i cavalli Barberi al canape, aspet- 
tante» il momento della libertà . E se le 
pubbliche circostanze influissero meno su 
le private, avrei senza fallo ottenuta per 
quest’anno la permissione di venire per 
iilcun tempo a respirare l’aria paterna, 
ed a purgami nel *1 e vere della fuliggine, 
che mi va insensibilmente ricoprendo 
coll’assiduo fumo di queste stufe: ma 
questo per ora non è possibile; onde con- 
verrà accomodarsi al mondo , giacché 
non si può accomodare il mondo a noi . 

Voi l’intendete assai bene, facendo da 
pacifico spettatore nelle concorrenti vi- 
cende teatrali. Desidererei, che il nos- 
tro Bulgarini non si lasciasse trasportare 
a segno dal zelo di assistere alle mie 
opere, che avesse da incontrare anch’ 
egli qualche amarezza . A proposito di 
ciò , non ricevo in questo ordinario let- 
tere nè dal suddetto, nè da mio fratello, 
!Non so figurarmi onde nasca la mancan- 
za . Dalla posta no certo , perchè ho ri- 

cevu- 
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cevute le altre di Roma, e mi parrebbe 
troppo strano » che si corrispondesse co- 
sì male alla mia non interrotta premura 
d’ informarli regolamento ogni ordinario 
dello stato di mia salute, tantopiù che 
questa piccola fatica in loro è alternati- 
va per mio consenso, e però più legge- 
ra della mia, che sono solo. Ricordate- 
vi, vedendoli, di farne loro a mio nome 
una fraterna rimostranza . 

Leggerò, e consegnerò al Padre Timo- 
teo la parte della vostra lettera , che 
gli appartiene : intanto io , approfittan- 
domi dell’opportunità, l’ho letta, e non 
ho lasciato di accompagnarla colle do- 
vute risate. I miei soliti sinceri rispetti 
alla gentilissima Signora Caterina ; e voi , 
come soletej amatemi, comandatemi, e 

credete mi : — 

• »»« • •• •• 

Vienna $■ Gennajo 1 734 « 
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Allo Stesso. 
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dispetto del tardissimo arrivo della 
posta , che non lascia tempo a rispon- 
dere in questo ordinario, voglio almeno 
accusare la vostra lettera . Mi avete fat- 
to ridere con la minuta descrizione del 
vostro Remati , e mi pareva di esserci 
presente.'' 1» 

Vi rendo grazie delle minutissime cir- 
costanze, con cui mi riferite la prova 
dell’ Olimpiade , e mi farete , egual 

pia- 
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piacere informandomi sinceramente dell* 
esito a suo tempo, qualunque egli sia. 
i Jeri vidi la Signora Nina Caldara bian- 
ca come una giuncata, ma non fresca 
egualmente. Ella vi rende insieme col 
suo rotondissimo consorte saluti per sa- 
luti . I miei ringraziamenti alla gentilissi- 
ma Signora Nina , e poi al Signor Poi- 
vini , con cui mi condolgo della lite per- 
duta; e voi amatemi, come- solete, co- 
mandatemi, e credetemi. 

Vienna 22 Gennajo 1734. 


Al lo stesso . 

Alla fiqe ho pur tempo di scrivervi due 
righe . Sono stato si occupato nel carne- 
vale, che non aveva un momento, per 
me. Oltre le solite occupazioni ho do-- 
vuto scrivere in fretta una festa, che le 
Serenissime Arciduchesse hanno rappre- 
sentata in musica, ed istruire, dirigere, 
ed assistere le medesime ; cura , che mi 
occupava interamente . Ma in verità è ua 
piacere, che non ha pari, l’avere una 
simile occasione di ammirare così da 
vicino le adorabili qualità di queste au- 
gustissime Principesse. Non avrei potuto 
figurarmi tapta attenzione, tanta genti- 
lezza, tanta pazienza, e tanta gratitu- 
dine . Oh quante persone ho trattate del 
decimo sesto rango, che non hanno la 

mil- 
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millesima parte della cortesìa di queste 
incomparabili Principesse ! Esse hanno 
recitato, e cantato come Angeli, ed è 
stato veramente un sacrilegio; che tutt’ 
il mondo non sia stato ammesso ad am- 
mirarle , poiché la festa è stata privatis- 
sima, qnde le Dame più grandi di Vien- 
na non hanno potuto ottenere di esservi 
ammesse, e quelle della Corte hanno 
dovuto mascherarsi per esser a parte di 
tant’ onore, lo, in contrassegno di gradi- 
mento per aver istruite le Serenissime, 
ho ricevuto il regalo di una tabacchiera 
d’oro di peso di ottanta Ungheri in cir- 
ca, ma la materia fa la minor parte del 
suo prezzo, tanto è eccellentemente la* 
vorata . , " . • 

Non ho voluto tralasciare di darvene 
jjarte,, perché so quanto interesse pren- 
dete in tutto quello, che mi riguarda. 

Il piacere dell’approvazione, che ha 
incontrato in Roma d mio Demofoonte , 
mi sarebbe pijj sensibile , , se non fosse 
/ stato amareggiato dalla disgrazia del po- 
vero Signor Ciampi , il quale per altro , 
trattandosi di cosa , che dipende in gran 
parte dalla fortuna, dee tanto poco af- 
fliggersi dell’esito poco felice della sua 
musica, quanto poco debb.o io sollevar- 
mi per la felicità del mio libretto. Le 
vicende teatrali sono dipendenti da tante 
circostanze, che sarebbe una specie di 
temerità imperdonabile il pretendere di 
prevederle tutte.- * , 

Rendo grazie al Signor Conte Antonel- 
li , per la cortese memoria , che conser- 
va 
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va di ire, e le stesso fanno i fratelli 
Sabbatini da me salutali di sua commis- 
sione . Mil.'e riverenze alU gentilissima 
Signora Caterina, ed al travagliatissime 
Signor Faliiconti saluti, ed auguri di pa- 
zienza. Voi intanto amatemi, come so- 
lete, e cedete mi: . ’ , t . . 

Vienna 36 Febbrajo 1734:. 
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Allo Stesso.* 
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Il piacere, che voi mostrate del felice 
incontro del mio Demofoonte non conso- 
la meno, che rincontro medesimo ; nel- 
la maniera, con la quale vi esprimete 
nel riferirmelo, lò conosco chiaramente, 
che voi n’ esultate, come di cosa pro- 
pria; e questo interesse. Che prendete 
delle mie Cose , è un argomento troppo 
convincente della vostra vera amicizia 
non meno , che del vostro buon cuore . 
Ve ne rendo grazie, c vi assicuro d’una 
sincera corrispondenza. 1 
Son breve"' ànch*io, come siete roi^ 
non per vendetta, ma imitazione di pru- 
dènza, e 'pet mancanza dr quella troppo 
comune abilità di sapere riempiere i fo- 
gli di nulla. Riverirete a' mi<y* : nòme la 
gentilissima Signora Caterina; e voi 
amatemi, come solete, e credete mi: 

»4 fi. i ' l 

Vienna 5 Marzo 1734. 1 ; e . 
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Al Signor Niccola Jommella . 

IDunque il mio adorabile Jommella pur 
si ricorda di me ! Questa verità , della 
quale, a dispetto del vostro eterno si- 
letizio, io non ho. mai dubitato , confer- 
mata dal carissimo vostro foglio del 
g ; orno 3 dello scorso Marzo, mi ha ca- 
gionato un piacere poco meno , che pec- 
caminoso. Tanto più, ch’io me l’ho 
inutilmente alcune volte procurato, man- 
dandovi già qualche tempo fa il mio 
Alcide al Bivio per mezzo del Signor Fi- 
lippo le Rois, e più recentemente scriven- 
dovi una lunga cicalata, che dovette es- 
servi consegnata dalla Signora Scotti , la 
quale presentemente canta da prima Donna 
in Londra; e partendo da questa Corte 
asserì di vo'er passar per cotesta Città 
Ma o sia colpa de’ miei corrieri, o della 
vostra per lo più inefficace, benché sem- 
pre ottima volontà, io son così sicuro 
d’ occupare, un invidiabil luogo nel vos- 
tro cuore, che qualunque contrario, pal- 
pabilissimo argomento non potrà giunger 
mai a farmene temere incerto il possesso. 

Mi è stato carissimo il prezioso dona 
delle due arie magistrali, che vi è piaciu- 
to inviarmi.: e per quanto si stende la 
mia limitata perizia musicale, ne ho am- 
mirato il nuovo , ed armonioso intreccio 
della voce con gl’ istromenti , l’eleganza 
di questi non meno, che delle circola- 
zioni ? e quella non comune integrità del 
tutto insieme, che le rende degne di voi. 

Confesso, mio caroJammellà, che. ques- 
» 
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to stile m* imprime rispetto per Io scrit- 
tore ; irta voi , quando vi piace , ne ave- 
te un altro, che s’impadronisce subito 
del mio cuore, senza bisogno delle rifles- 
sioni della mente . Quando io risento 
dopo due mila volte la vostra aria : non 
jo trovar l' orrore, o quella: quando sarà 
quel dì, ed infinite altre, che non ho 
presenti, e sono anche pili seduttrici di 
queste , io non son più mio ; e conviene , 
che a mio dispetto m’intenerisca con 
voi. Ah non abbandonate, mio caro 
Jommella, una facoltà, nella quale non 
avete, e non avrete rivali. Nelle arie 
magistrali potrà qualcuno venirvi appres- 
so con l’indefessa , e faticosa applica- 
zione, ma per trovar le vie del cuore 
altrui, bisogna averlo formato di fibra 
così delicata , e sensitiva , come voi l’ ave- 
te, a distinzione di quanti hanno scritto 
note finora. E’ vero, che anche scriven- 
do in questo nuovo stile , voi non potete . 
difendervi di tratto in tratto dall'espres- 
sione della passione, che il vostro felice 
temperamento vi suggerisce: ma obbli- 
gandovi l’ immaginato concetto ad in- 
terrompere troppo frequentemente la vo- 
ce, si perdono le tracce de’ moti, che 
avevate già destati nell’ anima dell’ ascol- 
tante, e per quella di gran maestro la 
lode di amabile, e potentissimo mago , 
Addio, mio caro, e degnissimo ami- 
co. Se voi sapeste da quali occupazioni 
io sono oppresso , conoscereste quanta 
sia la tenera amicizia , che non mi lascia 
ancora terminar questa lettera . Conser- 
vatevi 
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vatevi gelosamente per onore dell’ armo 
nica famiglia ., Continuate a riamarmi , e 
credetemi invariabilmente . 

Vienna 6 Aprile 1765. 


Al Signor Marchese Carlo Caval- 
li di Ravenna . . 

Quali grazie renderò io mai all’impa- 
reggiabile gentilezza dell’ obbligantissimo 
mio Signor Marchese Cavalli, che ha 
voluto darmi con la sua lettera un testi- 
monio della sua , tanto da me poco me- 
ritata , quanto ardentemente desiderata 
rimembranza? Non bisognava medicina 
meno efficace , per guarirmi in parte dal 
dolore della sua lontananza , che tutta- 
via risento, e non senza compagni. Mi 
consola infinitamente il sentire, che ab- 
bia V. S. Illustrissima ritrovato costì un 
numero così considerabile di amatori del- 
le buone lettere. Il commercio di tal 
gente non può lasciar di occuparla ag- 
gradevolmente ; e i suoi colti, e felici 
talenti non avranno a desiderare e sti- 
molo, e teatro. 

Qui tutto il mondo è immerso ne’ pia- 
ceri dell’ incominciato carnevale . Le com- 
medie, i giuochi, i balli, i ridotti, e le 
maschere sono innumerabili ; ed io ben- 
ché a seconda del mio genio, dell’età 
mia, e delle mie circostanze non possa 
approfittarmene , pur sento rallegrarmi 

dell’ 
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dell’allegrezza degli altri. Si diverta ella 
nella bella Italia-, ed in qualche interval- 
lo si rammenti, ch’io sono con la p,ù 
sincera , e rispettosa stima , 

Vienna 5 del 1743. 


• ’ ) •• . 

• Allo Stesso; 

Quanto meno aspettate, tanto più care, 
ed onorate mi giungono le grazie, che 
a V. S. Illustris'ima è piaciuto di com- 
partirmi nell’obbligantissimo suo foglio 
del 12 dello scorso dicembre, e comin- 
ciano queste medesime a verificare gli 
au"ur) , che mi recano; siccome l’adem 
pimento di quelli , che con usura le ren- 
do , ne saranno la perfezione. 

Le nuove di questo gran mondo (co- 
ni’ ella dice) interessano in tal modo tut- 
to il resto de’ viventi, che non v’è ango- 
lo cosi nascosto del'a terra, dove solle- 
citamente non giungano. Si tratta di ven- 
dicar tutta l’umanità dall’ingiuria, che 
offrono i più sagri legami della neces 
saria società , che sono la carità , la giu- 
stizia, e la buona fede. 

La nostra adorabil Sovrana ha in Boe- 
mia centosessantaquattro mila uomini ben 

£ ravveduti, senza contarvi un forestiere. 

-a Moscovia ne ha già in moto cento- 
trenta mila , ed altrettanti la Francia. 
Il di 11 de! corrente s’incomincerà a vo- 
tare nella dieta di Ratisbona, per dichi» 
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rare la presente guerra déllMmpero; e 
fin® il Gran Signore de’ Turchi concorre 
co’ voti , e se si volesse, concorrebbe 
con 1’ armi all’ oppressione dei!’ oppres- 
sore ; onde se qualche inopinato acciden- 
te non si frappone, noti so come potrà 
fuggir questa volta alla universale indi- 
gnazione. Mentre i rigori de : l’ orrido cor- 
rente inverno ci privano dell’esecuzione 
di cosi grandi, e giusti disegni, inganni 
ella l’impazienza mia, occupando la mia 
ubbidienza con alcun suo comando , di 
cui desiderosissimo mi protesto; ed in- 
tanto colla rispettosa dovuta stima ecc* 

* .?,;*•*•■ . •* •. » ' '* ‘ 
Vienna 3 del 1757. i 1 
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Ai, Signor Abbate Doni- Antonio 
Galfo . ■< i» ; * " 

Da questo Signor Conte Ernesto d’Har- 
rach mi fu mandata in casa sei giorni so- 
no una obbligantissima lettera di V. S. Il- 
lustrissima data in Roma il primo di 
giugno dell’anno scorso, che, avendo 
impiegato (non so come) nòve interi me- 
si nel suo tragitto a Vienna, mi ha final- 
mente reso possessore del nuovo sorpren- 
dente, eroicomico suo poema,. L’ho tut- 
to attentamente letto, e sommamente am- 
mirato; nè saprei come senza taccia d’ 
.usurpatore poter mai arrogarmi la gra- 
duazione di suo maestro , che per ecces- 
so di gentilezza nella sua lettera prodi-, 

gH- 


r 

i 


l 


t°-8 

gamente mi «attribuisce . Come sarei sta- 
to abile a comunicarle quell’ ardente, e 
prodigiosamente fecondo vigore di fanta- 
sìa , che pur troppo io sento, che non 
possiedo? Come, sempre immerso fino 
al vizio fra le mie perpetue naturali dub- 
biezze, come avrei potuto ispirarle quel 
franco, e nobile ardire, con cui ha ella 
saputo aprirsi un fino ad ora sconosciuto 
sentiero, onde sollevarsi alla sommità 
del Parnaso? Ah, non assalga, riverito 
Signor Abbate, la dovuta mia moderazio- 
ne con tentazioni così violenti ; renda 
giustizia al ben conosciuto suo merito : 
gradisca i sinceri sentimenti di gratitudi- 
ne, che io le protesto e per l’ eletto do- 
no, e per la visibile gratuita parzialità 
di cui mi onora, e che io ampiamente 
contraccambio; e mi permetta, che inve- 
ce di usurpare il titolo di maestro , io ve- 
ramente mi protesti 

Vienna 26 Fabbrajo 1778- 


Al Medesimo. 

Chi leggerà il vivace, morale, e fastoso 
componimento, intitolato il Tempio del- 
la Follìa , sarà costretto a confessare, 
che l’ autor d’ esso è veracemente poeta 
e per natura , e per arte . Io ne ho re- 
plicata la lettura sempre con nuovo pia- 
cere ; ne ho ammirato l’ ingegno , e 1’ ar« 
inoniosa facilità , e vi ho scoperte molte 


. Digitized by 


Google 


/ 

I 



ia^ 

incontrastabili verità , che ho sempre avu- 
te su gli occhi senza vederle mai . Se ne 
congratuli a nome mio, se le cade in 
acconcio , col valoroso Signor Conte Gi- 
rolamini . 

Per non scriver molto , (economia resa 
ormai pur troppo a me necessaria) ri- 
spondo colla presente alla lettera, che 
accompagnò il componimento , e a qual* 
la insieme, che V. S. Illustrissima aggiun- 
ge al foglio delSig. Abbate Luca Salvini, 
piena di tenere , amabilissime espressio- 
ni , che io sinceramente contraccambio 
col più vivo dell’ animo . 

Scacci, gentilissimo mio Signor Galfo, 
come peccaminosa tentazione il deside- 
rio di passar l’alpi per venirsi a disin- 
gannar sul merito mio , e si contenti di 
compatirmi da lontano . Persuaso del 
candore del suo bel cuore, metterò fran- 
camente in attività le sue generose offer 
te, quando alcuna urgenza l'esiga: anzi 
incomincio a farlo, incaricandola della 
commissione di custodirmi gelosamente 1 ’ 
amor suo ; di credere invariabile il mio ; 
e di non dubitar mai, ch'io sia colla più 
grata, ed ossequiosa stima 

Vienna 25 Luglio *778. 


. Al Medesimo. 

plico di V. S. Illustrissima, che m’ 
è pervenuto da questa Nunziatura Apo- 
stolica, trovo l’impressione di due mie 
Tom. I. I let- 
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lettere a lei scrìtte, nelle quali l’ unico 
pregio è la giustizia, ch’io rendo in es- t 
se agl’ invidiabili suoi talenti, e l’ademr 
pimento di questo indispensabile mio de- 
bito mi rende meno sensibile il rincres- 
cimento , eh’ io provo , nella pubblicazio- 
ne di qualunque mio scritto per quell’ 
innata scarsissima fiducia di me medesi- 
mo , che nel corso della mia vita , m’ ha 
defraudato gran parte della mia già per 
se stessa limitata fecondità . Mi sono 
sommamente compiaciuto nella perfetta 
analogìa, che si trova fra il mio, ed il giudi- 
zio di cotesti dotti Effemeridisti, e non me- 
no che con esso lei, con me stesso me ne con- 
gratulo . Vorrei potermi congratular seco 
della filosofica tranquillità, che bisogna a 
qualunque eccellentissimo autore fra gl’ine- 
vitabili assalti del'e detrazioni. Rifletta, ri- 
verito Signor Abbate, che questo maledetto 
fermento contenzioso ha sempre pii! , che 
in ogni altra specie di persone, costan- 
temente regnato fra gli uomini dedicati 
agli studj. Si rammenti gli Scaligeri, gli 
Erasmi, gli Scioppi, iMureti ecc. e com- 
pianga meco l’umanità soggetta ad in- 
fermità così violenta, che riduce gli uo- 
mini più venerabili per la loro dottrina 
a servir di spettacolo di riso agli idioti . 

Se vuole ella vendicarsi, atìligga l’invi- 
dia, procurando sempre di crescere in 
merito. Lo specifico, ch’io le propon- 
go, è quello, che unicamente ho saputo 
proporre a ine stesso . 

Bisogna essere invaso (come per mia 
buona sorte è V. S. Illustrissima) da una 

ecces- 
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eccessivamente amorosa parzialità a fa- 
vor mio per sollevare al grado d’ esem- 
plare degno d’imitazione, r annoso mi p 
canto Epitalamico scritto nella prima ef- 
fervescenza d’urta fantasìa giovanile, igna- 
ra allora del suo bisogno di freno. Àia 
cotesta specie di solenne approvazione , 
di cui ella l’onora, mi riconcilia con es- 
so a tal segno , che or ne traveggo i di- 
fetti, e son superbo, che abbia servito 
d’ occasione ad un novello suo così deli- 
cato , e leggiadro poetico lavoro; anzi, 
che abbia in tal modo quasi giustificata 
la mia ambiziosa lusinga di aver qual- 
che parte nelle sue lodi . Mi congratulo 
seco del costante favor delle muse. La 
prego , che non si stanchi di riamarmi : 
e pieno di stima, di riconoscenza, e d’ 
ossequio mi confermo , 

Vienna 2 8 Marzo 1779. 


, Al Medesimo . 

già da qualche giorno nelle mie ma- 
ni il bellissimo suo canto Epitalamico 
nitidamente impresso, ed il giudizio di 
cotesti eruditi Effemeridisti sopra di esso. 
Mi sono compiaciuto di- nuovo nella let- 
tura del primo , del magistero , col qua- 
le ha V. S. Illustrissima saputo rettifica- 
re i trascorsi della prima mia inesperta 
adolescenza, ed ho applaudito nel secon- 
do all’esatta giustizia, che costì si rende 
al distinto suo inerito, che di giorno in 
I 2 gior- 
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giorno s r accresce . Me ne congratulo se- 
co , e con me stesso , che in virtù dell’ 
.-\jnore, chea lei mi stringe, m‘ immagi- 
ni) 1 d’aver qualche parte nelle sue lodi. 
Si conSefrvi all’onore del nostro parnaso: 
compatisca la mia necessaria brevità : 
mi comandi, se le dà l’animo di tro- 
varmi atto ad ubbidirla; e non cessi mai 
di credermi con affetto, e stima eguale 
all’ossequio. 

Vienna 18 Ottobre 1779. 


Al Medesimo , 


P er mezzo di questo degnissimo Monsi- 

f nor Nunzio Apostolico, venne sei giorni 
à l’ infallibile Socrate ad assicurarmi in 
persona, che il mio dilettissimo Signor 
f). Antonio Galfo ha coraggiosamente 
preso, e felicemente sostiene il difficile 
impegno d’andar sempre superando se 
stesso . La tragedia mandatami col ro- 
busto insieme , e lusinghiero suo stile , 
con ia ricchezza de’ pensieri, con la vi- 
vacità delle immagini , con la solida dot- 
trina delle numerose massime morali, e 
coi lampi poetici , che fa opportunamen- 
te scintillare in alcune sue comparazioni, 
conferma le asserzioni del veridico rap- 

Ì iresentato filosofo . Non permettendomi 
e imperiose leggi dell’ età mia il far lun- 
go uso della penna, dico ciò , che direi, 
se potessi , sottoscrivendomi al sano giu- 
dizio 



dizio di cotesti illuminati Signori Effeme- 
ridisti , che di lei dicono: pour des coups 
<£ essai il faitdes coups de maitre: e pie- 
no di vera stima, di gratitudine, ed af- 
fetto ossequiosamente mi confermo . 

Vienna 17. Agosto 1780. • 


Al Medesimo,, , 

Un’amorosissima lettera di V. S. Illu- 
strissima data di Roma il dì 21 Marzo 
con un lungo componimento , che sarà 
certamente degno di lei, ma non ho po- 
tuto ancor leggere , mi fu fatta tenere da 
questo degnissimo Monsignor Nunzio ne- 
gli ultimi giorni di Maggio : ond’ ella ve- 
de, che non era più eseguibile il suo co- 
mando di rispondere a posta corrente , e 
se lo fosse stato per la cronologìa , le 
mie fìsiche facoltà non l’avrebbero per- 
messo. Oh caro Signor Abate Galfo, il 
cieco amore, ch’ella ha per me concepi- 
tp, non solo mi fa usurpar gli eccessi 
della sua stima, ma seducq lei medesi- 
ma a figurarci in me (come ordinaria- 
mente avviene a chi ama) tutte le itnma- 

S inabili umane perfezioni, sènza esclu- 
erne la vigorosa gioventù, senza’ met- 
tere in conto la mia senile insufficienza, 
accresciuta dalla costernazione delta re- 
cente, a lei non ignota, irreparabile mia 

{ •erdita , che comunicando alla macchina 
e funeste agitazioni dell’ànimo, mi ha 
tenuto intorno a tre mesi in letto , ed in 
casa, tra infermo, e convalescente, nè 
mi lascia riprendere ancora quello stato , 
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eh' era prima in equilibrio con la mia 
sofferenza . A questi fìsici ostacoli , che 
limitano la mia ubbidienza a’ suoi co- 
mandi, se ne aggiungono ora de’ mora- 
li ; ed eccogliene uno invincibile. Un Per- 
sonaggio delia più luminosa estrazione 
fra le più distinte famiglie di Roma , uo- 
mo di raro ingegno, di vasta dottrina, 
e di costumi adorabili , ha desiderato di 
legar meco un regolar commercio lette- 
rario, mandandomi copie de’ suoi eccel- 
lenti componimenti Toscani, e Latini, ed 
esigendo da. me i miei pareri sopra i me- 
desimi , Un commercio , che mi onora- 
va , e dilettava a tal segno , avrebbe fat- 
ta la mia vanità , e la mia delizia ; ma 
la mia povera, logora umanità mi ha fi- 
nalmente, mal mio grado, costretto a 
dimandar quartiere, e sa Dio, con quale 
stento m’è riescito d’ ottenerlo. Mi dica 
ora V. S. Illustrissima con qual fronte 
potrei mandar io in Roma pubblici docu- 
menti d’ esser abile per altri, avendo 
protestato di non esserlo per lui? Ella 
non hà punto bisogno de’ miei suffragj , 
e gli altri , che ho antecedentemente da- 
ti , non lasciano ignorare il pregio , in 
cui tengo tutte le sue produzioni . Leg- 
gerò anche questa, quando potrò farlo 
con animo meno oppresso, e con occhi 

{ >iù fermi . Intanto non congiuri ella col- 
a natura, scemadomi l’amor suo, come 
fa essa l’ attività , ma continui a riamar- 
mi qual sono , e a credermi colla solita 
ossequiosa stima. 

Vienna n Giugno *78i. 

To- 
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AI Sigr. £av. Marcantonio Aluigi 
d’ Assisi , Vice Custode della Colonia 
^ Arcadica Properziana . 

; ' » •' ».»•*• • • . • 

. **» : i* * ' '■ ; j . .i . 

otto ciò, che da una Città * per la 
quale io nom sento minor tenerezza , che 
gratitudine , non può giungermi , se non 
carissimo j Tutto ciò s’ argomenta dal 
pregiatissimo foglio di V. S. Ili ma, nel 
quale sento il cortese invito, che mi fan* 
no per la costì nascente Accademia. Ne 
accetto l’ offert’ onore con quell’avidità 
medesima , con la quale mi sarei gloria* 
to d’ ambirlo , e son superbo , che i miei 
Cittadini 'non mi credano affatto inutile, 
ove si -tratti di conferire alio splendore 
di cotestaj che io, mCrcè la provviden- 
za divina, posso vantar per mia patria. 
Avvalori ella con l’efficacia del suo dis- 
corso appresso cotesta. letteraria Adunan- 
« 1 ; za 
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za i sensi più vivi di stima, di gratitu- 
dine , e d’ amore , eh’ io mi glorio di pro- 
testarle; ed intanto pregandola conser- 
varmi l’ invidiabile, sua parzialità , mi 
confermo immutabilmente . . 

Vienna 2 Novembre 1774. 


* A on Pade Abbate. 

Dall» attentissima lettura da me fatta 
dei varj , dotti, e leggiadri componimen- 
ti raccolti insieme sotto il titolo del Tri- 
onfo della Provvidenza , de’ quali è pia- 
ciuto a V. P. Rema, di farmi parte, io 
sono ad evidenza convinto, che non è il 
modesto Autore dei medesimi un ospite 
novello , come egli si protesta , ma un 
esperto , antico , e benemerito abitator di 
Parnaso . Ei ne ricerca con piede franco, 
e sicuro tutti i trasporti della vivace, e 
feconda sua fantasia; ei sa far servire al 
diletto i più rigidi dettami d’una illibata 
morale , sa con la varietà delle immagi- 
ni, e de’ ritmi diversificar notabilmente 
il suo uniforme soggetto , senza punto 
moltiplicarlo. Ma sien questi o frutti d' 
una lunga esperienza, come a me pare, 
o sien, come ella asserisce yi tentativi 
del felice suo tirocinio : bastano egual- 
mente a conferirle i legittimi dritti per 
fermar, come ella brama, lo stabile suo 
domicilio in Elicona. Io le sono ardita- 
mente mallevadore e del favore d’Apol- 
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lo , e della universale approvazione . Co- 
sì potessi esserglielo della parzialità del- 
la fortuna . Ma la poca intelligenza , che 
lian sempre avuta le povere Muse non 
somministra ragionevole speranza a’ Poe- 
ti di potersela rendere amica- Sicché 
non già da me i ma bensì dalle esigen- 
ze , da’ doveri , e dall’ altre circostanze 
del suo stato, dee V. P. R. prender con- 
siglio, se vuole essere sicura di non er- 
rar nelle sue determinazioni. 

Io mi congratulo seco intanto de’ rari 
talenti , de’ quali è stata a lei prodiga la 
natura , e della ricca suppellettile , di cui 
la sua lodevole applicazione * ha saputo 
adornarli: e mi congratulo meco stesso 
dell’ invidiabile acquisto della conoscen- 
za d’un suo pari; augurandomi le oc- 
casioni , e la facoltà di dimostrarle 1’ af- 
fettuosa gratitudine, e la divota stima, 
con cui sinceramente mi protesto. 

Vienna 24 Luglio 1775. 


Al Sigt. Cavaliere de Chastellux a 
Landau,. 

Non si è punto ingannata V. S. Illustris- 
sima prevedendo, che dovesse sorpren- 
dermi la lettura del suo erudito filosofi- 
co Trattatino intorno all’ unione della 
musica, e della poesìa. Basta questo 
saggio per misurare 1’ estensione dell’ 
acuto suo, esatto, e sincero giudizio, e 
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della solida, e non pedantesca coltura 
de’ suoi felici talenti. Non v’è Italiano, 
o non è almeno a me noto, che abbia 
spinto finora le sue meditazioni cosi 
presso alle prime sorgenti del vivo, e 
delicato piacere , che pioduce, e che po- 
trebbe anche più efficacemente produrre 
il sistema del nostro dramma musicale . 
La vera , ingegnosa , e minuta analisi , 
che ella ha fatto del Ritmo , o sia Can- 
to periodico delle nostre arie; il magi- 
strale artifìcio , con cui ella rende sen- 
sibile l’obbligo di non sommergere negli 
accessorj ornamenti il principal motivo 
di quelle ,* valendosi perciò del nuovo 
paragone del A/udo, che dee sempre ri- 
trovarsi sotto qualunque pomposo pan- 
pbggiamento ; le dimostrate progressioni , 
per le quali passando dal semplice al re- 
citativo composto, debbono essere imi- 
tate le naturali alterazioni, che nascono 
dalla vicenda delle violenti passioni; e 
altri passi della dotta sua Dissertazione 
(i quali io trascuro di citare per non tra- 
scriverla intiera ) sono lampi non prege- 
voli solo pel proprio loro splendere, ma 
p;ù ancora per l’immenso terreno, che 
scuoprono a chi sappia approfittarsene, 
per più lontani viaggj . Io me ne con- 
gratulo sinceramente seco, ed Italiano 
Autore gliene protesto a doppio titolo 
la d'ovuta mia riconoscenza. Anzi, som- 
mamente geloso della parzialità d’un 
giudice così illuminato, bramerei pure, 
come poeta , che non dovesse la nostra 
poesìa invidiare una troppo vantaggiosa 
porzione alla nostra musica , come po. 

treb- 
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irebbe farmi temere il sentire questa 
considerata da lei oggetto principale d’ 
un dramma; ed attribuito il suo avan- 
zamento all’ essersi sciolta da' legami dell’ 
altra. Quando la musica, riveritissimo 
signor Cavaliere, aspira nel dramma al- 
le prime parti in concorso della poesìa, 
distrugge questa , e se stessa . E’ un as- 
surdo troppo solenne, che pretendano 
le vesti la principal considerazione a ga- 
ra della persona* per cui sono fatte. I 
miei drammi in tutta l’Italia, per quoti- 
diana esperienza, sono di gran lunga più 
sicuri del pubblico favore recitati da’Co- 
mici, che cantati da’ Musici. Prova, al- 
la quale non so , se potesse resistere la 
più eletta musica d’ un dramma abban- 
donata dalle parole . Le arie chiamate 
di bravura , delle quali condanna ella 
da suo pari 1’ uso troppo frequente, so* 
no appunto lo sforzo della nostra musi- 
ca, che tenta sottrarsi all’impero della 
poesia . Non ha cura in tali arie nè di 
caratteri , nè di situazioni , nè di affetti , 
•nè di senso , nè di ragione : ed ostentan- 
do solo le sue proprie ricchezze col mi- 
nistero di qualche gorga imitatrice de’ 
violini, e degli usignoli, ha cagionato 
quel diletto , che nasce dalla sola mara. 
viglia , ed ha riscossi gli applausi , che 
non possono a buona equità essere ne- 
gati a qualunque ballerino di corda, 
quando giunga con la sua destrezza a 
superare la comune espcttazione . Super- 
ba la moderna musica di tal fortuna, 
si è arditamente ribellata dalla poesìa ; 
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ha neglette tutte le vere espressioni ; ha 
trattate le parole, come un fondo servi- 
le, obbligato a prestarsi a dispetto del 
senso comune a qualunque suo strava- 
gante capriccio; non ha fatto più riso- 
nare il teatro , che di coleste sue arie 
di bravura ; e con la fastidiosa inonda- 
zione di esse, ha affrettata la decadenza, 
dopo aver però cagionata quella del 
dramma miseramente lacero , sfigurato , 
e distrutto da così sconsigliata ribellio- 
ne . 1 piaceri , che non giungono a far 
impressione su la mente, e sul cuore, 
sono di corta durata , e gli uomini , co- 
me corporei, si lasciano, è vero , facil- 
mente sorprendere dalle improvvise di- 
lettevoli meccaniche sensazioni, ma non 
rinunciano per sempre alla qualità di ra- 
gionevoli , Iti fine è ormai pervenuto 
questo inconveniente a così intollerabile 
eccesso , che o converrà , che ben pre- 
sto cotesta serva fuggitiva si sottoponga 
di bel nuovo a quella regolatrice, che 
sa renderla così bella, o che, separan- 
dosi affatto la musica dalla drammatica 
poesìa, si contenti questa ultima della 
propria interna melodìa, di cui non las- 
ceranno mai di fornirla gli eccellenti poe- 
ti; e che vada l’altra a metter d’accor- 
do le varie voci d’ un coro , a regolar 
V armonìa d’un concerto, o a seconda- 
re i passi d’un ballo, ma senza impac- 
ciarsi più dei coturni. Non mi stanche- 
rei così presto di ragionar seco , ma le 
mie occupazioni necessarie mi defrauda- 
no tutto il tempo per le piacevoli; onde 
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augurandomi la sorte di poter meritare 
in qualche parte con la mia ubbidienza 
il fin ora gratuito dono della favorevo- 
le sua propensione, pieno di riconoscen- 
za, e di rispetto mi confermo. 

Vienna 15 Luglio 1765. 


Al medesimo Sic. Cavaliere a 
Parigi. 


Se io avessi vivuto alquante olimpiadi 
di meno, il vigore, l’erudizione, l’elo- 
quenza, e la gentilezza, con la quale 
ha fatto V, S. Illustrissima nella sua ul- 
tima lettera 1’ elogio della musica, mi 
avrebbe indotto ad abbandonare ogni 
altro per lo studio di questa ; ma non 
sarebbe a dì nostri lodevole, come lo 
era in Grecia altre volte, anche a’ seve- 
ri Filosofi, ed a' sommi Imperatori, non 
che a’ miei pari, il dimesticarsi in qua- 
lunque età con la lira. Abbastanza per 
altro mi consola di questa insufficienza 
mia il piacere di vedervi tanto d’ accor- 
do con esso lei il voto , di cui io am- 
bisco come il più solido sostegno delle 
mie opinioni . Conveniamo dunque per- 
fettamente fra noi, che sia la musica un’ 
arte ingegnosa , mirabile , dilettevole , 
incantatrice, capace di produrre da se 
sola portenti, ed abile, quando voglia 
accompagnarsi con la poesìa, e far buon 
uso delle sue immense ricchezze , non 
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solo di secondare, ed esprimere con le 
sue imitazioni, ma d’illuminare, ed ac- 
crescere tutte le alterazioni del cuore 
umano. Ma non possiamo non confes- 
sare concordemente nel tempo stesso 1* 
enorme abuso, che fanno per lo più a' 
giorni nostri di così bell’ arte gli artisti , 
impiegando a caso le seduttrici facoltà 
di questa fuor di luogo, e di tempo, a 
dispetto del senso comune, ed imitando 
bene spesso il fremito delle tempeste , 
quando converrebbe esprimere la tran- 
quillità della calma , e la sfrenata alle- 
grezza delle Bassaridi , in vece del profon- 
do dolore delle schiave Trojane, o delle 
supplici Argi ve. Da ciò ne viene, che il con- 
fuso spettatore, spinto nel tempo stesso a 
passioni affatto contrarie dalla poesia, 
e dalla musica, che in vece di secon- 
darsi, si distruggono a vicenda, non può 
determinarsi ad alcuna, ed è ridotto al 
solo meccanico piacere, che nasce dall’ 
armonica proporzione de’ soni, o dalla 
mirabile estensione, ed agilità d’ una vo- 
ce. Io perdonerei a’ compositori di mu- 
sica un così intollerabile abuso, se fos- 
sero scarse le facoltà dell’ arte , che trat- 
tano; nè mi parrebbe sì strano. Che 1* 
impazienza di ostentare le poche loro 
limitate ricchezze li rendesse meno scru- 
polosi nell’ adattarle al bisogno: ma non 
essendovi passione umana, che non pos- 
sa essere vivamente espressa, e mirabil- 
mente adornata da sì bell’arte in cento, 
e cento diverse maniere, perchè maido- 
vrassi soffrire l’ insulto , che quasi a bel- 
lo 


lo studio essi fanno , Senza necessità , 
alla ragione? Or ella vede, che io so- 
no parziale al par di lei della musica, 
e che, quando detesto la presente musi- 
ca drammatica, non intendo di parlare’, 
che di que’ nostri moderni artisti, che la 
sfigurano . 

Ma 1* altro per me ben più efficace di 
consolazione , è la familiarità, che dall’ 
ultima sua lettera si conosce aver ella 
col Greco teatro : familiarità , che as- 

sicura la concordia delle nostre opinio- 
ni . 

Ha già ella dottamente osservato, che 
i primi Padri della tragedia, per forni- 
re alla musica le occasioni di ostentar le 
sue bellezze , cambiarono tal volta in 
bocca dei personaggi introdotti a seconda 
del cambiamento degli affetti , i soliti 
jambi in anapesti , e trochei ; nè le 
sarà sfuggito, che i personaggi medesi- 
mi cantano e soli , e fra loro , ed a vi- 
cenda col Coro , Strofe , Slntistrofe , ed 
Epodi ; metri , che esigono per natura 
quella specie di musica usata da noi 
nelle arie, e ch'ella chiama magistral- 
mente periodica' 1 , onde concluderà per 
necessaria conseguenza, che nell’uso di 
lusingar cop le ariette Je molli orecchie 
degli spettatori, abbiamo illustri, anti- 
chi , ed autorevoli antesignani ; ai quali 
dobbiamo noi senza dubbio, é Paria, è il 
recitativo non meno, che ì latini, i can- 
tici , ed i diverbj . Nè piccola prova dell* 
antica discendenza delle arie e il Greco 
nome di strofa , col quale tuttavia da’ let- 
Tom. I. K te- 
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terati , e dal popolo si chiamano comu- 
nemente fra noi i varj metri dell’ arie 
nostre, e delle nostre canzoni. Non cre- 
da V- S. Illustrissima, che io mi dimen- 
tichi le sue esortazioni. Vorrebbe ella, 
che siccome si dice , la Repubblica delle 
lettere , si dicesse ancora la Repubblica 
delle arti , e che per conseguenza la poe- 
sìa, la musica, e le, altre loto sorelle vi- 
vessero amichevolmente in peifetta indi- 
pendenza. Io per confessare il vero , 
non sono Repubblichista . Non intendo 
perchè questa , a preferenza deW altre for- 
me di governo , abbia a vantar sola la vir- 
tù per suo principio. Mi pare , che tutte 
sieno soggette ad infermità distruttive . 
Ma seduce il venerabile esempio della pa- 
terna suprema autorità ; nè trovo risposta 
all' assioma , che le macchine più sempli- 
ci, sono meno imperfette. Nulladimeno non 
v’ è cosa, che io non facessi, per esser 
seco d'accordo. Eccomi dunque, giac- 
ché ella cosi vuole , eccomi Repubbli- 
ckista . Ma ella sa , che i Repubblichisti 
medesimi i più gelósi , quali erano i Ro- 
mani , persuasi del vantaggio dell’auto- 
rità riunita in un solo , .nelle difficili cir- 
costanze eleggevano un Dettatore ; e che 
quando sono incorsi nelPefrore di divi- 
dere cotesta assoluta autorità tra Fabio , 
e Minucio , han corso il rischio di per- 
dersi. L’esecuzione d’ un dramma è dif- 
ficilissima impresa, nella qu^le concor- 
rono tutte le belle ani; e ques:e per as- 
sicurarne, quanto è possibile il succes- 
so , convien che eleggano un Dittatore . 
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Aspira per avventura la musica a code- 
sta suprema magistratura ? Abbiala in 
buon'ora. Ma s’ incarichi ella in tal ca- 
so della scelta del soggetto , dell’ econo- 
mìa della favola, determini i personaggi 
da introdursi , i caratteri , e le situazioni 
loro , immagini le decorazioni , inventi 
poi le sue cantilene , e commetta final- 
mente alla poesìa di scrivere i suoi ver- 
si a seconda di quelle : e se ricusa di 
farlo , perchè di tante facoltà decessane 
all’esecuzione d’ un dramma non possie- 
de, che la sola scienza de’ suoni, lasci 
la Dittatura a chi le ha tutte, e su le trac- 
ce del ravveduto Minucio , confessi di 
non saper comandare, ed ubbidisca. In 
altro modo , se in grazia del venerato 
suo protettore non avrà il nome di serva 
fuggitiva , non potrà evitar l’altro di Rc- 
pubblichista ribelle . 

So, che in Francia v’è un teatro, che 
si chiama Lirico , dove , perchè vi si 
rappresenta in musica, suppone V. S. Il- 
lustrissima, che questa come in casa 
propria vi possa iar da padrona . Ma 
questa circostanza non ha mai fatto fra 
gli antichi un teatro distinto . Fra le sei 
necessarie parti di aualità della tragedia, 
cioè fra le parti, che regnano, non già 
di tra’to in tratto., ma continuamente in 
tutto il corso di essa, che sono \& favo- 
la , i caratteri , V elocuzione , la sentenza , 
eia decorazione , evvi contra Aristotile, ben- 
ché in ultimo luogo, la musica. Ed in- 
fatti non si può parlare ad un pubblico , 
e farsi chiaramente intendere , senza ele- 
K 2 vare, 
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vare, distendere, e sostenere la voce no- 
tabilmente più di quello , che suol farsi 
nel parlare ordinario . Coteste nuove no- 
tabili alterazioni di voce esigono un’ ar- 
te, che ne regoli le nuove proporzioni, 
altrimenti produrrebbero suoni mal mo- 
dulati, disgradevoli, e spesse volte ridì- 
coli . Quest’ arte appunto altro non è , 
che la musica , dosi a chi ragiona in pub- 
blico necessaria , che quando manca agli 
attori quella degli artisti destinati a com- 
porla, son obbligati dalla natura a com- 
porne una da se medesimi sotto il nome 
di declamazione . Ma quando ancora 
producesse una reale distinzione di teatro, 
l’esservene uno costi, al quale, benché 
drammatico , si è voluto comunicare l* 
attributo distintivo di Pindaro, d’ Ora- 
zio, e de’ seguaci loro, i diritti della mu- 
sica non sarebbero ivi di maggior peso . 
Se in cotesto teatro lirico si rappresenta 
un’azione, se vi si annoda, e vi si scio- 
glie una favola, se vi sono personaggi e 
caratteri, la musica è in casa altrui, e 
non vi può far da padrona. 

Ma è forza, degnissimo mio signor 
Cavaliere, che io finisca. Non avrei la 
virtù di farlo sì presto , tanto è il van- 
taggio, ed il piacere, che io risento nell' 
aprir liberamente 1’ animo mio a persona 
cosA dotta, cosi ragionevole, e così par- 
ziale, come ella meco si mostra ; ma i 
miei indispensabili doveri mi chiamano 
ad ali'ro lavoro. Se mai mi lasceranno 
essi tanto d’ozio, che io possa mettere 
in ordine un mio Estratto della Poetica 
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d’ Aristotile , che vado da ben lungo tem- 
po meditando, le comunicherò in esso 
le varie osservazioni da me fatte per 
mia privata istruzione sopra tutti i Greci 
drammatici , e quelle , che la pratica di 
ormai mezzo secolo, senza alcun merito 
della mia perspicacia , ha dovuto natu- 
ralmente suggerirmi; ma a patto , che 
non avvenga a questa ciò , che alla pri- 
ma lettera, che a lei scrissi, è avvenu- 
to, cioè d’ esser resa pubblica con le 
stampe senza l’assenso mio. Le opinio- 
ni , che si oppongono alle regnanti , 
quantunque lucide , ed incontrastabili , 
non prosperano mai senza contese; ed il 
contendere , Signor Cavaliere gentilissi- 
mo , è mestiere , al quale io non mi tro- 
vo inclinato per temperamento, non ag- 
guerrito per uso, non atto per l’età, e 
non sufficiente per iscarsezza dell’ ozio , 
del quale abbisogna. E’ mestiere, in cui 
avrà ella osservato, che le grida più 
sonore, ed i paralogismi più eruditi so- 
gliono valer per ragioni ; ed è mestiere 
linalmente, che, degenerando d’ordina- 
rio in insulti , esige o troppa virtù per 
soffrirli , o troppa scostumatezza per con- 
traccambiarli . Ma io non so staccarmi 
da lei; e, l’adorabile mia Augusta So- 
vrana , non ancora stanca (per eccesso 
di clemenza) delle mie ciance canore, mi 
spinge frettolosamente in Parnaso , e con- 
vien lasciar tutto per ubbidirla, anche 
a dispetto d’ Orazio , che mi va gridan- 
do all’orecchio; 

&/- 
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Solve senescentem mature sanus cquum , nt 
Peccet ad extremurn ridcndus et ilia ducut. 

Io sono intanto col dovuto rispetto . 

Vienna 14 Gennajo 1766. ' 


Al Signor Cavaliere Montecuccoli in 
occasione che mandò a regalargli un 
esemplare della Chelonide tragedia 
di Monsignor Sabatini Vescovo di 
Modena . 

Grazie al gentilissimo signor Conte Mon- 
tecuccoli del prezioso dono della bella 
Chelonide, e della comunicazion del mi- 
stero . Io sono superbo della finezza del 
mio odorato. Fin dalla prima volta, che 
mi si permise di leggerla, vi riconobbi il 
giudizio , il sapere , e la solidità dell’ 
Autore. L’ho ritornata a leggere, e vi 
ho trovato nuove bellezze , e nuovi mo- 
tivi di ammirazione nella padronanza, 
eolia quale 1 ’ incognito nostro Tragico 
passeggia un paese disastroso, e scosce- 
so, nel quale ha così poco viaggiato. 
La verità de’ caratteri , la giusta succes- 
sione delle idee, la condotta naturalissi- 
ma , senza esser comune , e sopra tutto 
quella inalterabile costanza nel far sem- 
pre servire la dottrina alla ragione, non 
questa a quella, come sogliono per lo più 
coloro, che compensano col vigore del- 
la memoria la debolezza dell’intelletto , 
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mi avrebbero anche senza scoTta con- 
dotto alla sorgente di così fatto compo- 
nimento, Se non è mistero la comunica- 
zion del mistero, supplico il signor In- 
viato a congratularsi a nome mio col de- 
gnissimo Autore, e a confessargli, che 
io benedico la giustizia, eh’ è stata resa 
altronde agli altri meriti suoi , particolar- 
mente perchè mi ha liberato dal parago- 
ne di un si potente rivale. Mi riserbo a 
confermare in persona al sig. Inviato i 
rispettosi sentimenti della mia giusta ri- 
conoscenza , e mi protesto frattanto , ec. 

Vienna 28 Luglio 1754. 


Al signor Marchese Carlo Valenti so- 
pra una Canzone del P. San Bonifa- 
cio Gesuita fatta pel giorno natalizio 
deli’Imper- Regina, 

. » 

Chiunque sia l’Autore della canzone, di 
cui è piaciuto a V. S. di farmi parte, ha 
ben giusto motivo d’ esser grato alle Mu- 
se della parziale assistenza , che gli han- 
no prestato in così vago, ed ingegnoso 
lavoro. Esso è poetico, chiaro, nobile, 
armonico , ricco d’ immagini , è di pen- 
sieri, ed ostenta per tutto i vantaggiosi 
frutti di quell’arte, che l’accorto scritto- 
re sa perfettamente nascondere. Ma quel- 
lo, di cui più di ogni altra cosa mi so- 
no compiaciuto, è l’ottimo di lui giudi- 
zio , che si palesa e nell’ invenzione del 

sog- 
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soggetto, « nell’ ordinare le cosi varie 
materie con tal destrezza, che lo diver- 
sificano senza moltiplicarlo, e formano 
un tutto insieme, in cui nulla manca, ne 
soprabbonda . Se ne congratuli seco, la | 
supplico, sinceramente a nome mio; e 
mentre io rendo a V. S. le dovute grazie 
pel nuovo pegno, che ha voluto darmi 
della sua obbligante memoria con un do- 
no così stimabile, soffra, che io le ram- 
menti la costanza di quell’ antico rispet- 
to, con cui sono sempre stato, e sarò 
sempre . 

Vienna io Giugno 1771. 


A Monsignor Sabatini Vescovo di 
1 Modena. 

Il dottissimo, e parziale giudizio, pro- 
nunziato da V. S. Illustriss. , e Rever. su 
i quattro miei noti fortunati versetti, _e 
comunicatomi esattamente dal gentilissi- 
mo nostro signor Cavaliere Montecucco- 
li, richiede, ed esige da me gratitudine 
corrispondente alla rara specie di com- 
piacenza, che ne ho ritratta. Ella, che 
è stata e destinata, e formata dalla 
Provvidenza a correggere le altrui debo- 
lezze, non ha certamente voluto fomen- 
tare la mia , tentandomi cosi violente- 
mente di vanità con un voto, che fa 
contrappeso a quello di tutto un pubblico. 
Ha dunque supposta tutta la moderazio- 
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me nell’ animo mio , che bastasse a resi-, 
stere ad una scossa da far crollare la fa- 
natica fermezza di tutta la superba fa- 
miglia di Zenone. Di questo credito 
confesso di compiacermi ; ed ardisco as- 
sicurarla senza rimorso di non essersi 
punto ingannata . lo non potrei senza 
una sordida ingratitudine essere, imme- 
more, non dirò della generosa amicizia, 
ma della tenerezza paterna , con la qua- 
le V. S. Illustrissima , e Rever. mi ha 
riguardato , e mi riguarda . Io so che 

. . , . . Strabo nem 

Appellat Poetum pater , et pullum , male 
parvus 

Si cui filiuj est. 

Onde io non misuro dal favorevole 
suo giudizio la grandezza del mio valor 
poetico, ma quella dell’ amor suo, che 
non può essere mediatore , se giunge ad 
abbagliare un suo pari : ed io son piò 
geloso di questo, che avido della laurea 
d’Omero, Fra tutte le grazie, di cui mi 
ricolma, mi conceda anche quella. Mon- 
signor degnissimo, di credersi da me 
perfettamente corrisposta in questa par- 
te , senza pregiudizio della giusta vene- 
razione, che esigono comunemente da 
me tutte le altre sue superiori qualità . 

La dottrina, e 1 J ordine, col quale ha 
Ella fatto l’analisi del mio piacevole 
epigramma, non mi ha sorpreso. Essa 
è , quale doveva aspettarsi , da chi uni- 
sce la scienza di maestro all’ esperienza 
d’ artefice . Mi ha ben consolato la fresca 

viva- 
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vivacità de’ suoi pensieri, e del suo sti- 
le, come argomento dell’ottimo, e so- 
lido alloggia, in cui l’animasua tuttavia 
si ritrova , e della giusta fiducia , che 
abbiano ancor per lungo tempo ad es- 
serle care le sincere proteste di quel cos- 
tante rispetto, con cui sarò finché io 
viva . 

Vienna it del 1756. 


Ad un Principe Romano. 

Lo strano universal fermento, nel qua- 
le al presente si trovano le sagre, e pro- 
fane cose' in tutta la terra conosciuta, 
non mi fa sperate vicino il termine del- 
la crise. 11 fuoco arde nascosto da lun- 
ghissimo tempo , sono troppo eterogenei 
gli umori, che converebbe ridurre in 
equilibrio, e l’oggetto di quelli, che po- 
trebbero conferire al riposo, è la novi- 
tà, e non la calma. Onde per mettere 
in assetto 1 ’ enorme confusione di un Caos 
così tenebroso , parmi , che non abbi- 
sogni meno, che quella onnipotenza, al- 
la quale basta il dire. Fìat lux , perchè 
comparisca la luce . Desidero , che ques- 
ti poco sereni pensieri siano difetti dell’ 
età mia propensa a deplorare il presen- 
te, e ad esaltare il passato: ma è ben 
certo peraltro, che tutt’ i grandi cambia- 
menti degli invecchiati sistemi (quando 
sia sicuro , che i posteri abbiano a ri- 
trae- 
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trarne profitto) sono sempre fatali a quel- 
li sventurati, che la sorte ha condannati 
ad esserne spettatori.. 

Attenda intanto V. E. ad arricchir la 
sua patria di germogli simili a se ec. 

Vienna nel 1767 . 


• Al Sig. Abb. 2i. N. Roma. 

L’Affettuosa parzialità , onde tanto mi 
onora un personaggio del raro suo meri- 
to , esigerebbe da me , che corrispondes- 
si all’eccessiva bontà che cortesemente 
mi dimostra % co’ più sinceri argomenti 
della mia gratitudine , e colla frequenza 
delle mie lettere: ma gl’incomodi capric- 
ci di mia salute, e le ingiurie degli an- 
ni, che fieramente di giorno in giorno 
congiurano a mio danno, mi tolgono il 

{ tiacere di essere in commercio d m quel- 
e persone, che più stimo, ed amo, che 
mi figuro di essere assai discrete per 
avermi riguardo . Da questa mia ingenua 
confessione, potrà V. S. Illma ben com- 
prendere, se io mi sia nello stato di ese- 
guire i suoi comandi sulla richiesta fat- 
tami di formar giudizio sull’ opere di So- 
focle, e d’ Euripide 3 impresa per me 
molto malagevole, che sono per natura 
ritroso sino al vizio a far paralelli , i 
quali per lo più sogliono riuscire odiosi, 
e soggetti agl’ insulti della critica , e del* 
la polemica . Mi restringo dunque a dir* 

le 
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le laconicamente, che da me si tengono 
questi Greci illustri Poeti per due artefi- 
ci egualmente eccellenti: che Sofocle è 
maestoso con arte; più semplice , e tene- 
ro Euripide; che il primo è pieno d’idee 
luminose, e tl secondo di affetti più ve- 
ri: e che l’uno non men che l’altro sor- 
prendono del pari p?r la condotta dell’ 
azione , per la naturale espression de’ ca- 
ratteri, e per quel difficilissimo magis- 
tero di scolpire al vivo le passioni del 
cuore umano . Ma questo mio parere a 
lei per mera compiacenza comunicato , 
non merita ch’ella lo renda palese, se le 
preme l’onor del mio credito; e pregan- 
dola di risparmiarmi un tal rossore , per 
il che colla più grata, ed ofiìciosa sti- 
ma mi confermo . . 

Vienna 16 Giugno 1775 . 


Allo Stesso , 

Se io non fossi ormai stanco e per 
1 esercizio del mio impiego , e per la va- 
cillante situazione della grave età mia, 
che rapidamente declina, non vorrei tra- 
scurar l’invidiabile corrispondenza d’un 
suo pari , sicurissimo di trarne ogni pos- 
sibile vantaggio; perchè ben vedo dalle 
obbliganti lettere di V. S. Illma di quan- 
te nobili merci, e pellegrine è arricchita 
la sua officina . Ma ne congratulo seco 
lei , ed ammiro come ella sa unire insie- 
me 
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me colle nojose occupazioni del Foro i 
bei diporti di Elicona, e le amene deli* 
zie, che, a dispetto di Temi, non tra- 
làscia di godere in compagnia delle Mu- 
se . Ho letto poi con piacere la sua dis« 
sertazione sulla Musica moderna , e l’as- 
sicuro, che ha superato di molto la mia 
espettazione . Sopra tutto mi ha sorpreso 
l’ordine delle cose, l’aggiustatezza, e 
coltura dello stile, l’ ingegnoso intreccio 
degli argomenti, l’arte in somma, e il 
magistero , onde mette a luce la più re . 
mota, e tenebrosa antichità: a’ quali in. 
comparabili pregj di erudite cognizioni, 
convien aggiugnere anche quello di esser 
ella non leggermente iniziata ne’ mister} 
armonici , per cui tal facoltà trattata da. 
cosi perite mani, come sono le sue, ac- 
quista un cetto lustro, che la rende più 
lusinghevole . Riguardo poi al principale 
argomento della moderna musica, io son 
del suo parere, e convengo, che a con 
fronto dell’ antica, la nostra è sterile di 
uegli effetti prodigiosi , che quella pro- 
uceva, secondo la testimonianza di Pla- 
tone . Di fatti la nostra musica stempera 
gli animi, essendosi così eccessivamen- 
te alterata, che non si riconoscono più 
in lei le tracce della Verisimilitudìne , e 
della naturale espressione. Eppure in og- 
gi presso quasi tutte le nazioni è l’idolo 
dominante per la forza dell’ uso , eh’ a 
insuperabile , e perchè si giudica più co- 
gli orecchi, che colla ragione. Le mo- 
dulazioni di voce cotanto sminuzzate , e 
il concerto de’ vaij stromenti solleticano 
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il senso a tal segno , che resta ammolli- 
to, e quasi ammaliato da quei lunghi, 
e rapidissimi trilli , i quali non son dif- 
ferenti dfr’gorgheggi di Filomena, ma 
dilettano meno, perchè son men natura- 
li, Il piacere di ragionar seco mi trasci- 
na senza avvedermene ; e compiacendo- 
mi di questo trasporto mi auguro quel- 
lo del tenero amor suo, mentre immu- 
tabilmente mi confermo . 

Vienna 8 Settembre 1776 . 


Al signor Francesco d’ Argenvillje- 
res Banchiere in Roma. 


-La pronta, generosa, ed amichevole 
maniera, coq, la quale V S. Illma se- 
conda le istanze mie nella obbligantis- 
sima sua dei 14 del corrente anno , dà 
l’ultima mano al vantaggioso ritratto, 
che l’amabilissimo nostro signor Aba- 
te Gama mi ha replicatamente fatto 
del suo adorabile carattere. Un acquis- 
to così prezioso , quale è quello d’ un 
amico di tanto peso, mi riconcilia con 
la mia fortuna , che a dispetto di mil- 
le torti, .mercè questo solo favore, di- 
venta mia creditrice. Io non ip’impe- 

f ;no per ora a • rendimenti di grazie, 
>enchè sian già grandi i miei debiti , 
preveggo la mole de’futuri, ed arrossi- 
sco di caricarmene con sì poca speran- 
za di soddisfarli, quando non voglia el- 
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la accettar per moneta corrente la mia 
forse inefficace , ma infinita riconoscenza. 

Fra le grazie più distinte , eh’ ella • 
potrà compartirmi, sarà quella, che 
m’offre, di regolar l* inesperienza dell’ 
Abbate mio fratello troppo veramente . 
novizio negli affari economici, onde 
vivamente glielo raccomando. 

Sarà per me un carissimo pegno del 
la sua amicizia l’esempio, che la pre- 
go a darmi nelle sue lettere, d’ un più 
confidente trattenimento, almeno nell’ 
interno delle medesime. E pieno intanto 
di gratitudine , di tenerezza , ed osse- 
quio sono . 

Vienna 7 Febbrajo 1750. 


Allo Stesso. 

Comincio a risentire i vantaggiosi ef- 
fetti della preziosa vostra amicizia , nel- 
la obbligantissima, che mi scrivete in 
data dei 21 dello scorso. Non si può 
con maggior limpidezza, nè con più 
esatta facilità introdurre l’inesperienza 
di mio fratello in un paese per lui in- 
cognito, senza pericolo che inciampi. 
Io eseguirò in Vienna il regolamento, 
che mi prescrivete, sicuro di non errare 
con la scoria di così esperto, ed amico 
conduttore 

Quando vi paja , che il tempo lo esi- 
ga, vi piego d’ inviarmi per mezzo di 

mio 
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mio fratello, oa dirittura, una piccio. 
la formola dell’ ordine fisso , di' io dovrò 
fare alla vostra casa per i pagamenti 
stabili annui , o mensuali , che debbono 
regolarmente servire all' ordinario man- 
tenimento di cotesta mia famiglia . Sa- 
rebbe uno scambievole inutilissimo in- 
comodo il replicar tali ordini ogni mo- 
mento. Per le spese irregolari non può 
valer la stessa ragione; onde farò per 
quelle ordini particolari a seconda del 
bisogno . 

Non ho lettere in questo ordinario 
del nostro amabilissimo signor Abate 
Gama ; vi prego d’ abbracciarlo per me 
con un poco d’ indiscretezza , in vendet- 
ta del suo silenzio . 

Dalla confidenza del mio stile com- 
prendete , amico degnissimo , quanto am- 
bisco l’intrinseca vostra corrisponden- 
zaa: ambizione per altro, che non fa 
il minimo torto alla stima, al rispetto, 
ed alla sincera riconoscenza, con la 
quale non cesserò mai di essere . 

Vienna 7 Marzo 1750. 

■■ — ■ — — — 

Allo Stesso. 

La gratissima vostra dei 38 dèi caduto , 
che m’informa della arbitraria varietà 
degli ordini, de’ quali io dimandava una 
formula è una nuova prova dell’ attebta 
vostra esattezza, e della sincerità, con 

la 
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la quale in contraccambio della mia» 
mi tate dono della preziosa vostra arai* 
cizia. Io ne sono contento, e superbo; 
e non trascuro mezzo alcuno per con* 
servarmi gelosamente un cosi invidiabi- 
le acquisto . 

Il mio fratello mi fa una diffusa re- 
lazione della affettuosa pazienza , con 
la quale procurate d’ esaudite il suo no- 
viziato . Or quando sarò io in istato di 
rendervi un proporzionato contraccam- 
bio? Se basta una perfetta, ed eterna 
gratitudine, io sono, e sarò eterna- 
mente . 

Vienna 14 Marzo 1750 . 


Al Medesimo . 

Con la carissima vostra dei 14 del ca- 
dente , ricevo l’avviso del deposito di 
scudi 1343 fatto a mio credito nella 
vostra cassa dall’ Abbate mio fratello , e 
da lui nel tempo medesimo ricevo il 
riscontro, che vi siete compiaciuto di 
fargliene. Vi rendo le grazie dovute a 
così attenta esattezza, e mi auguro fa- 
colti onde contraccambiarle. 

Ho fatto un ordine di Scudi 30 da 
paoli 10 per Scudo a favore del signor 
Filippo Marini , per riconoscenza di sue 
fatiche: Vi prego farlo pagare quando 
vi venga presentato, e darmene debito 
ne’ nostri conti ■ 
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Il mio fratello, prima di consegnar 
quest’ordine, domanderà il vostro ora- 
colo su la proporzione della somma 
suddetta con le fatiche del suddetto Ma- 
rini. Conservatemi l’ amor vostro, da- 
demi occasioni per meritarlo , e crede- 
temi con afletto eguale all’ infinita stima . 

Vienna 28 Marzo 1750. 


Al Medesimo. 

Quando io non vi fossi debitore di 
tutte le grazie, che mi compartite, la 
maniera, come pensate, quella» con 
cui v’esprimete, e la sola eccessiva 
parzialità , che protestate a mio vantag- 
gio mi farebbe vostro . Io lo sono quan- 
to si possa essere. Mi renderete giusti- 
zia credendolo , e mi obbligherete pro- 
vandomi. Mio fratello vi presenterà due 
ordini fermi in uno, per venti scudi da 
pagarsegli di mese in mese, ed undici 
di tre in tre mesi sino a nuovo mio or- 
dine; vi prego a dargli esecuzione, dan- 
domene debito ne’ nostri conti. 

Credo, che i miei negl* imbarazzi , che 
ha cagionati la morte del povero Per- 
rono , siano debitori di uno » o due tri- 
mestri del fitto della casa, che abita- 
vano. Su l’assertiva di mio fratello vi 
prego somministrargli a conto mio la 
somma , che gli bisogna per mettersi in 

cor- 
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corrente: òtìde in avvenire procedano 
le cose con ordine, e con chiarezza. 

Comincerei a stimarmi qualche cosa , 
s’ io sapessi farvi comprendere la grata, 
perfetta , e tenera stima , con la quale 
io sono . 

Vienna 11 Aprile 1750. 


Allo Stesso. 

Con l' amabilissima vostra dei 25 del 
caduto, ricevo la concorde notizia, e da 
voi e da mio fratello, cosi del deposito 
da lui fatto di Scudi 187 e baj. 65 mo- 
neta, come della somma da lui ricevu- 
ta dalla vostra cassa a tenore degli or- 
dini miei di Scudi cinquantuno. 

Non entro ne’ panegirici dovuti alla 
vostra attenta j diligente, amichevole 
esattezza. Sento,' che il bisogno, che 
ho della medesima sorpassa ai molto 
la mia facoltà nell’ esaltarla. Spero, 
che crediate ii mio cuore regolarmente 
organizzato; e (ciò supposto; vai per 
cento orazioni di Demostene la sola 
mia confessata riconoscenza. 

Conservatemi l’invidiabil luogo, che 
mi avete assegnato nel vostro bel cuo- 
re; mentre io ansioso di non demeritar- 
lo , sono , e sarò sempre , 

Vienna n Maggio 1750. 
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Allo Stesso. 

Con l’ amabilissima Vostra dei 30 del 
caduto, ricevo la notizia del nuoro de- 
posito fatto da mio fratello, e del danno 
da lui sofferto per la sorpresa dell’ in* 
aspettato editto: di qual danno vi prego 
di ristorarlo a mio conto a tenore del 
picciolo ordine, che ve ne sarà da lui 
presentato . 

11 desiderio, che dimostrate della mia 
venuta in Roma , vi assicuro senza fin- 
zioni poetiche, che aggiunge stimoli al- 
la voglia, che ne avrei. Ma quanti ma* 
ledetti pifferi conviene accordare! Basta, 
chi sa? Io Jnon ne depongo le spe- 
ranze . 

Amatemi intanto a dispetto del mio 
involontario laconismo, e credete, eh’ 
io sono asiaticamente, e con la sincera, 
obbligata , e tenera stima . 

Vienna 15 Giugno 1750. 


Atao Stesso. 

A tenore della obbligante esattezza del 
mio impareggiabile signor d’ Argenvillie- 
res, ricevo in quest’ ordinario la noterel- 
la dell’ ultimo deposito di Scudi 27, e 
prendo occasione dal rendimento di gra- 
zie, che gli devo per questa, di pagare 
il debito d’ una risposta alla ultima sua 

let- 


lettera, e d’ abbracciarlo a dirittura sèn- 
za l’ interposizione di Commissario . 

lo sono superbo , e contento dell’ ami- 
cizia, e corrispondenza vostra: ma ne 
sarei più sicuro, e tranquillo, se ritro- 
vaste in me qualche facoltà, a me me- 
desimo incognita , di cui vi piacesse far 
uso , ond’ io potessi lusingarmi di non 
scroccare affatto tutte le cure , che im- 
piegate a mio vantaggio. Fate dunque 
un poco d’analisi della mia abilità . £’ 
vero , che per mia disgrazia io vado fra 
fra l’erbe inutili; ma pure, chi sa? In 
mano d’un eccellente Bottanico diventa- 
-no qualche volta dittamo , e panacea 
anche la parietaria , e l’ ortica . 

Continuate intanto ad amarmi, e cre- 
dete, che l’esatta conoscenza del meri- 
to vostro , e degli obblighi miei sono , e 
saran sempre he misure della stima, del- 
la tenerezza, e della riconoscenza con le 
quali mi protesto. 

Vienna 13 Luglio 1750, 


Allo Smesso. 

Nell’atto di partire per l’annua villeg- 
giatura di Moravia rispondo in fretta al- 
la obbligantissima vostra dei 29 dello 
scorso , in cui mi date contezza dell* ultimo 
deposito di scudi 21 fatto da mio fratel- 
lo , diligenza , della quale non so render- 
vi grazie abbastanza. • 
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Voi mi disfidate in Botanica , • io 
ringrazio il cielo , che il viaggio mi som» 
mini tri un plausibile pretesto per evita» 
re il cimento. Capperii Io conosco ap. 
pena i cardi, e F ortiche, e voi mi par- 
late di dittami , e di panacee ? Ma il 
postiglione s’ inquieta Addio amatemi 
quanto io vi amo, e vi stimo ^ e crede- 
temi a qualunque prova 

Vienna 20 Agosto 1750. 


Ai Medesimo. 

Non ricevo vostra lettera , che non ag- 
gravi considerabilmente il peso degli 
obblighi miei , e che non mi scuopra 
sempre più quello della vostra sincera, 
tenera , e generosa amicizia . L’ ultima 
del 31 dello scorso ottobre me ne som- 
ministra due nuovi incontrastabili argo- 
menti, e nello splendido* ripiego, col 
quale vi proponete d’accordar (quando 
occorra) F esattezza de’ nostri conti cui 
pronto comodo di cotesta mia famiglia; 
e nell’amica, obbligantissima cura, con 
la quale mi suggerite, mi sollecitate, 
e m’instruìte degli utili mezzi, per oc- 
cupar 1* ozio delle piccole somme di mia 
ragione , che si trovano in poter vostro . 
Or dopo aver replicate le proteste della 
mia insufficienza a spiegarvi l’infinita 
mia gratitudine, dirovvi, che sul pro- 
posto impiego del mio danajo, io Don 

voglio 
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voglio altro consiglio che il, vostro . Da. 
chi potrei sperarlo mai più savio più 
esperlmenteto , o più parziale? Eseguite 
come vi piace, o non eseguite l’impie- 
go, io voglio piuttosto errar con voi, 
che indoviaarla con chicchessia. Solo 
due cose vi prego d’aver presenti nel ca- 
so, che vi piaccia di ri-durre ad effetto 
ciò , cho mi proponete . La prima , che 
possono darsi de’ cast di aver bisogno 
di parte, o di tetto l’impiegato danaro ; 
e la seconda, ch’io non posso onesta- 
mente permettere, che accrescendosi a 
vantaggio mìo il lavoro de’ vostri subal- 
terni, no» n.e riportino essi il proporzio- 
nato guiderdone . Onde istantemente vi 
supplico, quando L’impiego succeda, a 
destinar loro un annuo riconoscimento,' 
e darmene debito ne’ conti nostri. . 

■ Per augurar molto a me stesso , mi au- 
guro facoltà di contraccambiar degna- 
mente la generosità vostra, siccome ne 
contraccambio l’affetto, che mi farà es- 
ser perpetuamente . 

Vienna 16 Novembre 1750- 


Al Medesimo. 

Il poco fortunato effetto della vostra 
caritatevole premura a favore d.el figliuol 
Prodigo , da me raccomandato , non 
iscema d’uà punto le mie obbligazioni 
per la vostra premia condiscendenza, 
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con la quale vi è piaciuto di secondar* 
mi . Ve ne rendo vivissime grazie , e de* 
• sidero facoltà, e occasioni per renderve* 
ne il dovuto contraccambio . 

Mio. fratello vi parlerà degli affari 
miei. Non ve lo raccomando, perchè 
mi parrebbe di farvi torto » se vi credessi 
bisognoso di stimoli a favorirmi » Addio» 
Non vi do il buon capo d’ anno , perchè 
noi abbiamo • riformata questa mucida 
cerimonia: ma sono con la più tenera» 
e perfetta stima. 

Vienna g Dicembre >750. 


Allo Stesso. 

Non attendeva meno dalla generosa com- 
piacenza del mio signor d’ ArgenvilKe- 
res . A tenore delia vostra carissima del 
25 del caduto vedo» che avete intrapreso 
il caritatevole affare, ch’io vi ho prò. 
posto con zelo Apostolico. Ve ne rendo 
grazie, e mi rallegro con me stesso cP 
aver amici di così lodevoli sentimenti . 

A seconda della notizia, che vi piace 
darmene , ho dato credito a me medesi- 
mo del nuovo deposito di Scudi 39 e 
Baj. >o, e a voi della obbligante conti* 
nuazione della bontà vostra a mio ri- 
guardo. 

Sentirete da mio fratello l’imbroglio, 
in cui siamo, per mancanza di chi possa 
costì esercitare I* ufficio vacabile chiama- 
to Maestro dì Registro. Fra i ripieghi, 

che 
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che mi si propongono, quello di vender- 
lo, e impiegarne H denaro unito alt* al- 
tro , che appresso di voi si trova di mia 
ragione, credo, che sia il migliore.. Vi 
prego dunque di sentir mio fratello su, 
questo proposito, e decidere secondo la 
vostra esperienza, eamicizia» Io non pos- 
so errare con un condottiero così prudente , 
ed amicò . 

Scriverei di più, ma una alterazione!» 
nà catarrale, che mi ha sorpreso questa 
notte, e non è ancora terminata, mi 
vuol pili laconico di quel che mi piace- 
rebbe. Addio. Amatemi quanto io vi 
amo, e vi stimo, e credetemi con La 
più tenera riconoscenza . 

Vienna 14 Dicembre 1750... 
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Allo Stesso . 

Le vostre offerte non sono gonfie di 
vento, come le vessiche, che l’ Ariosto 
ha relegate là su i monti della Luna, e 
che passano per moneta corrente fra i’. 
molti, che abusano dell'usurpato nome 
d’amici v Gli effetti seguitano sollecita- 
mente le vostre promesse, o le preven- 
gono. Molto prima della espettazione 
mi e pervenuta la copia dell’ istromento 
di cambio da voi contratto a mio favo- 
ré, e non solo lo approvo, ma confes- 
s< *’ ^1° un sensibile piacere; 

non già per i vantaggi dèi mio erario, 
che mi solleticano meno di quello; eh© 

dovreb- 


dovrebbero nella mia scarsa fortuna , ma 
perchè a queste prove non può ri- 
manermi dubbio» del sincero affetto d’ un 
tale amico. Vi rendo quelle grazie, che 
deggio, cioè a dire, infinite, C‘ spero fa- 
coltà per convincervi dell’ amor mio., e 
della mia gratitudine . 

Insieme col nominato stromento rice- 
vo nella medesima lettera del 19 della 
scorso dicembre, l’avviso dBl nuovo de- 
posito di Scudi 1737 e mezzo; che mai 
potrò far io per voi f. Non potendo far 
bene, uon facciamo alruen male seducen- 
dovi inutilmente dallo vostre occupazio^- 
Iti. Addio amico, impareggiabile. A°ia%> 
temi quanto io vi amo,,, che io soncu a. - 
sarò sèmpre. 

Vienna 4 del 1751. 


Al, Msj>esim©. - e 

X^a carissima vostra del 2 7 dello scorso 
gennajo mi ha liberato dalla sollecitudi" 
ne, ìq cui mi tenea di vostra salute, il 
lyngo , e insolito, silenzio, vostro, e di 
cui noi ricqmpensate largamente in ques-. 
ta con le numerose , e incontrastabili 
prove, che in essa ritrovo, del vostro 
parziale, e invariabile affetto. Credete, 
ctr’ io giustamente vi corrispondo, con l’ a- 
njmo ; e oh’ io non trovo altro amaro 
nel dolce della vostra amicizia, che la 
scarda tuia facoltà di meritarla. 
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I rostri subalterni si risentono vantag- 
giosamente della vostra vicinanza, q 
contraggono per costume quei sentimen- 
ti generosi a mio riguardo , de’ quali 
voi fornite loro esempi cosi frequenti. 
Vi prego d’ essermi mallevadore appres- 
so de’ medesimi della mia riconoscenza , 
la quale non rimane ira. i limiti del be- 
nefìcio., ma trascorre anche al piacere, 
che mi cagiona il rii covar fra’ miei con- 
cittadini citi pensi tuttavia alla Romana 
La difficoltà di trovar chi eserciti cos- 
tì per me l’ ufficio di Maestro del Re- 

f isto. (non. potendo esser altri che uno- 
el Collegio) mi ha fatta consentire al- 
ia vendita del medesima,, e pensare a 
far lo stesso degli altri, due, vacabili ; 
poiché riflettendo su questa materia non 
mi pare di trovar proporzione fra A 
vantaggia, a il pericolo, di tale impie- 
ga, Onde quando voi (che di molte co- 
se , e particolarmente- di questa sapete 
assai pili, di me) non siate di. parer dif- 
ferente » io. sona molto inclinato a ven- 
dere , e a impiegare anche al 3 e 4 
per centa, purché sia con. tutta la sicu- 
rezza, quale è quella dell’ attergazLorje 
de’ luoghi di monte liberi. Sicché nè pel 
denaro, ehe procedesse dalla vendita 
de’ vacabili , né per altro di mia ragio- 
ne , che pensate impiegare, dovete esita- 
re a farlo per l’ espettazionc di 10 ha- 
jocchi di piu per cento. Aspetto il vos- 
tro oracolo, e a tenore di quello man- 
derò procure, e fedi, onde possiate con 
mio fratello ridurre a Sne quest'opera. 

Accu- 



Accuso ìa notarella dell’ ultimo depo- 
sito di scudi 20 e bajocchi 60 , e vi ren- 
do grazie della costante vostra attentis- 
sima cura . Mi mandò mio fratello al 
principio dell’anno un minuto bilancio 
di dare, e avere. Non pretendo dare a 
voi somigliante seccatura; ma mi fareste 
cosa gratissima , se vi piacesse di man- 
darmi un solo estratto del vostro bilan- 
cio ancora, dal quale (senza esprimere 
le partite) mi faceste concepire di quan- 
to rimango creditore sino al giorno del 
bilancio di mio fratello. Cosi io potrò 
fare combinazione, e dimandar ragione 
della differenza . 

Per oggi yì ho seccato abbastanza , 
Soffrite pazientemente le persone moles- 
te, aggiungendo questa a tante altre vos- 
tre virtù, e credete , ch’io sarò sempre 
con la più tenera riconoscenza, 

Vienna 15 Febbrajo 175» . 


Ah Medesimo. 

Ho ricevuto una vostra dei 27 dello 
scorso , (non so perschè così tardi) e se- 
co due istromenti , che non ho avuto 
tempo di leggere , tanto sono occupato ; 
ma in mezzo alle mie occupazioni , non 
posso trascurare d’ abbracciarvi, di rin- 
graziarvi , e di pregarvi , non già a scu- 
sare il mio laconismo, ma bensì a male- 
dire la necessità , che m’ invidia per ora 
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il- piacere di trattenermi più lungamente 
con voi . Attendo i vostri oracoli su i 
miei affari, e Vi assicuro, ch’io sono 
molto più di quello , che dico . 

Vienna 22 Marzo 1751 » 


•> • Allo Stésso. 

Eccomi finalmente fuggito di mano a 
quelle cicale delle Muse . Tanto le ho 
sollecitate, spinte, ci punzecchiate, che 
han dovuto terminar la loro tela prima 
,di quello , che per avventura non avreb- 
bero fatto, s’ io mi fossi abbandonato 
alla loro discrezione. Eccomi a’ cari ami- 
ci, e particolarmente al mio signor d'Ar- 
genvillieres, alle cui divote preghiere cre- 
do di esser in gran parte debitore della 
felicità del mio ritorno dal Parnaso, 
Stanco ancora, sudato, polveroso, e 
rifinito dall’ inaspettato , e frettoloso viag- 
gio, son corso subito per ristorarmi con 
le vostre lettere. Le ho tutte avidamen- 
te rilette , e mi sono frequentemente ar- 
rossito dell’ ingrato contraccambio , che 
ha reso per tante settimane il mio silen- 
zio alle vostre tenere e obbligaci pre- 
mure. Voi sapete, s’io sono innocente 
di questo fallo, e se mi si debba da voi 
più compassione, o perdono. Posso ben 
io assicurarvi, che 10 mi compiaccio a 
tal segno nel ragionar con esse voi, che 
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s’io fte Fossi privò per cólpa lòia, sareb- 
be tnio Castigo il delitto . 

"Or perchè non crediate ancor voi, co»' 
me la" maggior patte crede , 'che i póeti 
sian tutti cattivi padri di famiglia , coa- 
Vien ch’io vi renda conto xlì me a ri- 
guardo delle economiche cure . 

Ho chiuso in primo luogo a tenore 
dell’ esattissimo vostro bilanciò il nostro 
conto dell’anno scorso 1750. 

Vi ho dato debito nel conto nuovo di 
Scudi mille dugento quattordici , e ba- 
jocchi 21 e mezzo. 

Ho registrati i due cambj dà Voi for- 
mati a favor mio di Scudi ceuto , e cento 
cinquanta . 

E ho ridotto nelle solite note i due pic- 
cioli depositi fatti da mio fratello nella 
vostra cassa, l’uno il di 27Gennajo 1751 
di scudi 20 e bajocchi 60 ; l’ altro il di- 
20 Marzo dell’anno medesimo di Scudi 
56 e bajocchi 70- 

Sicché tutto è in pari , fuorché la som- 
ma degli oblighi miei , che sbilancia di 
troppo gli scarsi capitali, ch’io mi ri- 
trovo , onde contraccambiare le assi- 
due, ed affettuose premure, che voi di 
me , e delle cose mie costantemente pren- 
dete . E già mi terrei per fallito, s’io 
non sapessi, che un bel cuore, come 
il vostro, passa per moneta corrente 
l’impaziente, benché inefficace gratitudi- 
ne d’un povero debitore - 

Vorrei tornare al pensiero della vendi- 
ta de’ miei vacabili; ma oltre l’enorme 
diminuzione de’ capitali, e de’ frutti, il 
» non 
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non veder ridotto ad affetto il Cambio di 
scudi 700 , che da molte settimane mi 
avvisaste di avere in pronto, mi fa co- 
noscere, che a tanti svantaggi si aggiun- 
ge la difficoltà degl’ impiegai: e sa Dio 
(eseguita la vendita de’ vacabili suddetti) 
quanto ozio dal prezzo loro converrà 
che contiamo nel lucro cessante. Nulla, 
di meno bisognerà ridursi a bere questo 
calice, por cui io mi sento alfine mino* 
repugnanza, che per un misero frutto co- 
sì mal proporzionato ai pericolo . 

Voi non volete, ch'io vi domandi 
scusa d’ avervi seccato , forse perchè non 
non si produce la seccatura. Avete gran- 
dissima ragione : onde io abbracciandovi 
senza aggiunger parola, mi confermo 
tacitamente . 

Vienna 29 Aprile 1751 . 


Al Medesimo . 

•A teoore della carissimà vòstra del 24 
dello scorso, vi ho dato debito ne’ nostri 
conti di scltdi 175, e bajocchi 65, e vi 
rendo le dovute grazie della vostra esem- 
plare esattezza. 

La mia nuova opera è fra le mani 
della mia Padrona augustissima, a cui 
appartengono io , e tutte le mie produ- 
zioni. Quest’opera dee essere rappresen- 
tata in musica da Cavalieri e Dame, e 
non potrà esserla, sino al ritorno della 
. corte 


corte dall’Ungheria. Intanto sarebbe un 
delitto enorme s’iò la pubblicassi: on- 
de vi sono impediménti fìsici, e morali, 
perchè vada nella nuova impressione del 
.signor Giannini , da pubblicarsi nel pros- 
simo Giugno. Rispetta nelle istanze di 
lui le vostre premure , è le ■desidero ta- 
li , che non ripugnino a’miéi indispensa- 
bili doveri, onde io abbia il sospirato 
piacere di ubbidirvi . 

Mando oggi a mio fratello e la neces- 
saria facolta , > la fede di sopravviven- 
za per eseguire la tanto ruminata vendi- 
ta de’ miei vacabili . Vi supplico di rivol- 
gere all’ affare il vostro occhio superio- 
re; ricevere in deposito i capitali; e pro- 
curarne il sollecito impiego. Non ardis- 
co raccomandarvi in questo caso i miei 
vantaggj, perchè non paja la mia pre- 
ghiera un dubbio della vostra affettuosa 
premura in tutte le cose mie . 

Ardisco bene assicurarvi eh’ io conos- 
co perfettamente quanto vi deggio, e che 
saro sempre con una riconoscente, since- 
ra, ed invariabile tenerezza . 

Vienna io Maggio 1751. 


Al Medesimo. 

Nella carissima vostra dei 7 di Luglio 
scorso trovo un bilancio de nostri con- 
ti , a tutto il passato Giugno; ed a teno- 
re di quello, vi ho dato debito nel nuo- 
vo 
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vo conto di scudi 1107, e bajocchi 56 e 
mezzo. Ho parimente trovato un istro- 
mento di cambio a mio favore col signor 
Angelo Pelliccioni di scudi 300 di capi- 
tale, alla ragione delg, e baj. 20 per cento : 
e con T attergazione abbondante, escogi- 
tata dalla vostra affettuosa provvidenza. 
In questa settimana in un’ altra vostra 
del 17 del medesimo Luglio trovo il vo- 
stro avviso del nuovo deposito fatto da 
mio fratello nella vostra cassa a credito 
mio il di 15 di Luglio prossimo passato, 
di scudi due mila quattro cento e dieci, 
prezzo del mio uffizio di Maestro di Re- 
gistro venduto di mia commissione. 

Tutto è già nelle mie note ; ma quello 
che registro con caratteri indelebili è il 
moltissimo, ch’io devo all’amor vostro, 
senza aver nè facoltà , nè occasione di 
meritarlo. Ajutate voi la mia impazien- 
te gratitudine, scoprendomi qualche a me 
ignota abilità di rendervi un contraccam- 
bio . 

Amico carissimo, io veggo la grande 
difficoltà, che si .trova in .Roma nell* 
impiegare il denaro. All’incontro io po- 
trei impiegarne qui prontamente somma 
considerabile , ed al cinqpe per cento . 
Se al danno del piccolo frutto, che cor- 
re costi, si dovesse aggiungere un lungo 
ozio di cotesti miei capitaletti , io credo 
che sarebbe risoluzione prudente farli 
viaggiare in Germania, dove per tal se- 
mente si trova terreno più fecondo. Di- 
femene il parer vostro . 

Tom. I. M , 


u 
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* La discrezione vuol eh’ io rispetti la 
vostre occupazioni; onde finisco tenera- 
mente abbracciandovi e pregandovi a 
credermi pieno di stima , d’ amore , e dì 
gratitudine . 

Vienna 2 Agosto 1751. 



.. , , , Allo Ste 6 $ 0 . . 

Una staffetta augustissima mi ha fatto 
improvvisamente correre dalla JVloravia 
in Vienna, per mettere in iscena il mio 
Re Pastore , che dee prodursi il giorno 
di S. Teresa, Trovo qui una carissima 
vostra dei ìg dello scorso* e colla nota 
del deposito della somma del pio rasse- 
gnato . In questa confusione non ho tem- 
po di rispondervi , come vorrei * per- 
chè sono circondato da mille incomode 
seccature . Vi rendo grazie della esem- 
plare bontà , che avete per me , vi sup- 
plico di non istancarvi , di comandarmi 1 
di compatirmi , e di credermi ; 

< Vienna 4 Ottobre 1751. 



Al Medesimo . 


Le affettuose espressioni dell'ultimà vo** 
stra carissima lettera meriterebbero mol- 
to più lunga risposta di quella , eh’ io 

pos- 
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posso farvi . Non mi rimane il tempo per 
gli uffìcj necessari della vita, tanto mi 
occupa la cura dell’opera, che dee pro- 
dursi , appoggiata affatto su le mie pove- 
re spalle. Io non ve la mando per non 
caricarvi di una spesa alla posta ; ma in- 
carico mio fratello di prowedervene . 

Che fard mai per corrispondere a tan- 
ta vostra bontà verso di me , e cura per 
gli affari miei? Sperimentate co’ vostri 
comandi la mia gratitudine, e credetemi 
con tenerezza eguale agli obblighi miei . 

Vienna 18 Ottobre 1751, 


Allo Stesso . 

Voi avete trovata la maniera di render- 
mi debitore anche nel numero delle let- 
tere. Ne ho diverse di vostra mano, al- 
le quali conviene , che io risponda con 
questa sola , e contro la mia propensione 
di esser prolisso con voi . 11 mio Re Pa- 
store andò in iscena mercoledì scorso, e 
fu replicato il sabato con un accordo di 
voti favorevoli per tutto lo spettacolo, 
ehe ha superato dì molto la mia espetia- 
zione, ed ha aggiunto un possibile alla 
mia esperienza. Veracemente le Dame 
rappresentanti rapiscono, e per la figu* 
ra , e pel canto , e per l’incredibile es- 
pressione de’ loro caratteri . Gli augustis- 
simi Padroni ne sono rapiti, e non ces- 
sano mai di replicarne gli elozj. Tutta 
Ma w la 


Igo 

la porzione, che mi tocca di questi in* 
censi non ha bastato per altro a difen- 
dermi dal ritorno del fiero catarro , che 
io colsi in Moravia, e che non avea af- 
fatto debellato , quando ne fui richiama-, 
to. Le frequenti corse alla corte, che 
risiede una mezz’ ora lontano dalla cit- 
tà, le lunghe inevitabili dimore nel vuo- 
to, e freddissimo teatro nel tempo delle 
prove, l’ impertinenze della stagione, e 
quelle di questa smorfiosa mia macchi- 
netta, mi hanno ridotto in istato peggio- 
re del primo, a segno , che se non temes- 
si oggidì tirarmi addosso 1’ inimicizia di 
tutti i Santi, vincerebbe certamente la 
tentazione di lasciar 1’ odierna messa fra 
le partite debite . Compatitemi dunque , 
o piuttosto rendete grazie al mio catar- 
ro, se non vi aDnojo quanto vorrei . 

Trasmetto oggi un ordine di scudi quat- 
tro mila a mio fratello , affinchè possa 
egli, con l’interposizione del signor Car- 
dinal Paolucci, farmene rimessa per, la 
via de’ P.P. Gesuiti. , _ , ■■ 

Non l’ho fatto di scudi cinquemila, 
perchè i, miei credili non giungono a que- 
sta somma. Quando il prezzo dell’ altro 
pio sarà entrato nella vostra cassa, farò 
l’ordine degli altri mille scudi, che ho 
destinato di icrtpiegare in Vienna. Vi 
prego dunque di pagarli a tenore, dell 
ordine dell’ Avvocato mio fratello », e di 
darmene debito secondo il solito . 

Addio , amico impareggiabile. S’ io po- 
tessi più scrivere vi direi mille tenerez- 
ze, Vi dò piena facoltà di figurarvi le 
. . ' P iu 
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più espressive: esoncerto, che non egua- 
glieranno mai l’affetto, la riconoscenza, 
e la stima con cui sono . 

Vienna i Novembre 1751. 


Allo Stesso. . j 

^ulle assertive dell’-Eminentiss. Paoluc- 
ci , credeva , che cotesto Padre Stolzen 
Procuratore in Roma dell' Assistenza Ger- 
manica avrebbe ricevuta colà la som- 
ma di mia ragione ^ eh’ io gli avrei fatto 
tenere : e che me ne avrebbe fattp egli 
pagare in Vienna l’equivalente. Conque- 
sta fiducia mandai l’ ordinario scorso un 
ordine di scudi 4000 a mio fratello , per- 
chè s’incominciasse ad effettuar la rimes- 
sa. Ma dopo partite le lettere, me ne 
giunse una del Cardinal Paolucci, nella 
quale mi avverte, che il buon Padre Ge- 
suita non vuol far altro dell’ affare, con 
la ragione (che avrebbe potuto dir prima)' 
di non aver credito in Vienna; onde ec- 
coci da capo . . Mi fa paura la piazza di 
Venezia; ed il giro d’Amsterdam mi par 
lungo. Nulladimeno io me ne rimetterò 
alla esperienza , ed alla amicizia del mio 
degnissimo signor d’ Argenvillieres , che 
prego di sospendere le sue risoluzioni so- 
lamente sino all’arrivo della futura mia 
lettera , che scriverò giovedì venturo , 
*con la quale lo avvertirò , se dobbia-m 
prendere una strada, che qui mi viene 
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additata , o se sia necessario di ricorrere 
ad una di quelle, che gli suggerisce la 
sua prudenza. 

Ho rossore, caro amico, d’ incomo- 
darvi ogni momento, con cosi poca spe- 
ranza di contraccambiarvi. Accettate 
intanto per interessi, l’amore, lariconos* 
conza , e la tenerezza , con cui sono , e 
sarò sempre. 

Vienna 8 Novembre 175*. 


Ai. Medesimo. 

Eccomi finalmente disingannato e degli 
ajuti , e de’ consigli di cotesto padre Ge- 
suita Procuratore costì dell’ Assistenza 
Germanica. Ho fatte inutilmente le dili- 
genze , eh’ egli mi ha fatte caritatevol- 
mente suggerire, per mezzo del signor 
Cardinal Paolucci , in supplemento della 

S arda, che per malignità delle stelle non 
a potuto mantenermi. Le ho esperirne!»- 
tate inutili , come avrei dovuto preveder- 
le: onde ricorro alla mia ancora sagra, 
che siete voi. 

Vi prego dunque (in virtù dell’ ordine 
di scudi 4000, che già mandai a mio 
fratello, e dell’altro di scudi 1000, eh’ 
io manderò al medesimo, subito che avrò 
crediti sufficienti sulla vostra cassa) di 
farmi pagare qua in Vienna 1 * equivalen- 
te dflle due somme suddette per la via 
d’Amsterdam, o per qualunque altra chel* 

espe- 
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esperienza vostra , e la vostra amicizia 
troverà più sicura , e meno dannosa . 

Avrei dovuto far prima quello, che 
faccio addesso 2 ma perdonate questa mia 
gioventù al divoto rispetto , eh io profes- 
so alla- venerabile Società , 

Dalla franchezza , con la quale v’ in- 
comodo, argomentate, quanto io .mi fi- 
do nell’ amor vostro, e qual sia il con- 
traccambio del mio . Continuate, a con- 
servarmelo, e credetemi eoo la piu tene- 
ra riconoscenza . x • * 1 , 

Vienna 12 Novemhre 175». 


■» i. 
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Al Medesimo. 

‘ ' . , •— . C V ..... ^ ; .1 • 

•Ricevo in quest’ordinario per mezzo di 
mio fratello una minuta di vostro carat- 
tere dell’ordine,, ch’io dovrei fare per 
la rimessa de* noti scudi 5000, e vi ren- 
do grazie della esemplare esattezza, e 
bontà, conia quale reggete la mia ine- 
sperienza . Considerate , che cosa penso 
della generosa fiducia, che dimostrate, 
offerendovi a sborsar tutta la somma di 
scudi 5000,' prima ch’io ne sia intiera- 
mente creditore nella vystra cassa . Io 
non intendo d* abusare sino a questo se- 
gno dell’ amicizia , ma sento tutto il p«- 
so, di cui mi Carica la vostra parziali- 
tà, e vorrei essere in circostanze di con- 
traccambiarla con altro , che con le tan- 
te 

t: ' 
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te volte inutilmente replicate , ma sterili 
mie proteste . 

Io mi trovo fin dall’ ordinario scorso 
d’aver mandato a mio frattello un ordi- 
ne sulla vostra cassa di scudi 4000, e ne 
manderò un altro di scudi 1000 subito 
eh’ io sappia , che si trovi in poter vostro 
il prezzo del pio , eh’ era già per vender- 
si secondo le ultime notizie. Benché la 
formolo degli ordini non sia all'atto simi- 
le a quella, che vi siete compiaciuto 
inviarmi, contiene in sostanza lo stesso: 
onde son sicuro, che non avrete difficol- 
tà d’ eseguirli. Credo parimente inutile di 
farne duplicati : e quando l’ordine, che 
ho manaafo, esigesse confermazione, in- 
tendo di confermarlo solennemente con 
la presente lettera . 

Sicché non rimane ora altro , che rac- 
comandarmi alla vostra prudenza , ed 
amicizia , affinchè per ora i noti scudi 
4000, ed a suo tempo gli altri jooo mi 
pervengano.» Vienna per le vie le più 
sicure, «meno svantaggiose, che sia pos- 
sibile ; riflettendo, che l’ozio di questo 
capitale non è indifferente al mio poeti- 
co, limitatissimo erario. 

**. ’ ” * • * t 

Vienna 15 Novembre 17 51. 
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Av Medesimo. 

n ‘ •- 

•T'ispondo unitamente ml due carissime 
vostre del 13 , e del 20 dello scorso No- 
vena- 
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vembre, perchè unitamente mi sono per- 
venute. Ho sempre nuove cagioni d es- 
servi grato; ma non ho oggi nuove istan- 
ze , o preghiere da farvi ; poiché quella 
di sollecitarvi a rimettermi gli scudi 4000 
per quella via , che la vostra esperienza 
crederà la pii! sicura, e la meno svan- 
taggiosa, fu già dame fatta in altra mia, 
e ne attendo riposta nell’ordinario ven- 
turo. 

Subito ch’io senta nella vostra cassa 
il prezzo dell’altro pio , di cui attendo 
impazientemente la rassegna , manderò 1* 
ordine a mio fratello , in virtù del quale 
potrete (siccome vi prego) col mio dena- 
ro far la seconda rimessa degli scudi 1000* 
che mancano alla somma di scudi 5000 
da me destinata a fruttificare in questo 
terreno. > ' < ■■ 

Non vi parlo della salute mia che 
sempre è la stessa, e per legge di pre- 
scrizione non ardisco più di lagnarmene, 
avendone perpetuo motivo. <■ ‘ 

. Son fuori d'imbarazzo del Re Pastore; 
ma 1 ozio mio non dura luogo tempo.' 
La mia augustissima Padrona fra le cle- 
mentissime replicate proteste' del Sovra- 
no suo gradiménto , tni ha’ minacciato 
un nuovo comando; ed fò md lo sento 
già risuonar hegli orecchi'. Onde le mie 
occupazioni son come i frutti del giardi- 
no <r Armida: il 

o! ->.s oi.zoq r. . . « 

si. mentre spunta,? un, l ' altro maturai. 
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Addio , carissimo anuco: continuate, 

ad amarmi a dispetto degl’ incòmodi, fch’ 

io 
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io yj cagiono f io grazio della tcncts i 
ed affettuosa riconoscenza con cui sono. 

P. S. Ho ricevuto la fede del deposi- 
to di scudi 8i , c bajocchi 73 fatto da 
mio fratello nella vostra cassa il di 13 
Novembre 1741. 

; i . t . . *.*!'»• 

Vienna 6 Dicemhre 1751. 
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, Al Medesimo,. 

• f • » * , 

A - " 

A tenore delle carissime vostre antece- 
denti , e delle due , che oggi unitamente 
ricevo del 22» e del 25 dello scorso Di* 
cembre » vi ho dato credito ne’ nostri 
conti di scudi 1211 , e bajocchi 65 da me 
già esatti- in virtù delle prime cambiali 
da vai trasmessemi . t 

Vi darò parimente credito di scudi 
206, e bajocchi 48. subito, che li avrò 
qui ricuperati in virtù della cambiale , 
che oggi ricevo . 

Vi ho dato debito all’ incontro di scu- 
di 850, ;e, bajocchi 30 prezzo d’un pi* 
depositato da : mio fratello odia vostra 
cassa il £2 Dicembre 17.51., • • ; 

Non mi testa.» che da ringraziarvi per 
tante vostre cure , e da desiderare a me 
6tesso la facoltà d’ esservi grato . Per 
ora non posso esserlo neppur in parole . 
ha mia augtretissima mi caccia di nuo- 
vo in Parnaso , e convien viaggiare a 
dispetto' della perversa stagione. Accet- 

1 tate 
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tate intanto i miei frettolosi abbracci , 
amatemi, compatitemi, ecredemi. 

Vienna io del 1752. 


Allo Stesso . 

Con la carissima vostra del 18 Dicem- 
bre dell’ anno scorse ricevo in questo mo- 
mento le due cambiali , una di fiorini 
1162, e 13, l’altra di fiorini 1300. Ne 
procurerò l’esazione, e ve ne darò cre-s 
dito , come mi ordinate . E’ così tardi , 
che appena ho tempo d’ avvisarvene la 
ricevuta : considerate , se me ne resta 
per rispondere agli affettuosi augurj, ed 
alle tenere parziali espressioni , di cui 
mi ricolmate. Rispondetevi voi stesso, 
che sapete quanto io vi deggio, e che 
possessore del cuor mio ne potete esa« 
jtninare i nascondigli. Addio. Credetemi. 

.1 5 T 

Vienna 13 Gennajo 1752. 
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Al Medesimo.. • > ■ 

Con la carissima vostra di 8 del corren- 
te mi perviene una. » a ■ » ! 
Cambiale di fiorini . . . 911. 28 

Altra di fiorini 43 

* 'Ed altra di fiorini ; . ‘ 345. . . 

In tutto fiorini . . 1292. 11 

E mi sono state immediatamente pa- 
gate a riguardo del vostro nome da ques> 
ti signor Smitmer» senza le opposte di- 
lazioni . 

A tenore degli ordini vostri vi ho da- 
to subito eredito ne’ nostri conti di Scu- 
di 657. 98 , ma qui (se mi si permette di 
non ridere della mia crassa innocenza) 
vi confesserò, ch'io non intendo un pe- 
riodo della vostra lettera. Voi mi dite, 
che non vi siete ingannato nel proporvi , 
che nelle rimesse , che mi andate facendo , 
io mi trovi meglio , che alla pari . Gli 
Scudi -657. 98, di cui vi ho dato credito 
(contando la pari a due fiorini per Scudo) 
fanno fiorini 1315. 57, e tre quinti, ed 
io ne ho ricevuti Fiorini 1292. 11, onde 
per essere alla pari mancano fiorini 2g 
e 46. ' 

Se per illuminarmi avete bisogno d’ is- 
truirmi , non vi prendete questa cura , 
perchè avreste troppo che fare con un 
uomo affatto digiuno de’ principi del 
commercio. A me basta sapere, cnenon 
potrei essere fra più esperte , e più ami- 
che mani, che fra le vostre, e non è 
necessario, che i passcggieri sappiano i 

segre- 


Dkjìflzedby Google 


*89 

segreti del buon piloto; - che talvolta re 
trocede, per cercare il vento, che lo 
spinga innanzi . Su questi principi credo 
una necessità dell’affare in lentezza, con 
la quale quale procede , ed il lucro ces- 
sante, che io soffro intanto, che non 
può qui essere impiegato l’intero capi- 
tale. Ma più d’ ogni altra cosa il grave 
debito, ch’io vado contraendo con voi, 
a cui ogni giorno più mi avveggo quan- 
ta cura, ed incomodo costì la mia ami- 
cizia . Credette almeno intanto* che io 
vi son grato , e che vi 'amo , é vi stimo 
a proporzione del merito vostro , e del 
dover mio , che vuol dir senza fine . 

Quelle pettegole delle Muse mi richia- 
mano al lavoro; onde yi abbraccio , t 
mi confermo . 

Vienna 24 del 1752. 




Allo Stesso. 

— y c.raj-. 

t_/on la carissima vossra del 15 del ca- 
dente ricevo le seguenti cambiali ; cioè 
DaJErardoRieschecc. Fior. 925. u>’l 
1 Dal medesimo' ecc. <. Fior. 148 ». 3 1 
Dal' medesimo ecc w Fior. 1010. 57 
DaMelchior Rathgeb l- -Fiori >1033. 22 

. — 

In tutto Fior. 445°. 

. . " U mir.V ' 

Ne procurerò l’esazione, e vene da- 
rò credito, come ordinate , in Scudi 
2102. *8. " J - •»•” 1 i-O'J •- *. • »»•• i. 

Vi 



Ipo 

Vi scrissi l'ordinario scorso» che non 
intendevo un periodo della vostra penul* 
tima lettera. Oggi avvisandomi voi lo 
sbaglio, ch’era corso» mi fate insuper* 
bire, e mi par già esser divenuto uomo 
d’ affari . O andate ora a dispreizare i 

Poeti! . „ t 1 • 

Amico , le Muso mi fanno molto le ri- 
trose, onde convien, chele corteggi più 
di quello, che vorrei. Da qualche tem- 
po in qua io son molto indifferente con 
coteste pettegole; ma ora, che mi de- 
fraudano il tempo di trattenermi con es- 
so voi, non le posso veder dipinte. Vi 

J irego di non dirlo; che se il demonio 
àcesse, che il risapessero, mi trattereb- 
bero peggio di quel che fanno. 

Adaio, Amico di quei pochissimi , che 
ineritano questo bel nome . lo sono . 

Vienna 31 del 1752 . 


Allo Stesso . 

La carissima vostra del 22 dello scorso 
ini obbliga a scrivere a dispetto delle 
Muse . Ricevo io questa la cambiale di 
fiorini 1500 , e ve ne darò credito ìp Scu- 
di 740 e bajocchì 64 secondo mi accen- 
nate , e siccome ho Fatte delle altre som- 
me antecedenti, ... 

Voi siete al termine della amichevole 
Opera vostra: or comincia la mia di ren- 
dervi le grazie dovute ; ma sento » eh’ 10 
non riescirò così bene, come voi avete 

ries- 
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tfescito . Oh povero me ! Clie farà mai , 
che dirò io mai per voi? Lasciate, che 
intanto vi abbracci , e mi confermi . 

Vienna 7 Febbrajo 17,50. 


Al Medesimo. 

« 

Un lunedì grassó, ed un’Opera sulle 
spalle spero, che saranno apologie suf- 
ficienti della breve mia risposta alla ca- 
rissima vostra del 29 dello scorso mese. 

Il ritratto delle rimesse fattemi accor- 
da perfettamente colle mie memorie ; ed 
avendo io tutto prontamente esatto vi 
ho dato credito per questa ragione di 
Scudi quattromila novecento novanta due 
e bajocchi 44, dico 4992* 44 io tutto. 
Sicché voi avete gloriosamente compiu- 
ta l’opera a tenore del vostro impegno, 
«d io mi trovo impantanato fra tante, e 
tali obbligazioni, che non so veder nè 
Via, nè modo d’ uscirne netto. Oh per- 
chè vaglio io mai così poco 1 ! 

Mercoledì prossimo , quando le sagre 
ceneri avranno rimesso alquanto in as- 
setto gli animi, che quest’anno anche 
più del costume ha qui disordinati il 
Carnevale, prenderò notizia del vostro 
raccomandato in casa de’ signori Chiner . 
Procurerò di parlar seco, «'considererò 
in lui le vostre cotne mie proprie premu- 
re. Cosi potessi assicurarvi della mio 
sufficienza , come lo posso della mia vo>- 

* - Ica- 
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lontà, la quale non sarà mai distìnta in 
avvenire da quella d’uo sì degno amico, 
e -sì caro . 

Addio. Amatemi come fate: e quando 
vi piace di comandarmi alcuna cosa, 
non offendete mai più con iscuse, e con 
proteste la tenera , e riconoscente amici* 
zia dell’ ecc. 

Vienna 14 Febbrajo 1752. 

— ■ - “ 

• . : u 1 . \ ' *. •»...» 

Allo Stesso . - 

Ammiro la. pazienza, e la bontà, con 
la quale nella carissima vostra del 12 
del cadente vi prendete, cura di render- 
mi informato,, ed istrutto di quanto 
avete operato nella nota rimessa di 
Scudi cinquemila.. Questa amichevole 
cura non , .vai meno , che tutta l’ opera ; 
ed io ve ,ne sqno così tenuto , come di 
quella. Non vi. affannate ad istruirmi, 
lo conosco pienamente quanto vi deb- 
bo: e fra tutti i guadagni, che mi ave- 
•te procurato, il più caro è l’ avermi 
convinto dell’ amor vostro.. 

Ho finalmente trovalo il signor Pezzi . 
Sono stato da lui, ed egli da me già 
tre volte . Egli è un bel giovane , di ot- 
time, e nobili maniere, e che promette 
dalle apparenze di far onore a chi lo 
produca. Egli non ha pensiero di es- 
.ser soldato. Parla di altri incammina- 
menti, ed io gli ho offerto quanto io 
vaglio per secondarlo. Spero, che non 

dubi- 
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dubiterete, ch’io Io farò, non essendovi 
cosa, che io non facessi, e che non do- 
vessi fare a riguardo vostro. Tutto sta, 
«he io abbia sufficienza corrispondente al 
desiderio . Intanto procuro di scoprirgli 
i pericoli del paese , in cui si trova , ed 
informarmi delle sue pratiche . 

Addio caro Amico . Le Muse mi chia- 
mano . Sarò più lungamente vostro ben 
presto. Intanto amatemi, e credetemi. 

Vienna 28 Febbrajo 1752 . 


• Al Medesimo. . ... , 

• '* • •»■*». c f . ' 

Con la carissima vostra dell’ 11 del cor- 
rente ricevo il bilancio de’ nostri conti 
a tutto dicembre 175 1 , ed a tenore de’ 
medesimi, che mi pajon esattissimi, ho 
pareggiate le notre partite ne’ conti miei 
sino a tutto 'dicembre suddetto. 

Muo;o di voglia di fare una cicalata 
con esso voi; ma oltre la folla delle 
mie occupazioni , è venuto a favorirmi 
un indiscretissimo catarro, con la sua 
alterazion compagna, che mi va scar- 
migliando assai male a proposito . Onde 
non è poco , se oggi vi abbraccio fretto- 
losamente , è mi confermo • 

' Vienna 27 Marzo 1752. <> 

1 ’ « < 
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Allo Stesso. 

Non potendo soddisfare l’impazienza 
mia di venir per ora in persona ad ab* 
bracciarvi, vi mando il mio ritratto, e 
gli commetto di mantenervi nelle buone 
disposizioni d’amicizia, e di parzialità, 
nelle quali siete a mio riguardo . Il Pit- 
tore ha tràdite un poco le mie bellezze 
facendomi un viso lungo due palmi, ed 
ingrassandomi senza discrizione . Mi di- 
cono per altro, che mi somiglia. Gradi- 
te la visita, riamate l’-origiuale , e crede- 
telo a qualunque prova. 


». • * 

Vienna 6 Aprile 1752. 
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Allo Stesso . , 

Con la gratissima vostra del dì primo 
del corrente ricevo la notizia , che vi piace 
darmi de’ due- depositi fatti nuovamente 
da mio fratello a credito mio nella vos- 
tra cassa: l’uno di Scudi 150, e l’ altro 
di Scudi 205, e baj33, de’ quali a teno- 
re dell’ avviso , vi ho dato debito ne’ 
conti nostri. 

Voi sollecito sempre de’ miei vantaggj 
mi ricordate di pensare all’impiego del 
denaro ozioso : ma la somma , della 
quale per ora potrei disporre, non par- 
mi, che meriti un tal pensiero. Tanto 
più ch’io deggio inevitabilmente avere 
in Roma una cassa onestamente fornita. 


f 
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ad uso di cotesta mia famiglia , nella 

J uale (siccome i frutti , e i fiori nel giar- 
ino d’ Armida) propagano così felice- 
mente i bisogni ; che mentre spunta C un 
V altro matura . 

Il vostro signor Pezzi mostra un lode; 
vole rincrescimento di vivere ozioso, e 
pochissima tentazione d’ esser soldato. 
Per introdurlo nella yia politica , secon- 
do il suo genio , io l’ ho fatto vantaggio- 
samente conoscere a questo nostro si- 
gnor Conte d’UUefeld, e ad altri de’ 
principali Ministri, che ne hanno parla- 
to all’ augustissima Padrona, e si stava 
attendendo qualche occasione di man- 
darlo con alcun ambasciatore , o inviato 
in una delle Corti straniere d’Europa, 
dove lavorando , e rendendosi pratico si 
mettesse in situazione di poter essere a 
suo tempo utilmente impiegato . Mentre 
si stava in questo maneggio, ei venne im- 
provvisamente a congedarsi meco, di par- 
tenza per Berlino, dove asserì, che l’ob- 
bligavano a trasportarsi per alcun tempo 
gl’ interessi della sua casa . Lo accompa- 
gnai con una mia lettera ad un Cavane- 
re mio amico di qualche credito in quel- 
la Corte: ma da indi in qua sono al bu- 
jo degli effetti della mia lettera, -delle 
sue faccende , e di lui . Ritornando egli , 
come ha promesso, ritornerò anch’io, 
come deggio, a riguardo vostro ad im- 
piegar quel ch’io vaglio, per agevolargli 
le strade , per le quali vorrà incammi- 
narsi . 

Mi compiacerò della vostra parzialità 
JN a per 
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per l'Eroe Cinese , la quale, bendiè 
argomento troppo sospetto del merito 
dell’ opera, è pegno sicuro dell’ amor ros- 
tro. Continuate ad amarmi, ch’io non 
cesserò mai d’ essere . 

/ * 

Vienna 17 Luglio 1752. 


Allo Stesso. 

Eccomi in Città col rimorso d’aver fat- 
ta ingiustizia col mio timore alla cos- 
tanza del ridente autunno , che seguita 
oltre la comune speranza ad esser piu 
Sereno che mai. Pazienza. Un’ altr’ an- 
no non correrò cosi presto ad imprigio- 
narmi fra le mura cittadine. 

Replico con questa ad una vostra ris- 
posta del 9 settembre: e rispondo ad 

una proposta del 27. Vi ringrazio delle 
affettuose espressioni della prima , ed 
accuso la ricevuta del riscontro degli 
Scudi 235, ebaj. 70, depositati nella vos- 
tra cassa da mio fratello il dì 27 set- 
tembre suddetto, e da voi con la vos- 
tra esemplare esattezza puntualmente si- 
gnificatami. . 

Un fascio di lettere obbliga voi ad 
esser breve , ed un fascio di lettere cre- 
sciuto a dismisura fra le rustiche mie 
distrazioni, non permette a me d’ esser 
lungo . Ma non bisognano molte ciance 

per assicurarvi della grata, tenera, e 

cos- 
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costantissima stima, con la quale sono, 
e sarò sempre. ■' '• ~ >*•• 

1 •• • , 

Vienna 28 Ottobre 1752. ... 

' ■ ■ 

Al Medesimo .. , ; , 

— _ • tr . . » y f 

-Due carissime vostre del *2 ,7 e del 29 
di Luglio mi vengono a sorprendere fra 
i boschi della Moravia ; ed è questa la 
la miglior caccia, che io vi ho fatto ih 
due settimane, che mi ritrovq. 

Vi rendo grazie dell’esatto bilancio 
de’ nostri conti a tutto Giugno sdorso ;. 
ed a tenore del medesimo vi darò debi- 
to di Scudi 318, e baj 60 e mezzo, che . 
stanno frattanto benissimo .nelle, vostre, 
mani . 

L’Avvocato mio fratello vi presente- 
rà un ordine di Scudi 2 $ 3 che vi prego 
di fargli pagare, e darmene debito. Voi 
vedete, che il mio giardino d’ Armida 
esige una cassa in Roma , che noti s’ac- 
corda molto con la prontezza degl’im- 
pieghi , che voi per eccesso di premura 
de’ miei vantaggi prudentemente mi con- 
sigliate. Lasciamo dunque le cose per 
ora come si trovano.. Io non son molto 
avido di tesaurizzare. Se lo fossi me 
ne mancherebbero i mezzi ; e mi com- 
piaccio piò di sapere, che costì vi sia 
qualunque piccola somma di cui io pos- 
sa disporre, che d’un miserabile frutto 
impalpabile . 

Quan- 
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Quando ritorni di Berlino il signor Pez- 
zi, impieghierò a vostro riguardo tutto 
il piccolo mio credito per agevolare il suo 
incamminameoto , come sinora ho fatto. 
Se avrà bisogno di denaro, al primo 
vostro cenno lo provvederò di qualunque 
somma vi piacerà ordinarmi : ma non 
vi offro la prontezza medesima per con- 
durlo per le strade della compra . Av- 
vezzo a "viaggiar per le' vie battiate, e 
rnaestre , io ignoro perfettamente tutti 
questi sentieri di traverso, e la mia in- 
esperienza gli recherebbe più di dan- 
no, che di vantaggio. Ma torni egU 
di Prussia : e troverà qui condottieri 
per qualunque viaggio < Caro amico, 
non mi crediate D. Chisciotte. Per ma- 
neggi di' quella natura, mi manca vera- 
mente, & rinclltìazione , e la pratica. 

Addio . Ho un fascio di lettere , che 
mi chiamano. Amatemi quanto 'io vi 
amo, e vi stimo', e credetemi, 

Frain 19 Agosto 1752 , 

- ■ : r ;■/ -, . •: t > .• » 

. ■■ " ■■■ 1 11 

' • • . .v . i • • ; 

Ajv Medesimo ^ 

. « • t .’»§«• * , . j » , 

Si risente al solito dell’innata, obbli-, 
gantissima amorevolezza dello scrittore, 
a dispetto della sua brevità, la carissi- 
ma vostra lettera del 2 3 dello scórso Di-' 
<:embre , ed io mi compiaccio all’ estremo 

I * 

\ 
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mo di una così dolce, e costante, corris- 
pondenza dell’ amor mio . 

Non ho mai sentito suonarmi nell’ orec- 
chio il nome di Alessandro Heaazzi , 
non che mi sia noto il soggetto, che lo 
porta. Ne ho richiesto ad altri , e non tro- 
va fin ora chi sappia darmene contezza - 
Non desisterò per altro dalle diligenze; e 
quando mi riesca di veder terra, ne sa* 
rete prontamente avvertito . . 

" Fra gli amici della nostra specie sono 
scelleraggini le dissimulazioni . Onde sof- 
frite la mia ' sincerità : Io non intendo il 
nostro signor Pezzi. Egli è un giovine 
di bell’aspetto , di colie maniere, ed a 
quel che pare, assai fornito' di pruden- 
za, e di discernimento. Eppure io non 
so sino al dì d’oggi come egli pensi. Si 
fa vedere ogni mese una volta. Sempre 
ch’io lo riveggo ha mire differenti dalle 
prime; e lo trovo ogni volta incammina- 
to per vie differentfda quelle , che ad istan- 
za di lui medesimo io aveva procurato 
d’ aprirgli. E’ diffìcile consigliare un uo- 
mo, che cambia ogni momento di pro- 
posito, e non ve ne informa,' se non 
quando è bene inoltrato . Vi prego di 
non farne parola Con suo fratello . Ma 
era necessario , che voi non ignoraste 
ciò, che succede, affinchè s* egli 1 ritorna 
con le trombe nel sacco sappiate, che 
il vostro raccomandato congiura con la 
mia cortissima facoltà a deludere il sóm- 
mo , e sincero desiderió , che a riguardo 
vostro io avrei dì servirlo, 

Atten- 
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Attendo il soliro bilancio, ma a tutto 
comodo vostro. Teneramente vi abbrac- 
cio , e costantemente mi dico. 


Vienna 11 del 1753. 
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Allo Stesso . 

.. , • 1 1 , «• 


In due- carissime vostre dei 7 Marzo, e 
dei 7 Aprile, pervenutemi nello stesso 
momento , ho motivo di rassicurarmi 
dell’ amor vostro, del quale il lungo si- 
lenzio avea (benché inutilmente), tentato 
di pormi in dubbio. Sono così espressi- 
ve , ed affettuose le vostre scuse , che il 
piapere prodotto dalle medesime paga 
con usura le impazienze passatele cre- 
derei d’aver guadagnato in questo affare, 
se non trovassi fra le cagioni del vostro 
silenzio qualche irregolarità nella vostra 
salute: circostanza per la quale io non 
trovo compenso , che metta in equilibrio 
le mie perdite co’ miei profitti. Onde in 
questa p^irte esigo da voi un’ esattezza 
di amministrazione, che non sia sogget- 
ta a rimproveri . | , 

A tutto dicembre 1752, cosi secondo 
la vostra lettera , che secondo il vostro 
bilancio, rimango creditore di Scudi 371 , 
e bajocchi 58 , e le mie note convengo- , 
no perfettamente con le vostre partite , 
Vi compiacerete di conservar questo de- 
naro appresso di voi, per quelle spese, 
che potranno occorrermi in Roma, 0 sino 


ad altra mia disposizione. Vi rendo 
grazie non meno di questi bilanci , che 
della fede del deposito, che va nel con- 
to nuovo di Scudi, 154, e 80, del quale 
vi ho dato debito . 

Il signor Pezzi ha desiderato di andar 
con qualche Ministro Imperiale per ren- 
dersi abilet M’è riuscito di farlo accet- 
tare dal Conte Colloredo, eh’ è un Invia- 
to Inghilterra, con qualche piccolo van- 
taggio, e col consenso, ed approvazio- 
ne della Corte. Desidero, che il viaggio 
gli sia profittevole. Intanto egli mi di- 
ce, che la sua casa ha colà interessi', e 
che la sua perdona non sarà colà inuti- 
le. Conservatevi, e ‘riamatemi , sicuro 
della costante, e tenera stima . r ■ ' -> 

• ir:-* s c T < 

Vienna 23 Aprile 1753 , .u j.; 
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Allo Stesso. . 


. » •.» \ fi 

? v* .la t J !• ; 


Coll’avviso, òhe mi date nella carissi- 
ma vostra dei 22 di Settembre, del nuo- 5 
vo deposito di Scudi , 1 50 fatto da mio 
fratello nella vostra càSSa a credito mio , 
ricevo un pegno dell’affettuosa vostra 
diligenza, il quale, benché tante volte 
replicato , esìge dalla mìa riconoscenza 
tutto il pregio della novità . Ho defrau- 
dati all’assistenza dell’opera, che si 
tornisce, Sette giorni,' e gli ho impiegati 
A respiràr l’ aria delia campagna : ma 
l’ ope^a si vendica , defraudandomi ora il 

p«. 


piacere di trattenermi con voi * V ab* 
braccio a dispetto di lei , e sfogo alme- 
no in pensieri la tenerezza , che non mi 
è permesso di sfogare in parole . 


Vienna 8 Ottobre 1753 k 




Al Medesimo., , 

1 

Voi sapete quanto vi deggio,, e non 
ignorate quanto vi amo ; onde avete fra 
le mani le misure del mio contento nella 
meritata promozione alia sagra porpora 
del vostro degnissimo fratello . E tale 
l’eccesso del mio giubbilo, che degene- 
ra nella temerità- di scrivergli senza aver 
merito, ch’egli lo soflra . Kegolatevoi, 
caro amico , l’ inconsideratezza di questo 
trasporto . Se credete , che non abbia a 
seccarlo , presentategli sigillata l’acclu- 
sa lettera, accompagnandola col vostro 
favore . In caso contrario risparmiatemi 
il rossore di diventargli importuno per 
soverchia impazienza di persuaderlo del- 
la mia venerazione , e del mio rispetto ; 
ed. io attenderò pazientemente l'adempi- 
mento de’ voti miei . 

1/ invidia , (che è uno de’ pochissimi 
difetti» de’ quali non mi sento colpevole) 
mi ha pure alcun poco tormentato , al 
racconto della lolla degli amici , che iu 
questa occasione vi sono intorno. E per- 
chè non posso esservi anch’ io ? Pazienza , 

c„ ' Vi 
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Vi prego di conservar nella vostra cas- 
sa il nuovo deposito di Scudi 500, che 
l’Avvocato mio fratello vi ha recati a 
credito mio: e non vi lusingate di poter- 
vene mai approfittar (come dite) con una 
fuga. L’amor mio, e la mia riconoscen- 
za non vi perderanno mai di vista , e vi 
terran dietro sino agli antipodi . Orsù ad- 
dio. Siate inavvenire più cauto alla cac- 
cia, giacché la mia sicurezza non abbi- 
sogna delle vostre cadute . Amatemi quan- 
to io vi amo , vi stimo , e vi son grato ; 
è credetemi con tenerezza ed eguale ris- 
petto . 

Vienna 10 Dicembre 1753. 
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Allo Stesso: > •>• 

-Rispondo all’ amabilissima vostra repli- 
ca del 27 dello scorso novèmbre , che mi 
conferma la meritata promozione dell* 
Eminentiss. signor Cardinale vostro fratel- 
lo, e F illuminato discernimento di Sua> 
Santità i 1 che non vuole allontanar dal 
trono un istromento cosi utile. Io> pren- 
do cosi gran parte in questo evento , che 
mi pare di parteciparne i vantaggi, e 
l’ onore. Godete , caro amico , un piacere 
c.osl giusto, e cosi approvato da tutti i 
buoni , e godetelo per tutto il tempo eh* 
io ve lo desidero . 

Ho stabilita ne’ nostri conti la partita 
del nuovo deposito, di cui vi è piaciuto 
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con eccesso di attenzione, e di gentilez- 
za di replicarmi l’avviso. Non ve ne 
rendo grazie , perchè non aggiungiate 
questa alle tante seccature ufficiose, alle 
quali siete pur troppo esposto nella pre- 
sente situazione. Continuate ad amarmi. 
Fate presente il mio divoto rispetto all* 
Eminentiss. fratello , e credetemi per 
tutti i secoli . 

1 * . . “ : * ’ • « 

Vienna 17 Dicembre 1753 , 

— — ■■ ■ 


Allo Stesso . 


.Le notizie, che mi vengono da mio fra* 
tetlo della disperata salute del mio po* 
vero padre, mi stringono il cuore a se- 
gno, che noni son atto agli altri miei 
doveri. Perdonate, caro amico, se per 
questa ragione non mi trattengo molto 
con esso voi . La mia compagnia non vi 
divertirebbe • Vi prego di somministrare 
a conto mio quanto vi sarà richiesto io 
tale occasione da mio fratello . Conso- 
latemi con le nuove del vostro ristabili- 
mento, che desidero con la più tenera 
impazienza. Comandatemi, e credetemi 
così candidamente , come invariabilmente 

Vienna 25 Febbraio 1754. 

T ' . VII 1 ; > • *» • ■; .. <••• . : • 
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Al Medesimo. 

Ricevo nel tempo medesimo due vostre 
carissime lettere col bilancio de* nostri 
conti a tutto Giugno prossimo passato . 
Questo rincontra perfettamente coi con- 
ti miei , e con quelli di mio fratello : 
onde vi porto debitore sino a tutto il 
suddetto prossimo passato mese di Giu- 
gno, in Scudi 837* e bajocchi 65 e mez- 
zo. Cosi sono accomodate fin qui tutte 
le nostre partite, a riserva delle inutili, 
ed ingiuriose scuse , delle quali mi cari- 
cate , quasi che io potessi essere stato 
in agitazione per piccolissima tardanza 
nel trasmettermi il solito bilancio . In 
primo luogo vi dirò candidamente , eh* 

10 non ci aveva ancora pensato , perchè 

11 mio temperamento seconda mirabil- 
mente la mia fortuna, a cui sono obbli- 
gato di non avermi caricato di molte 
cure economiche. E vi dico poi, che 
senza far torto a voi, ed a me, non 

S otete voi temer, che inquieti la tar- 
anza d’ un. conto, un uomo, che cono- 
scendovi, ed adorandovi, vi conside- 
rerebbe tranquillamente tutto se stesso, 
sicuro d’ essere in migliori mani , che 
nelle proprie . Pretendo dunque scusa 
delle vostre scuse, ed esigo, che mi 
crediate in avvenire miglior conoscito- 
re degli amici del vostro peso, non me- 
no che degli obblighi miei. Placatemi 
con qualche vostro comando ; e permet- 
tete intanto, ch’io mi protesti con te- 
nerezza eguale alla rispettosa mia stima. 

Vienna 29 Luglio 1754.' ' Allo 
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Allo Stesso. 

Gii avvisi di denari esatti hanno sem- 
pre il privilegio d’ esser cari. Conside- 
rate quanto lo siano a me quelli, che 
mi vengono da voi , per le cui mani mi 
si raddolcirebbe la notizia di qualun- 
que discapito. Vi rendo vere, e vive 
grazie della vostra esattezza nel favo- 
rirmi , e più di quell’ affettosa amicizia , 
che anima le vostre anche più indiffe- 
renti espressioni, e che io debitamente 
contraccambio . 

A tenore dunque degli ordini vostri, 
vi ho dato debito ne’ nostri conti di 
Scudi 1 50 , sotto la data , che vi compia- 
cete accennarmi . 

11 freddo mi ha ricondotto in città, 
senza sensibili profitti della mia villeg- 
giatura . Convien lusingarsi , che ve ne 
siano, e che se i?e farà uso contro l’in- 
verno , che da qualche settimana già 
manda qui precursori . Conservatevi , 
riamatemi, comandatemi, e credetemi 
intanto. 

... t 

Vienna 21 Ottobre 1754. 

/ 1 

■ ' ■ ' ' ■« 1 ■ ■— 

r : . , 

Allo Stesso. 

L’ Affettuosissima vostra del 16 dello 
scorso , nelle obbliganti sollecitudini, 
che dimostrate per la mia salute , mi 
conferma la sincerità dell’ amor vostro. 
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di cui son superbo , e geloso , come di 
preziosissimo acquisto . 1 miei cancheri* 
ni straordinarj sono , lode al Cielo , de- 
bellati ; e resto con la solita fedelissi- 
ma compagnia degli abituali ipocondria- 
ci, che sono già da diversi anni in pos- 
sesso d’esercitar la mia pazienza. 

La Maestà della Regina mia Padróna 
era disposta di veder Trieste, p la Croa- 
zia alla buona stagione, e se ne face- 
vano i preparativi : ma all’ improvviso 
ha risoluto altrimenti , ed almeno si dif- 
ferisce il viaggio . Di quello di Milano 
non ho sentito mai parlare , neppur co- 
me idea remota : e quando si facesse 
(senza un preciso ordine Sovrano, con- 
traddicente alle mie reiterate suppliche) 

10 non sarei del seguito . Voi non pote- 
te immaginarvi per un piccolo insetto, 
come son io, quale incomodo sarebbe 

11 dover seguitar la Corte. Io ho in ca- 
po una cotsa a Roma, ma libera, e 
tranquilla , onde potessi approfittarmi 
con tutto l’animo della presenza d’un 
degno, e caro amico, come voi siete. 
Intanto ricevete i teneri miei abbracci 
ideali , e credetemi , 

, . » • • • » j f ; ! , 

Vienna 8 Dicembre 1754. 

’ • •* Ì , . . ' * 

. ' * •* \ 
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Al Medesimo. 

Con lettera del 12 del cadente di mio 
fratello, pervenutami insieme con la ca- 
rissima vostra della medesima data , ho 
ricevutola fède del deposito , ch’egli ha 
fatto in credito mio nella vostra cassa 
gotto lo stesso giorno di Scudi cento 
settanta, e bajocchj ottanta, de’ quali a 
tenore del vostro avviso mi sono chia- 
mato creditore nel nostro conto. Dopo 
i dovuti ringraziamenti per 1’ obbligante 
esattezza della vostra cura, permette- 
mi ch’io prenda l’occasione d’ abbracci- 
arvi teneramente, e di protestarvi l’ os- 
sequiosa stima, la tenera amicizia, e 
l’ infinita riconoscenza, con cui sono , e 
sarò eternamante . 

Vienna 28 Aprile 1755 . 

— ___ ~ . — 1 ' 

f * • r * » 

*• • • * • * . * 

Allo Stesso. , 

Si es desafio su elegante carta Espa- 
gnola , yo me poy por vencido ante* 
de pelear. Fuera necedad que no me- 
reciera perdon el querer yo oponer al 
rasgo , y al primor de su estylo, el de- 
sayre, y la rudeza del mio. Estas qua- 
tto palabras , que yo encontrè (buscan- 
dolas con mucho trabajo) entre mis po- 
bres alkajas , no son esfuercos de 
mi osadia, sino fenezas de mi rer.di- 
miento, que no quiere defruadar despojos 

a su 
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a su triunfo. Advierta però de aqui « 
delante que no acreriita mucho su ca- 
figno por mi desafiandome con tanta 
ventaja: y en lugar de hazer experien- 
eia de mi sabidurla , hagaia con mas 
acierto de obediencia. 

O che terribile fatica! Io grondo di 
Sudore da capo a’ piedi. Non vi venga 
mai più voglia di mettermi a simil ci* 
mento. Io non ho mai nè scritto, nè 

E arlato Spagnuolo : e de’ moltissimi li- 
ri , che no letti , la maggior parte so- 
no stati Poeti, onde la mia prosa non 
è possibile, che si difenda affatto dalle 
infezioni fantastiche del Parnaso . Basta , 
non si arrischia molto con un amico , 
come voi siete . Quando ancora la mia 
rettorica vi faccia ridere, son sicuro al- 
meno, che avrete la carità di rider solo. 

Vanno perfettamente d'accordo i vos- 
tri co' conti miei : onde a tutto Giugno 
passato, io rimango vostro creditore di 
Scudi ottocento sessanta due , e baiocchi 
settanta cinque , e meno. Buon per me, 
che non uso il. far bilancio degli scam- 
bievoli favori, de* quali fan commercio 
fra loro i buoni amici. Voi m'avreste 
fatto fallire da lungo tempo . 

Non vi rallegrate, nè vi affliggete 
molto, caro amico, sulla scelta de’ dram- 
mi , che sarà per far cotesto Teatro . I 
cantori d* oggidì si sono dimenticati af- 
fatto , che l’ obbligo loro è d' imitar lo 
favella degli uomini co) numero, e con 
1 armonìa: anzi credono allora esser 
valentuomini quanto più si dilungano 
Tom. I. & dal. 


dalla "natura umana. I loro archetipi 
sono i rosignuoli, i flautini, i grilli, e 
le cicale; non le persone, e gli affetti 
loro . Quando han suonata con la gola 
la loro sinfonìa, credono avere adempiti 
tutti i doveri dell'arte.. Quindi lo spefc- 
tatore ha sempre il cuore in perfettissi- 
ma calma e non aspetta dagli attori , 
che la sua grattitina d’orecchie. Per 
ottener questo fine non v’è bisogno di 
buoni drammi; anzi il mio voto sareb- 
be, che si bandissero affatto dal nostro 
Teatro non solo tutte le parole, ma 
P alfabeto intiero , alla riserva d’ un pa- 
jo di vocali . 

Addi», caro amico. Continuatea cus- 
todir gelosamente la vostra salute, ad 
amarmi , ed a credermi . 

. i. •• 1 ’jf: ri lì 

*?> Vienna y Agosto a 28 de 1755. 

n- *. . ■ . ■ .. ; • 

- t % w . * , * „ * . \ 

. .. : • u At Medesimo . ' 

\T 1 

V i secco caro amico , ancor oggi per 

necessità . Voi fra le altre vostre virtù 
avete gran provvisione di pazienza, e 
Don è male, ch’io ve ne faccia far uso, 
Essendomi . stato reso in Napoli un 
capitaletto di novecento ducati f e tro- 
vandosi in Roma qualche piccala mia som- 
ma rimanente oziosa nella vostra cas- 
sa, ho pensato, che come buon padre 
di famiglia, e non opulento, è mio do- 
vere di non lasciar infruttuoso questo 
» * ’ ^dena- 
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denaro. 1 p Roma s* impiega eoo pazien» 
za a poco più che al 3 per cento, e' 
qui subito al 5: onde ho risoluto di ap- 
pigliarmi! immediatamente al più utile 
partilo. A Vi supplico dunque di farmi 
«oliecitanveaie rimessa in Vienna di tut* 
to il denaW, ael quale mi trovo credi- 
tore nella l vostra cassa , dedottane la 
spesa d una commissione di vino , «ha 
ho data a W At votato mio fratello, e tre- 
cento Sct/di Romani , che io desidero , 
ohe riin fugano in Roma nella vostra cas- 
sa pefoisogni eventuali della mia casa , 
Se Jd spesa dei vino non è decisa, si 
può lasciar per essa una somma discre- 
ta, ma non perciò trattener la rimessa: 
come anche non credo utile il trattener» 
la per cercar qualche vantaggio nel cnm- 
bio, perchè l’ozio intanto del denaro 
assorbisce tutto il frutto della diligete 
za. Spero, caro amico, che approvere- 
te la mia risoluzione, che a seconda 
della vostra «sperimentata parziale ami- 
cizia non vi ristuccherete alla frequeu- 
za degl’ incomodi , ch’io vi cagiono. 
Questi sono pensioni inevitabili de’ be- 
nefizi, co> * quali la natura vi ha distin- 
to nelle invidiabili qualità e del cuore, 
e della mente . Addio . Vendicatevi co- 
mandandomi , se potete superar la mia 
insufficienza, la quale non lascia in 
difesa, se -non che la mia gratitudine, 
la mia stima, e l’ amor mio, col quae 
sono , t sarò eternamente . 

Vienna 8 Settembre 17^5, 

O 2 


Allo 


.. Allò Stesso." K 

. * , •« , r. , ‘ 

Affogalo da un torrente di lettere, rac- 
colte in tre settimane di negligenza in 
una mia breve villeggiatura, rispondo 
in fretta a due carissime vostre lettere 
del 13, e del 27 del caduto, che mi 
giungono unite in questo momento. - : 

Se la mia lettera Spagnuola non è 
stata piena di errori di Grammatica, io 
ne son superbissimo , e vi sono obbli- 
gato d’ avermi fatto scoprire in me una 
facoltà, sulla quale non facevo conto. 
Scopritemene , ve ne prego , qualche al- 
tra , giacché siete cosi eccellente investi- 
gatore.. » ,■'••• , . . 

Non ricevo oggi lettere dal signor 
Gaudio di Venezia. Non àvrà potuto 
eseguir così subito la vostra commissio- 
ne, onde le aspetto senza fallo nell’or- 
dinario venturo. 

Io so, amico carissimo , che le gene- 
rose vostre offerte vengono dal cuore, 
e lo so còisi bene, che non esiterei un 
momento a farne uso, quando la neces- 
sità lo richiedesse: ma nessuna ragione 
potrebbe difendermi dall' abusarne sen- 
za bisogno. Sinché la piccola somma, 
che rimarrà in mano vostra, non rinun- 
cia alle cordiali offerte delle vostre gra- 
zie , mi assicura di non divenirvi impor- 
tuno per cose, che non meritano ques- 
to prezzo ; e non mi si rende sensibile 
con l’impalpabile svantaggio dell’ ozio 
suo, onde cedete o alle mie ragioni, 
o al mio capriccio. Che sarebbe un poeta 
, . senza 
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senza capricci ? Gli amici de* poeti eòa» 
vien che siano indulgenti su questo ar- 
ticolo . 

- Ricevo la fede del deposito fatto da 
mio fratello di Scudi 150 nella vostra 
cassa il dì 24 Settembre scorso a credito 
mio; e vi rendo grazie dell’esatta dili- 
genza , come ve ne rendo infinite per la 
prontezza a somministrar sempre quelle 
somme , che occorrono per le mie com- 
missioni . Addio . caro Amico , la posta 
mi opprime. Vi abbraccio per prender 
forza , e sono . . 

' Vienna 13 Ottobre i 755. , ' 


Allo Stesso.' 

Sono già alcuni giorni , che si è qui esat- 
ta la cambiale del signor Wider di Ve- 
nezia di Fiorini mille quattrocento no- 
Vantacinque, e carantani tré di ques- 
ta moneta, corrispondenti a Scudi sette- 
centocinquanta moneta Romana, de’ qua- 
li vi ho dato credito ne’ nostri conti 
insieme con gli Scudi 34, baj, 24 mo- 
neta,' pagati all’Avvocato mio fratello 
per le due casse del vino da me com- 
messo . Ve ne ripeto l’avviso per vostra 
sicurezza , e per procurarmi un’ occasio- 
ne di abbracciarvi teneramente, siccome 
faccio, e di protestarvi l’ eterna mia 
riconoscenza . La fretta scema le parole, 
ma non la tenera .stima coq cui sono. 

‘-b . Vienna 17 Novembre 17 55, 


Al 


i»4 

At Medesimo. 

Se voi siete affaccendato, come asseriti 
nella carissima vostra del dì 8 del cor- 
rente * io (come si -sudi dire) non mondo 
nespole- Vedo peraltro, che in mezzo 
alle vostre Occupazioni hon vi dimenti- 
cate del vostro amico Metastasio : e tan- 
to più ve ne so buon grado* quanto 
l’esempio è poco comune.- Le strada., 
che la. vostra esperimentaia prudenza va 
scegliendo per favorirmi., saranno senza 
fallo le più sicure, e le più vantaggiose, 
onde io non penso, che a disporre i siti, 
dove coHocare il denaro , tranquillissimo 
su le direzioni del suo viaggio. 

Addio , degnissimo , e carissimo ami- 
co . Riamatemi quanto io amo, ed am- 
miro il .Vostro adorabile carattere , e cre- 
detemi a qualunque pruova. 

P. S. Vi prego di far pagare per la 
vostra j cassa a mio fratello Leopoldo 
Metastasio Scudi quaranta, ch’egli di- 
manda per le urgenze della cdsa, e dar- 
mene debito . Questo avviso accrediterà 
l’ordine, ehé vi sarà presentato per detta 
somma , ‘ sotto la data di questa, lelterq. 

Vienna 20 Dicembre .1755* 

. ; " ... ' 
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, Al Medesimo . 

_ • •••— - i “ ■ - 

Con ia carissima vòstra dd s i ^dJo 
scorso Gennaro ricevo il bilancetto de 
; / nos» 
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nostri conti sino a tutto Dicembre pros- 
simo passato. Veggo da quello, ch’io» 
rimango creditore della vostra tassa io 
conto nuovo di Scudi ottanta sei , e ba* 
jocchi 51 moneta; e rincontrando perfet-' 
tameate tutte le vostre con le mie parti- 
te, non mi resta, che rendervi grazie 
della vostra diligente amicizia, ed au- 
gurarmi una volta la facoltà di Contrac- 
cambiarvi in qualche parte. 

Sono curiosissimo dell’esito, che avrà 
in Roma la musica del nostro Gluk. Egli 
ha una vivacità particolare nello vive- 
re : e secondo il presente gusto , che mi 
dicono regnare in Roma, io non dispe- 
ro, 'che possa contentar cotesto pubbli- 
co-. Per vostra fortuna non ho oggi tem- 
po di seccarvi più lungamente: onde mi 
limito a ringraziarvi di nuovo, ad ab-" 
bracciarvi teneramente , ed a protestarmi / 

Vienna 19 Febbrajo 1756. . / 


Allo Stesso, 

A * r ; . » „ - 

In un bilancetto mandatomi dalPAvvQ- 
cato mio fratello io ritrovo una partita 
di Scudi 15 di cui voi , amico- carissi- 
mo ', non mi date debito nel vostro. Non 
intendendo ió, come ciò possà essere 
avvenuto, ho commesso a mio fratello 
di venire a verificare il caso appresso di 
-voi , ed a pregarvi di correggere il con* 

. », 



to, quapdo la partita «!a «tata trascura- 
la ne 1 vostri libri, essendo cosa troppo 
qiqua, che la mia corrispondenza , ol- 
tre il continuo incomodo , abbia a pro- 
durvi discapito. 

Qui siamo fra quelle navi, e quei veri- 
ti settentrionali, che ci hanno rispettato in 
tutto lo scorso inverno; onde poca spe- 
ranza. ci. rimane di goder per quest’ anno 
la primavera; stagione, che^ assai spes- 
so cede il luogo in questo clima alle sue 
compagne . Approfittatevi voi , caro ami- 
co, in vece mia de’ ridenti giorni di co- 
testo tepido cielo, mentre io li vado sos- 
pirando al calor della stufa. Non vi par- 
lo di mia salute, non essendovi in essa 
novità. Custodite gelosamente la vostra; 
comandatemi , se vi dà l’ animo di tro- 
varmi utile a qualche (iosa; riamatemi» 
«.credetemi. . 

Vienna-5 Aprile. 1752. 


Al Medesimo. 

A seconda della split* diligente atten- 
zione di V. S. Il lustri ss., oltre l’avviso 
che 1’ è piaciuto avanzarmene » «ni è P er * 
venuta la ricevuta degli Scudi 150 dft V. 
S., .lllufitriss., a mio fratello , e da questo 
« me trasmessa . . Glie ne ho dato debito 
ne! nostri Conti ; e non abuso della sua 

pazien* 


il* 

pazienza, confermandomi frettolosamen- 
te con la usata , tenera stima . 

f 

Vienna 26 Aprile 1756, 


Allo Stesso. 


U 


Replico i miei .vivi rendimenti di gra- 
zie, in corrispondenza dell' obbligante 
replica, che vi piace farmi de’ ricevuti 
Scudi 150 per mano dell’Avvocato mio 
fratello, dei {piali fin dal primo avviso 
vi diedi debito .ne’ conti nostri,. 

La parzialità della mia Patria per gì) 
scritti miei i prova molto ; equivoca del 
inerito de’ medesimi, £’ debolezza , tanto 
perdonabile, quanto comune, a tutte le 
madri il non conoscere i difetti de’ proprj 
figliuoli: onde se la sua cieca approva* 
zione non può servir di fondamento alla 
mia vanità, esige quel contraccambio d» 
filiale tenerezza, che io mi sento v«jrace r 
mente per lei. Comandatemi caro, è 
degno amico, se vi riesce di trovarmi 
utile a qualche cosa, -£ credetemi colla 
più, rispettosa, e tenera, stima ..... 


Vienna 3 Maggio 1756. 
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Allo Stesso. 

. i i • ». . . k < 

La carissima vostra del 26 dello scorsa 
Giugno mi h'a fatto ben ridere coffa in' 
aspettata agitazione, nella quale vi co» 
nosco, a riguarda 'del signor Niccolino 
Pavese. Egli è stato a vedermi quattro, 
o cinque volte, e per quanto io l’abbia 
sollecitato a comandarmi qualche cosa , 
non ho otttenuto da lui neppure Tocca- 
•ione di servirlo di qualche parola :’ sic- 
ché ho copeluso , ch'egli non avea biso- 
gno di cosa alciina, e mi sono spiegato 
con' voi con l’ espressione , 'che i bisogni 
del medesimo debbono essere impalpa- 
bili, cioè, che non han corpo, e che non 
esistono. Pef aitilo il Giovane mi pare, 
che abbia giudizio, e talento, e Secondo 
fcgffi *mi ha informato, ha ritratto dalla 
Stia dimòra In Vienna- tutta quella "utili. 
tàT, "thè un vecchiò ,r hé^o«iante ‘avreb- 
be potuto ritràrre } ondè tranquillizzate- 
vi ; amico carissimo , é giacche avete la 
pazienta di essere in commercio con un 

J roetav familiaffzratèvi un pòco con la 
ingua deT-PàfhaSO . Non dnbitate mài. 
Ch’io prenda èqulvoco sull’estensione del- 
le vostre raccomandazioni. Io v’ intèndo 
perfettamente, ne conosco i libriti,’ e noa 
gli oltrepasserò mai a vostro carico . 

*•>;•/ * r. .V 

Vi rendo grazie della prontezza, colla 
quale vi siete compiaciuto di sborsare 
a conto mio i 20 Scudi all’Avvocato mio 
fratello, e ve ne ho già dato credito ne* 
nostri conti. 

•• Coniati- 
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Comandatemi coti più franchezza « 
non mi date il rincrescimento di ricono* 
scere negli ordini vostri medesimi sem* 
pre un certo riguardo di non incomodar» 
mi* che serve di tacito rimprovero all 
abuso, che io faccio della vostra ufficio» 
sa amicizia. Addio, io sono colla piti 
tenera, ed ossequiosa stima. 

,P. S. Ieri fu da me il signor Pavese, • 
e mi disse , che partiva questa mattina 
per Trieste.'. 

1 • • '• * ; • 'V . • . 

Vienna 12 Loglio 1756 • 


*+.(•••*' •** j 

Allq Stesso », 


Risposi esattamente alla, vostra antece- 
dente , siccome faccio a questa delli 1 1 
Settembre, replicando, che a tenore del 
Vostro esatto bilancetto, vi ho portalo 
debitore in conto nuovo a tutto Giugno 
caduto in Scudi 5 4 , C 'baiocchi Re- 
plico parimente i miei vivi rendimenti di 
grazie per la parziale bontà vostra veti, 
so di me , e non potendo dilungarmi per 
.essere oggi giorno di posta, e di gala, 
mi dico in fretta col solito tenero ris- 
petto. . j • .1 ojr.\ 1 


Vienna 4 Ottobre 1756, . 

. . » .5*5 " ' ••»*,> <.?• •<.» 
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t Allo Stesso.-,. 

Con la gratissima vostra del 25 dello 
scorso Settembre ricevo la notizia, che 
Vi piace darmi, del nuovo deposito fatto 
dall’ Avvocato mio fratello a credito 
imio nella vostra cassa di Scudi 1 50 , on- 
de di detta somma vi ho dato- debito, 
come mi ordinate, nel nostro conto cor- 
k rente . • 

Voi non mi parlate della vostra salu- 
te, onde secondo le antiche regole la 
suppongo buona'. Me ne Congratulo, e 
la desidero tale per quello spazio , 
che vorrei destinato alla mia . Conferito 
voi all’ una, ed all’altra conservandovi, 
e credendomi costantemente , 

Vienna 11 Ottobre 1 756. 



f. : i -- ■ Vi r; r:c'* ; 

Al Medesimo . 


Insieme Con la vostra gratissima del 15 
Marzo ricevo il bilancetto de’ nostri con- 
ti a tutto Dicembre prossimo, e vi ho da- 
to debito in cohto nuovo di Scudi 61 , 
e bajocchi 61 . • ° * i 

Sono superflue le scuse, che vi piace 
di fare sulla tardanza di detto bilancio. 
Vorrei, che mi avesse alcun poco inco- 
modato , per aver qualche piccola parte 
del merito delle opere pie, che ne sono 
state cagione. Ma non saprei in buona 
' ' . coscien- 
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coscienza attribuirmene la minima por- 
zione. . -c ► 

Da molte parti mi vien ; notificata la 

disgrazia del Creso : ma Roma non do- 
vrebbe essere giudice così rigoroso. Il 
mestiere è diffìcile , e tanto rigore disa- 
nima quelli, che fórse potrebbero riu- 
scire. . . . - . . - 

Non mi distendo in ringraziamenti , 
perchè vi seccherei senza spiegarmi ab- 
bastanza . Riamatemi , comandatemi , con- 
servatevi , e credetemi con riconoscenza 
eguale alla stima . y K . .. 

Vienna 31 Marzo 1757 . 

’ * . ' i. • » 

■ - — ' 1,1 

* 

! ' Allo Stesso. 

Con gentilissima vostra del 19 dello scor- 
so Marzo ricevo la notizia del nuovo de- 
posito fatto nella vostra cassa a conto 
mio dì scudi cento sessanta cinque, e 
bajocchi 85 moneta per mano dell’ Avvo- 
cato mio fratello; ed a tenore dell’avvi- 
so ve ne ho dato debito ne’ nostri conti . 

Nel rendervi le più vive grazie dell* 
esemplare vostra diligenza, mi approfit- 
to dell’occasione di abbracciarvi tenera- 
mente, e di pregarvi a darmi prove del- 
la continuazione della preziosa vostra 
amicizia , con qualche comando propor- 
zionato all’ efficacia mia . Mentre con la 
dovuta rispettosa stima mi confermo. 

Vienna 4 Aprile «757* - . * 

* •* » Allo 
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Allo Stesso; 

L’ordine,' thè vi piace rimandar, ami* 
co impareggiabile, non era argomento 
di poca Cognizione della generosa vos- 
tra amicizia. Dopo tante prove, con- 
verrebbe essere anche meno avvertito di 
quello, che io sono, per dubitarne. Era 
solo una specie di solennità, che auto- 
rizzava l’Avvocato mio fratello a pre- 
garvi a mio nome. Ma giacché la vostra 
delicatezza non vuol soffrirlo , non rima- 
ne a me altro ripiego , che quello di 
confessare attentamente sii obblighi miei , 
la generosità vostra , e T impaziente mio 
desiderio di rendervene alcun contrae* 
cambio . 

Riceverò a vostro comodo il noto bi* 
lancetto , per cui non è punto necessa- 
rio , che vi affrettiate . Io vorrei tratte- 
nermi volentieri più lungamente con voi, 
ma una folla di nojose, ed inevitabili 
lettere mi Abbicano ad abbracciarvi in 
-fretta , ed a ridirmi per tutta l’ eternità 
il vostro tenero , grato , c rispettoso ; 

*i * . Vienna »9 Settembre i 757- 

-Mi. ,‘i.r ‘ - 

» .i - *~ ,i . i. i i ■ — ». ■ " 

••• r;:. \r. . . a . jv 

J.U-. . • Ab Medesimo. 

**♦ • .« • 

S^aa la gentillstima vostra del »« cor- 
rente ho riso della vostra agUazipoe per 
lo sbaglio occorso nel nostro bilancella 
a tutto Giugno , i o sbagliare è qualità 

urna- 
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umana» ed io npo ve ne ho mai credu- 
to esente . Olire di ciò nella vostra del 
14 ^larzo' scorso accusate a me la parti- 
ta omessa, onde non vi era mai perico- 
lo di conseguenza erronea. Vi sono te- 
nuto della vostra amica delicatezza, che 
fa il più vivo ritratto del vostro onora- 
to, p. bel cuore. __ \ 

Il }2 del corrente il nostro Marescial 
Daun con tre attacchi vigorosi s’ impai 
droni di Schevveidniiz. Il 23 con tredici 
.attacchi battè pienamente innanzi Bres- 
*avia l’armata comandata dal Principe 
di Bevvero dentro le siie orribili e insu- 
perabili trinciere, prova di valore dellq 
quale da molti secoli non abbiamo esenti- 
pio. In questo momento giunge notizia, 
che il Comandante medesimo Principe di 
Bevvero è stato fatto prigionière da’ nos- 
tri ; ma non ancora si sa in quale.occasione . 
Sarei più lungo, ma vado a veder pas- 
sare, preceduto da una processione di 
postiglioni , il GeneraF Duca d* Ursél , 
che porta formalmente la nuova. Addio, 
caro amico; comandatemi, e credetemi. 

Vienna 28 Novembre 1757. 


Allo Stesso. -• — 

Coir amabilissima vostra del 94 del ca- 
duto ricevo l’avviso de’ sei Scudi Roma- 
ni pagati all’ Avvocato mio fratello paga- 
mento , che non solo approvo» ma con- 
tò 
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to fra gli obblighi , che mi stringono al- 
la vostra esemplare esattezza, e me ne 
do regolarmente debito iie’ nostri conti: 
siccome ho notati fra le partite di credi- 
to gli Scudi 150 , de’ quali ha fatto de- 
posito il suddetto Avvocato mio fratel- 
lo nella vostra cassa a conto mio. 

Fu pur troppo vera l’ infelice batta- 
glia del 5 caduto , e la necessaria conse- 
guenza della capitolazione di Breslavia. 
Un buco di ig mila uomini , che abban- 
donarono la nostra ala sinistra , rese im- 
possibile a’ bravi Austriaci di rappezzar 
I» affare . Pazienza . Si eviteranno in av- 
venire tali inconvenienti . Si sta presen- 
temente ne* quartieri d’inverno ma in 
quell’ affaccendato riposo, che prepara 
alla fatica* , •’ . . 

Io vi ho augurato coll’anima piena di 
affetto, e di stima tutto quello di buo- 
no, che desidero per me medesimo, e nel- 
le sante feste , e nel principio del nuovo 
anno: ma ho trascurata a bello studio 
lina formalità contaminata dal pubblico 
abuso. Riamatemi, degnissimo amico, 
e credetemi col più tenero rispetto. \ 

Vienna 9 del 1758- 


. . — - ii ' -■ — 

! Allo Stesso. 

4 ••.,'* # *'*.*'•• » » * 

A tenore della vostre esemplare esattéz- 
za ricevo* àmico impareggiabile, laftjjfe 


del nuovo deposito di scudi 150 fatto 
dall’ Avvocate» mio. fratello nella vostra 
• assa il di 4 del corrente, ed a seconda 
dei vostro gentile avviso ne ho notata 
la partita ne’ nostri conti . 

Vorrei, che 1 ’ animo vostro, non me« 
no che la vostra macchina si ristorasse 
dalle scosse sofferte nelle vicende passa- 
te , lo spero sul solido fondamento dei- 
la vostra prudenza, del favore del tem- 
po, e dell’atrivo della stagione favore- 
vole a tutto ciò, che vive. Io vado vi- 
vendo assai passabilmente, sperando il 
bene, e tollerando il male, come tutti 
facciamo . 

La campagna è incominciata. Il tenta- 
tivo del Principe di Bansuik ha fatto 
naufragio presso a Francfort, mercè la 
bravura, e la condotta del Duca di Bro- 
glio . 1 Prussiani han fatte incursioni in 
un cantone della Boemia , e nella Site- 
sia Austriaca , luoghi tutti lontani dai 
quartiere del nostro Daun . Vedremo le 
conseguenze . Comincia il tempo delle cu- 
riosità. Addio, degnissimo amico. Ria- 
matemi, comandatemi, e credetemi con 
tenerezza eguale al rispetto . / 


Vienna 23 Aprile 1750. 



: J ■ MI ♦ 

Allo Stesso. 


JAicevo, amico carissimo, un nuovo pe- 
gno del Vostro bel cuore., e della vostra 
/. P 
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amicizia nella cura , che avete presa e 
della persona dell’ Avvocato mio fra- 
tello, e della mia tranquillità visitando 
il medesimo , ed informandosi con fe- 
deltà dello stato, in cui si trova nell’ 
assalto della violenta febbre , che lo 
incomoda. Egli mi ha sottoscritto una 
breve lettera , e non ha prodotto per 
cagione della sua brevità, che un ec- 
cessivo dolor di capo. Ve lo raccoman- 
do quanto me stesso, e vi prego di non. 
risparmiare assistenza , dandomi debito 
di quanto bisogna, perchè sia perfetta-- 
mente assistito. Non so spiegarvi qual 
sarà, e qual sia l’impazienza mia sino 
al venturo ordinario. Benché la cara vo- 
stra lettera mi riempia di ottime spe- 
ranze, voi sapete per prova, quali si- 
ano i moti del cuore d’ un fratello . Ad- 
dio, amico adorabile. Che cosa potrei 
fario mai per voi? Comandatemi, con* 
servatevi , e credetemi , ma veracemente. 

Vienna io Settembre 1759. 


Al Medesimo . 

Mi mancano 1’ espressioni , caro, e de- 
gno amico, per ispiegarvi la tenerezza, 
c la gratitu dine , che io sento nel più 
vivo dell’anima per la vostra impareg- * 
giabile persona . La cura, che voi pren- 
dete non meno di me , che di mio fra- 
tello sorpassa ogni segno; e non me ne 
... avveg- 
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avveggo solo nella umanissima vostra del 
primo del corrente, ma in quella altresì, 
che mi scrive l’infermo per mano aliena’ 
Dio vi conservi per consolazione di chi 
vi conosce , e per onore dell’umanità, 
la quale non ha molti vostri pari , onde 
vantarsi. Voi mi avete ripieno di ottime 
speranze, e per un mez?.o cosi raro at- 
tendo l’intera tranquillità. Rendo grazie 
alla sorella, che secondo la vostra as- 
sertiva si distingue negli esercizi del 
suo dovere in questa contingenza. Oh 
s’io potessi sperare y caro, e degno ami- 
co , di mostrarvi in qualche modo le 
disposizioni del mio cuore per voi ! Ma 
come ? Voi, che ne siete capace, figura- 
tevele intanto : E credetemi sinché avrò 
vita. 

P. S. datemi debito ne’ nostri conti di 
quanto mai bisogni spendere, per l’as- 
sistenza di mio fratello , ancorché la spe- 
sa sormontasse il mio credilo . 

Vienna 13 Settembre 1759. 

t 1 . 


Al Medesimo. 

Mi mancano oggi affatto le lettere di 
Roma, onde immaginate, amico caris- 
simo in qual funesta agitazione si ri- 

a°ki!- 1 mo mio » palpitante sul 
dubbio della salute del povero mio fra- 
tello . Io conosco a mille prove il bel 
cuore del mio caro signor d’ Argenvi- 
P 2 fieres , 
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lieres , Onde non posso figurarmi un ino- 
mento, ch’egli m’abbia abbandonato in 
una così critica circostanza . Ma l’ amore, 
sempre timido, e sospettoso, mi sugge- 
risce, che forse per prudenza, e delica- 
tezza potreste aver mandata la vostra 
lettera inclusa ad alcuno , perchè non mi 
pervenga senza preparazione. Perdonate, 
dilettissimo amico, le dubbiezze umane. 
Io non mi difendo d’ esser uomo , e con- 
fesso , che ho bisogno di tempo per esser 
padrone di me. Ma ecco un altro servi- 
tore, che tornando dalla posta mi con- 
sola in parte con la notizia , (opposta 
alla prima) che le lettere di Roma non 
sono ancor giunte , onde ritorno nelle 
speranze, che m’ispirò l’ultima affettuo- 
sissima vostra del primo corrente , e nel- 
la espettazione di migliori nuove , La- 
scierò la lettera aperta finché sarà pos- 
sibile, e frattanto vi abbraccio con quel- 
la rispettosa stima , che merita un sì caro, 
e degno amico: Addio. 

P. S. Le lettere di Roma del 5 sono 
alfìn giunte, e le ho vedute in mano di 
amici , che ne hanno ricevute ; ma per 
me non vejie sono . Non so che cosa pen- 
sare , e torno a cadere- nelle mie agita- 
zioni. Addio , amico , e padrone dilettis- 
simo . 

Vienna 17 Settembre 1759. 


Allo 


Allo Stesso 


Vi dimando scusa , amico adorabile, 
dell’inquietudine, che vi avrà cagionata 
la mia antecedente . Mi recano in quest* 
istante due vostre lettere insieme , una 
del 5, l’altra dell’ 8 del corrente, delle 
quali la prima, 1 non so per quale strano 
accidente, non giunse come dovea la Do- 
menica passata, e mi fece fare almanac- 
chi crudeli . Lode a Dio , che si è com- 
piaciuto usarci misericordia, e grazie a voi, 
che avete dimostrato di qual tempra è 1’ 
animo vostro . Ora passando di agitazione, 
la agitazione, mi turba la vostra distilla- 
zione, della quale vi sento lagnare ; e 
tanto più me ne rammarico , quanto 1* 
enorme distanza , in cui siamo , mi de- 
frauda l’esercizio della mia servitù per- 
sonale , della quale mi avete reso de- 
bitore. Spero, che la presente vi troverà 
libero di tale incomodo ; ed attenden- 
done con impazienza la sicurezza , pie» 
no di amore, di gratitudine , e di ris- 
petto, mi confermo . 

Vienna 20 Settembre 1759. 



Allo 


Allo Stesso. 


A tenore del vostro avviso vi ho por* 
tato debitore ne’ nostri conti di scudi 150 
dall’ Avvocato mio fratello consegnati 

f ter me nella vostra cassa il dì 20 del- 
o scorso Settembre. Non mi avanzo, 
amico gentilissimo , a lunghi ringrazia- 
menti , perchè, oltre l’annojarvi, soche 
saprei dir meno di quello, che io sen- 
to, e che spero, che voi stesso sentiate 
della dovuta mia riconoscenza. 

L’ incendio di guerra imperversa , con 
apparenza per altro, che abbiano a ve- 
rificarsi le vostre predizioni. Non posso 
dilungarmi. Perdonatemi, riamatemi, e 
credetemi . 

Vienna 2 Ottobre 1759. 

Al Medesimo . 


Ho rossore, amico adorabile, di anno- 
jarvi con lettere inutili , che non sono 
che repliche alle vostre risposte : ma 
perdonate all’impaziente mia gratitudi- 
ne ancora questo picciolo sfogo, tanto 
più , che non mi manca pretesto per \ 
una lettera. Non solo può darle motivo 
per accusar la carissima vostra del 3 
r 1 del 
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del corrente , ma più ragionevolmente 
l’arrivo di Monsignor Crivelli nipote di 
questo Nunzio Apostolico, a cui ha por- 
tato la Berretta . Questo Prelato , non 
solo mi ha recati con esattezza effica- 
cissima i vostri saluti , ma ha esagera- 
ta la vostra cordiale premura nell’ inca- 
ricarlo , ed ha esatta da me promessa 
solenne di darvi sollecito conto della 
commissione adempita . Quanto mi ab- 
bia obbligato cotesta vostra amorosa 
cura, dovete voi immaginarlo , ed esser 
persuaso, che il mio amor proprio non 
può mediocremente compiacersi nel con- 
siderarmi fortunatamente alloggiato in un 
cuore cosi bene organizzato , come il 
vostro , Siate sicuro d’ esser perfetta- 
mente corrisposto, e trovate maniera, 
se vi dà l’animo, di scoprir nella mia 
insufficienza qualche abilità per convin- 
cervene . 

L’ Avvocato mio fratello spero , che ri- 
trarrà profitto dalla sua villeggiatura,# 
che si adempiranno i vostri parziali pre- 
sagj . Continuate, caro amico, a con- 
servarvi , ed amarmi ; e credetemi , con 
la più giusta stima , e con la più tene- 
ra gratitudine • 


Vienna 22 Ottobre 1759, 
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AI signor Francesco Cardinali. 

La candida , e generosa franchezza, con 
la quale mi comunicò ella tempo fa tut- 
te le circostanze del suo stato , fu per 
me un grandissimo, e giusto motivo di 
sempre piò concepire e stima, ed ami- 
cizia per lei. Queste sono le marche d* 
un cuor ben fatto , qual’ è il suo , che 
non traligna punto da quello d’un ve- 
ro , e degno Romano. 

So benissimo, che il signor Conte de 
Haimbausem , al quale mi dice avere in- 
segnato 1 ’ Italiano , è amico del nostro 
Principe di Lamberg, ma non l’ho ancor 
veduto. Gradirò moltissimo di conoscer- 
le personalmente , essendomi già noto 
pe’ suoi rari talenti. 

L' insegnar le lingue a’ Nobili Oltra- 
montani, già inziati col mezzo della let- 
tura de’ buoni poeti , e col far loro tra- 
durre una lingua per l’altra, è, a mio 
credere, il miglior metodo, che tenersi 
possa, tanto più che li mette a porta- 
ta di conversar seco loro in una ma- 
niera gaja, e dilettevole. Lo continui 
dunque, e sia certa di quel buon esito, 
che io di cuore le desidero. La ringra- 
zio vivamente delle nuove , che mi da 
della povera Città nostra, e pregandola 
di continuarmele, passo a confermarmi 
qual sono, e sarò veracemente. 

<*• 

Vienna 27 Settembre 1772. 

Al 
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Al Medesimo . 

T'. icevo con la dovuta riconoscenza, e 
k- rendo a cuor sincero gli auguri di 
felicita per l’ imminente ingresso del nuo- 
vo anno . 

Godo intendere , che suo padre sia 
sempre più intento ad abbellir la nos- 
tra Città di Marte , e sarebbe certamen- 
te per me un sensibilissimo piacere il 
rivederla , ma la mia età, e le conti- 
nue mie occupazioni noi consentono. 
Se ella , come mi dice , venisse mai con 
qualche oltramontano da queste parti, 
godrei moltissimo in provarle personal- 
mente 1 amor vero , e la perfetla sti- 
ma, con cui sono, e sarò sempre. 

Vienna 20 Dicembre 1772. 


All’ Illmo. signor Giuseppe Riva Minis» 
tro di S. A. S. il Duca di Modena 
presso la Corte Imperiale, 


JN el tornare dall’ operetta ritrovo in ca- 
sa l’accluso biglietto della signora Rosal- 
ba . Io non so. quali prevenzioni la vos- 
tra fastosa generosità possa fare pel trat- 
tamento disegnato, onde ho stimato be- 
ne avvertircene, perchè possiate sospende- 
re gli ordini in tempo . In quanto alla 

se Con- 

1 
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seconda parte; cioè di ricevere in casa 
mia la brigata, io mi scuserò, rimetten- 
do la partita ad altro tempo; e frattan- 
to cercherò di rimpiazzare quell’ ore, 
che avrei destinate alle muse, con al- 
tre piacevoli occupazioni . Al Felsina 
nm ti: sino, al Vescovo di Cefalò, alla 
signora Frailina, alla signora Eleonora, 
ed all’ allettato signor Ferrini mille ab- 
bracci , e riverenze respettive , cosi a 
nome mio, che di padron Bulga ; e voi 
vogliatemi bene, Addio. 

Vienna Domenica alle 12 
della notte 24 Settembre 1730. 


Allo Stesso. 


Siete dunque pure lina volta in Praga? 
Me. ne rallegro tanto , tanto, e poi tan- 
to . Canchero ! Ci avete consumato tut- 
to il tempo, che ci voleva. Basta: sie- 
te arrivati sani, e non è poco, concio- 
siafossecosachè in questa caldissima sta- 
gione si dura una fatica da cani a sta* 
re allo scuro, ed in camicia nella pro- 
pria camera , anche muniti di tutti gli 
argomenti refrigeranti , che inventò la 
felice , e gloriosa memoria del Cardinal 
Francesco de’ Medici. Deducete quanto 
grande sia il mio divertimento nel dove- 
re in tali tempi violentar le Vergini So- 
relle, che addormentate al rezzo degli 
* allori 
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allori d’Elicona, mi vendono innanzi, 
quando io indiscretamente le desto , con 
ceffi da spiritate; e così fra il sonno, 
e la vigilanza mi dettano, per levarmisi 
d’attorno, quatiro versi dissonanti , e bron- 
tolando mi rivolgono il tergo: (oh via, 
modestia. Non fate la bocca al riso). 

Alle corte. Madama Ferrari sta assai 
bene, e credo, che ormai cominci ad es- 
serle grave l’ assenza del suo degnissimo 
consorte. Vi saluta, vi ringrazia, e vi 
prega di riverire a suo nome Monsignor 
d’ Apollonia, ed il padre Timoteo, 
Madama Colloredo col suo valoroso si- 
gnor Conte partiranno lunedì mattina, 
e sapranno da me quello, che voi vo- 
lete, che sappiano, e che voi saprete dir 
di loro. Ne sono uscito bene. 

Mille riverenze per me a Monsignore, 
ed al padre Timoteo . Amatetemi , di. 
vertitevi , conservatevi, e credetemi ecc. 

a Fraga. Vienna 25 Luglio 1732. 

— = » : Q =-r =-■ ■■■- t- il- a a) 

Al Medesimo. 

Dal veder, che appena giunto in Lintz 
vi compiacete di avvertirmene con una 
vostra lettera, comprendo, che discreta- 
mente, al solito, avete scusata la mia 
necessaria trascuraggine , per la quale 
non risposi alla seconda vostra di Praga. 
Voi sapete, che io non sono poeta lu- 
brico, 


2 3<S 

brico, e che costretto a compire un la- 
voro in tempo più breve del bisognevo* 

]e, debbo necessamente trovarmi di con- 
tinuo occupato, o stordito. Io vi rendo 
grazie non meno della vostra attenzio- 
ne, che della vostra indulgenza , e se 
non avessi per le mani la coda (cioè 
dell’ opera , la quale sempre ab immemora- 
bili è stata durissima cosa a scorticare, 
mi occuperei di proposito nella enumera- 
zione de’ miei obblighi inestinguibili . Fe- 
lici voi! Feste, Corri, Concorso, Bellezze, 
Pranzi, Cacce, Donne, Cavalieri, Armi, 
ed Amori; ed io nella botte. Pazienza. 
Godetene almen voi quella parte, che 
me ne toccherebbe, con la sola pensio- 
ne di farmene poscia il racconto eoa 
qualche merlettino discreto. 

Le mie riverenze a Monsignore Invia- 
to, ed al padre Timoteo . Un abbraccio ; 
all’amico Bologna, e poi saluti in bian- 
co . Addio . 

P. S. Madama Ferrari vi rende gra- 
zie, e vi riverisce ecc. 

/ 

a Lintz. Vienna il dì 23 Agosto 1 732. 
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Allo Stesso. 

Grazie della bella , chiara , minuta 
sincera , breve , espressiva , e veridica, 
relazione della festa. Voi me l’avete 

quasi 
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quasi quasi fatta vedere. In somma siete 
lama proibita nel genere dimostrativo. 
E poi Cesar in utroque . 

Vi vorrei pure esser grato con qual- 
che cosa. Aspettate. Voglio mandarvi 
un Sonetto, che ho sfornato caldo caldo 
non sono ancora due ore Sapete _gia, 
che si è eretta una nuova Accademia ai 
Sicilia, la quale mi scrisse di avermi 
acclamato membro del suo corpo, lo 
risposi gentilmente con due dit.» , ed u 
Segretario di quella mi mando una gr.m 
patente latina, munita d’ un sigillo smi- 
surato , e mi pregò a nome dell Adunan- 
za a mandar subito almeno un Sonetto , 
per includerlo nel primo tomo delle ri- 
me di quegli Accademici , il quale è già 
sul fine dell’ impressione . La lettera , che 
ho ricevuta questa mattina , mi ha ri- 
trovato con un poco di cacoete canora, 
onde ho fatto subito il Sonetto; ed è 
questo : 

Del mio Giove terrea ece. 

Mille riverenze a Monsignore, ed al 
Padre Timoteo . \ ■ _ 

a Lintz. - v Vienna 3 Settembre *73*' 


Al 


■> 



Al Medesimo. 


Obligato a quel Galantuomo, che fa re - 
lazioni di ine così vantaggiose. Rende- 
tegli grazie a mio nome, che a suo tem- 
po lo farò io medesimo a bocca. Nel 
mio Sonetto Sicuioa sangue freddo ho ri- 
trovata una parola , che non gode 1’ appro- 
vazione del Siculo Tribunal della Semola, 
ed io, benché non ini senta internamen- 
te un gran rispetto per simile tiranni- 
de, pure evito le brighe per quanto pos- 
so , nel mandarlo in Sicilia . Ho tolta 
via la parola delinquente ; e nel metter 
di nuovo le mani nel Sonetto vi ho fat- 
ta alcun’ altra variazione, che vi comu- 
nico, per non aver altro da scrivere. La 
parola appestata è instancabile , e le 
variazioni sono le seguenti: 

Vers. 2. Portanti tu sulP instancabiP ale 

si scriva. 

Tu (ben lo puoi) portami tu sulP ale ; 

Vers. 9. Non ricusar . Pari ece. 

> / . 

si scriva : 

Non mi sdegnar Pari ecc . 

Vers. 13. 14. Tu porterai P altre saette eco. 
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' si scriva: 

Riporterai tu nuovi strali , ed io 

Inni più colti al nostro JSume in dono . 

Le ragioni di tali variazioni già le co- 
noscete da voi medesimo , onde non vi 
secco in farvene un lungo cicaleggio. Se 
mi trattenessi ancora almen poco io so- 
miglianti fanfaluche, sentirei subito dello 
infarinato. Cessi Dio l’augurio. Qui ab- 
biamo il dottissimo Abate Garofalo, che 
vi sarà già molto noto per me,' e con 
cui avrete piacere di trattare, essendo , 
egli uomo di profonda erudizione , e di 
aggradevole compagnia. Venite, ch’io 
sarò l’ Imeneo di queste nozze . 

A Monsignor Inviato, ed al Padre Ti- 
moteo le mie riverenze . AH’ amico Bo- 
logna abbracci, ed alla Phillebois quel- 
lo, che più reputate a proposito . Ma- 
dama vi rende grazie, e saluti a pre- 
cipizio ; ed io impaziente del vostro ri- 
torno, per non arrischiare la mia con- 
tinenza, vi bacio in fronte, e resto ecc. 

a Lintz. Vienna io Settembre 1732. 


\ 

Al Medesimo. 


Non da bella , e candida mano ; ma da 
man maestra , ed eccellente avete avu- 
to il mio Adriano, e se non di primo 

colpo , 
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colpo, almeno di ripicco . Io non vi dis- 
simulo la mia collera contro chi mi ha 
levato il piacere , che mi figurava di 
leggervelo io medesimo , e contro chi 
osserva così poco le leggi, che impone 
agli altri . Nulladimeno tacerò. 

11 vostro amore per me è così ecces- 
sivo, che non lascia maniera di dubbio, 
onde non già i vostri savj , ed amiche-- 
voli avvertimenti, ma le vostre replica- 
te proteste , con cui gli accompagnate , 
meritano qualche risentimento . Ho tan- 
ta stima di voi , e son così dubbio sul 
merito de’ miei scritti, che senza esami- 
nar il peso delle vostre osservazioni ». 
avre forse riformati i luoghi da voi di- 
segnati . Ma facendo il conto de’ giorni 
io non potea essere in tempo a mandar 
le variazioni in Italia . Ricevei la vostra 
lettera il mercoledì passato la sera; ed 
anche per casualità, non avendo pensa- 
to, che per accidente , a mandare all a 
posta di Lintz, donde non attendevo let- 
tere, avendole ricevute nel piego di Ma- 
dama Ferrari . Per Casalmaggiore non 
si scrive , che il mercoledì , e s’ io lo 
facessi oggi, lo farei invano, perchè all* 
arrivo della mia lettera sarebbe neces- 
sariamente terminatala musica; e se non 
lo fosse, non sarebbe in tempo l’ opera 
pel giorno di S. Carlo. Questa impossi, 
bibtà d* ubbidirvi mi ha fatto pensar 
minutamente a quanto mi scrivete , e co- 
sì pensando, combinando, e riflettendo, 
a poco a poco (forse effetto dell’ amor 
proprio) mi sono cominciate a parer 

molto 


molto leggiere le vostre opposizioni: e 
perchè non abbiate a credermi sulla mia 
parola, ve ne dirò brevemente le ragio- 
ni colla nostra amichevole e confidente 
libertà . 

Quell ’ Aquilio gran Brighella del 
Dramma intrica troppo . Egli non fa , che ' 
due macchine , ed una molto distante 
dall’altra, occorrendo una nel primo At- 
to, e l’altra nel terzo. Giudicate , se 
questo è troppo pel numero , o per la 
qualità, nota ingannando che donne. 

Non mi par verisimile , che quella 
Romana aderisca al consiglio d' Aquilio 
e cc. Primieramente ella ubbidisce ad un 
ordine, non aderisce ad un consiglio. 
Cessando il supposto orditie d’ Adriano, 
cessa il fondamento della risoluzione di 
Sabina. Supponiamo prima, che l’ordi- 
ne sia vero, Sabina deve ubbidire, altri- 
menti farebbe contro il suo carattere tol- 
lerante e virtuoso un’ azione irregolare, 
e temeraria. Ha da dubitar della verità 
dell’ ordine ? Perchè ? Forse per sospetto 
d’ Aquilio? Non mi pare. Ella sa, che 
questo è il favorito d’ Adriano , e che si- 
no a quel punto non ha compresa cosa 
a'cuna dell’ amore del medesimo per lei ; 
nè dee figurarlo cattiva senza ragione. 
Una malvagità eccessiva non si crede fa- 
cilmente , quando non si veggono le uti- 
lità, che essa si propone; notizie, che 
appunto mancano a Sabina . Dovrebbe 
ella forse dubitar della verità dell’órdi- 
ne per relazione al carattere d’ Adriano ? 
Neppure . Ella ha cento molivi convin- 
centi per credere , che 1’ Imperatore sia 
Q così 
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così cieco per Emirena « e così freddo 

{ ier lei, che non vegga l’ora di levarse- 
a d’ intorno , e come impedimento alla 
di lui felicità , e come rimprovero conti- 
nuo della sua incostanza . Nè deve Sa- 
bina (prudentemente ragionando) riferire 
ad altro motivo 1* esser ella tollerata in 
Antiochia, che alla mancanza d’un ap- 
parente , e lodevole pretesto per allonta- 
narla . Sente da Aquilio , che puf questo 
si è ritrovato nel consiglio, e nell’ajuto 
da lei prestato nella fuga di Emirena, e 
Farnaspe : reato , che ingrandito dalla 
passione di Adriano, è velo soprabbon- 
dante per mascherar di giustizia il co- 
mando interessato, e violento; onde al- 
la povera Sabina non rimane ragione di 
sperar nè sull’amore di Adriano, nè sul- 
la cura del medesimo di salvar l’appa- 
rente onestà. Eppure le rimane qualche 
filo di speranza. Dee esser quello, di 
poter vincere cedendo , e tollerando. Que- 
sto è il consiglio , al quale si appiglia , 
sì perchè non ve ne sono altri , come 

S erchè si confà col carattere , eh’ io le 
ò dal principio dell’ opera sino al fine. 
Osservate, che qualunque volta, per non 
fingerla insensibile, io la faccio scaldare 
su i torti, che riceve, faccio, che imme- 
diatamente rifletta, e si corregga, ritor- 
nando alla naturale sua prudenza, e tol- 
leranza : qualità, che fanno strada, an- 
zi sono necessarie , perchè possano gli 
spettatori crederla capace della straordi- 
naria generosità , che usa nello sciogli- 
mento dell’ opera, qualità, che mi han. 

no 


/ 

i 24$ 

NO fatto rigettare, come distruttive delle 
medesime, l’espediente dì farla partire 
per motivo di gelosìa, e di proprio con- 
siglio, benché nel mio primo scoiarlo io 
l’avessi scritto, come vedrete. Poiché 
per ridursi a tale risoluzione bisogna 
supporla non solo gelosa, ma altiera, 
intollerante , e violenta , il che io non 
Voglio, nè debbo . 

Finora era sicurissimo, che gl’ Impera* 
tori Romani, quando la prima volta si 
mostravano agli eserciti , erano per lo 
più sollevati su gli scudi de’ Soldati. Il 
vostro dubbio però mi fa dubitare. Nul- 
ladimeno aprendo Svetonio ho ritrovato 
nella vita di Ottone: Ornissa mora succol - 
lai us , et a presente cornitatu lmperator 
consalututus eco. E poco dopo nella vita 
diVitellio: lmperator est oonsalutatus , 
elrcumlatusque eco. Qui non si nominano 
scudi, ma naturalmente non gli avranno 
portati a cavalluccio. Di questo però 
spererei di potervi promettere testi più 
chiari, e precisi. Non mi sono determi- 
nato di chiamar testuggine quella unione 
di scudi, sopra cui farò portare Adria- 
no, poiché quella voce è troppo comu- 
nemente intesa per una testura di scudi 
atta agli assalti murali d’una Città, e le 
figure di esse sono e più vaste , e più 
semplici di quella, che faremo vedere in 
Teatro, che sarà più piccola, e più or- 
nata., Nè mi è occorso vocabolo più si- 
gnificativo, che Carro artificioso , appun- 
to perchè quella tale unione di segni , 
aquile, e scudi imiterà la forma di un 
r Q 3 caf« 
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carro trionfale, che non farà cattivo ef- 
fetto ben eseguito ; e conservando per 
quanto si può il costume, lusinga il ge- 
nip del Teatro, che ha bisogno di spet- 
tacoli maestosi . Finalmente non posso 
chiamarla testuggine , perchè la testuggi- 
ne era composta di soli scudi , e nella 
macchina, che noi esporremo, gli scudi 
avranno , per cosi dire , la minor parte . 

La parola grossolana è tale , che non 
saprei trovar 1’ eguale per ispiegare il 
mio sentimento. Il Vocabolario della 
Crusca nella voce grossolanamente , spiega 
semplicemente , rozzamente , senza' delica- 
tezza ; ed è appunto quello , che io vo- 
glio dire in una sola parola . Il vocabo-' 
lo è bello , usato, sonoro, e significativo. 
Perchè non vi finisce? Questi sono odj 
peccaminosi ; 

Fra gl’infiniti significati della voce con- 
venire , il Vocabolario mette prima di 
ogni altro, venire nella medesima sentenza : 
onde è certo , che questo è il senso più 
ovvio di tal parola. Vi saranno senza 
dubbio molti esempj ili poeti epici, e lì- 
rici, che l’avranno usata in questo sen- 
so, ma io non saprei produrveli c^si di 
repente. Vi dico però, che quando an- 
che in tali poeti non si ritrovasse , non 
dovrei perciò astenermene : poiché i li- 
rici, e gli epici, parlando essi pensata- 
mente, in materia di locuzione sono sog- 
getti a' leggi più ristrette di quella, che 
sieno i poeti drammatici , che introduco- 
no persone, che parlano all’ improvviso ,* 
e perciò dobbiamo valerci assai discreta» 

menta 
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mente degli ornamenti, de’ quali i primi 
abbondano, ed avvicinarci, quanto si 
possa senza avvilimento, al parlar natu- 
rale, eh’ è quello della prosa. Onde po- 
chissime sono le voci, eh’ essendo per- 
messe al prosatore , siano viziose nel 
poeta drammatico . 

Io credo, che vorreste esser digiuno 
di .avermi mai avvertito , tanto vi avrò 
seccato colla mia prolissità . Soffritela 
pazientemente, e credete , che quantun- 
que io sia molto quieto per le accenna- 
te ragioni su i dubbj , che mi proponete, 
io -ve ne sono nulladimeno gratissimo , 
perchè mi confermano nella sicurezza 
della sollecitudine, che avete per i pro- 
gressi della mia riputazione: cura tene- 
rissima , obbligantissima, e generosissi- 
ma, che mi farà essere perpetuamente 
ecc. 

» Lintz. Vienna 20 Settembre 1732. 


Allo Stesso. 


V oi vi ritrattate dalle vostre opinioni 
intorno alla riforma dell’opera mia con 
accesso cosi grande di generosità, e som- 
missione, che par quasi, che mi cucu- 
liate. Pare dico, perchè so, che non può 
essere, nè avendo riguardo alla sincerità 
del vostro affetto per me , nè avendolo 
alla rassegnazione, e riconoscenza, con 

la 
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Jaqucle io ricevo I: vostre amichevoli in* 
Salutazioni . 

So per mille parti , quanto siano ap» 

J assinnatamente amici , e fautori miei 
lonsignor Vescovo d’ Apollonia , ed il 
Signor Conte di Cervellon . So con qual 
talare illuminino le tenebre, ed ostenti- 
no qualche leggiero merito , che hanno 
X miei scritti , i quali* debbono forse più 
alla loro parzialità, ehe all’abilità mia. 
Nè paghi di proteggete le mie fatiche , 
difendono la riputazione del mio costu- 
me, della quale son io molto più solle- 
cito, che dell’ altre. Onde mi sento per 
loro, carico di tanta riconoscenza, che 
uni'a al gius’o rispetto, che ho sempre 
professato a queste degnissime persone, 
potrebbe facilmente divenire idolatrìa. 
Avrei voluto comunicar loro con mie let- 
tere questi miei giusti sentimenti , ma 
me ne trattiene un giusto riguardo. V’ è 
beo altri in Lintz , che doveva più di 
loro mostrarsi interessato per me ; e nor* 
l’ha fatto, ,q freddamente l’ha fatto. Il 
ringraziar altri, e non esso, quando si 
risapesse, sarebbe a lui un chiaro rim- 
provero della sua mancanza; ed i fred- 
di amici convinti divengono facilmente} 
contrarj, poiché per giustificare se con se 
stessi , si sforzano di ritrovar nell' offeso 
le cagioni del proprio errore. A me non 
conviene irritarmi alcuno, nè posso adat- 
tarmi a sporcamente adulare : onde mi 
riserbo a compire questi miei doveri col 
prossimo ritorno della Corte. Se intanto 
vi cadesse in acconcio , fato voi segre- 
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tamente le mie parti , avendo riguardo 
di non farmi urtare nell’ inconveniente , 
che procuro d’ evitare . , 

Che il mio povero Asilo d' Amore ab- 
bia conseguita cosi ( iena approvazione 
dal veneratissirno signor Abate Muratori ; 
che abbiano avuta la clemenza le Sere- 
nissime Principesse di Modena di soffrir- 
ne la lettura ; che il signor Conte Gale- 
azzo Fontana abbia per sua generosità 
voluto divenirne tutore, sono tutte noti- 
zie, delle quali vi sono poco obbligato, 
perchè tentano troppo pericolosamente la 
mia moderazione. 

Madama vi risaluta, e andiamo ingan- 
nando insieme 1’ impazienza del vostro 
ritorno , che . sarà pure una volta , se 
Linlz non cominciasse ad allontanarsi da 
noi, come l’Italia dalle navi d’Enea. 
Amatemi intanto, come solete, e crede- 
temi costantemente ecc. 

a Lintz. Vienna 27 Settembre 1732. 


Al Medesimo . 

Eccovi i fogli finora stampati in Vene- 
zia. Vedeteli, e fateli vedere a Monsi- 
gnore. A me pare di doverne esser con- 
tento . Ditemi , se Monsignore lo è , e se 
voi lo siete. 

Ho bisogno , che mi facciate anche il 
piacere di comuaicare con Monsignore la 
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lettera dello stampatore , e poi (non v’ 
infastidite^ che vi prendiate la pena di 
rispondergli a tenore di quello, che con- 
certerete col Prelalo . Io non ho oggi un 
momento di tempo per farlo, nè per ve- 
nire, come vorrei, di persona. L’opera 
nuova , per la quale lo stampatore mi 
sollecita, comincia con un O con l’ac- 
cento acuto , principio assai plausibile 
per Venezia . La puma apparenza, che 
si vuol colà sapere per formar la Vignet- 
ta è questa : Fondo selvoso dì cupa ed an- 
glista valle adombrata dall' alto dì gran- 
di alberi , che giungono ad intrecciare ì 
rami dall ’ uno all' altro colle , fra' quali 
èchiusa. Scusatemi con Monsignore , fa- 
cendogli umilissima riverenza a mijO no- 
me . Scusatemi con lo stampatore , per- 
chè non gli scrivo. Rimandatemi i fogli. 
Compatitemi , se vi vengo inculcando 
ecc ; e credetemi ecc. 

Casa 8 Agosto 1733. 


Allo Stesso. 


Ricevo il Tasso , e mando Io Stazio La* 
tino, che domandate. L’Italiano non I* 
ho mai avuto in Vienna in proprietà. Ne 
portai meco uno da Roma, ma da con- 
segnarsi al Principe Pio , dono dell’ Au- 
tore . 

La 
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La mia salute è tale, che non ardis- 
co parlarne per timore di non risvegliar 
qualche cancherino , tanto mi sento in 
propensione a goderne qualcuno, benché 
attualmente non ne abbia . Il peggio è , 
che non avendo terminata l’opera, an- 
zi rimanendomi il più duro a scorticare , 
non posso mettere in uso il rimedio , che 
gentilmente mi offerite , e che adopererei 
ben volentieri. Ve ne ringrazio intanto 
insieme con la Casa Ferrari, che m* in- 
carica de’ suoi complimenti . 

Questo benedetto Paradiso del Rolli è 
il nostro Purgatorio. Sempre viene, e 
non giunge mai. Credo, eh’ egli conti le 
sue settimane all’ uso di Daniele. Con- 
servatevi, e credetemi il vostro ecc.| 

Casa 2 6 Giugno 1735. 


A Sua Eccellenza il Sig. Principe 
Grigi, 

Mi era già io da lungo tempo si ben 
rassegnato alla perdita di cotesto mio 
scordato ritratto , che il sentirlo ora fra 
le mani di vostra Eccellenza, parmi l’in- 
aspettata notizia dello scoprimento di 
qualche nuovo continente verso il Polo 
Antartico . Insomma non conviene di- 
sperare giammai. Mi consolo, che ab- 
bia ella finalmente una reale , benché 
piccola prova dell’ubbidienza mia, e ne 
sarò soprabbondantemente ricompensato, 

se 
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9e conferirà cotesta tela a rendermi dì 
tratto in tratto presente alla sua , ed alla 
memoria de’ miei valorosissimi Compa- 
stori, a’ quali raccomando l’ originale. 

Lo strano universal fermento , nel qua- 
le presentemente si ritrovano le sagre, 
e le profane cose in tutta la terra conos- 
ciuta , non mi fa sperare vicino il termi- 
ne della (risi . Il foco arde nascosto da. 
lunghissimo tempo . Sono troppo etero- 
genei gli umori, che converrebbe ridur- 
re in equilibrio ; e l’ oggetto di quelli, che 
potrebbero contribuir® al riposo, è la no- 
vità, non la calma. Onde per mettere in 
assetto 1* enorme confusione di un caso 
così tenebroso parmi , che non bisogni 
meno di quella onnipotenza , alla quale 
basta dire fiat lux , perchè comparisca 
la luce. Desidero, che questi poco se- 
reni pensieri siano difetti dell’ età mia 
propensa a deplorare il presente , e ad 
esaltare il passato: ma è ben certo per- 
altro , che tutti i grandi cambiamenti 
(quando ancora sia sicuro , che i posteri 
abbiano a ritrarne profitto) sono sempre 
fatali a quelli sventurati, che la sorte ha 
condannati ad esserne spettatori. Atten- 
da intanto l'Eccellenza Vostra, come ha 
già valorosamente incominciato, ad ar- 
ricchire de’ suoi simili la nostra Patria, 
ed a gettar così nuovi fondamenti alle 
speranze de’ buoni: ma non trascuri, la 
supplico, di raccomandare il più presto 
che sarà possibile la divota servitù mia 
a’ floridi suoi crescenti germogli , e di far 

loro intendere qual: siauo i drit'.i, che nu 
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ho acquistato sulla parzialità di quanto 
da lei deriva , e quell’ antico immutabile 
rispetto, con cui sono sempre stato, o 
sarà sempre. 

Vienna 17 Giugno 1765. 


AH' Editor di Lucca Francesco Bon- 
Signork 

La savia lettera dell’ obbligante signor 
Francesco Bonsignori mostra la gratuita 
Sua eccessiva parzialità a mio riguardo 
(alla qqale mi dichiaro sommamente te- 
nuto) e prova evidentemente la perspica- 
cia ,del suo ingegno» abile a render qua- 
si sicura la pericolosa impresa di appor- 
re una nuova edizione delle opere mie 
alle pur troppo sopxabbondanti , che la 
prevengono.. Egli è. per altro, vero, che il 
sua coraggio ha sostegni» che non facil- 
mente vacillano : oltre la correzione , il 
nitore ,» il carattere » e la carta che il 
destro editore promette, combatterà pò*- 
tentemeDte per lui l’ inaspettata incredibi- 
le economìa, tanto a moltissimi neces- 
saria , ed aggradevole a tutti » Gii au- 
guro fortuna corrispoudente ad auspici 
cosi favorevoli; e con la più grata» a£ 
fettuosa» e sincera stima mi protesto». 


Al 
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Al Sig. Conte Daniello Florio, con 
cui ebbe il JMetastasio vincoli di par- 
ticolare amicizia, e corrispondenza. 


-‘-'■on ha punto bisogno Vossignoria Illu- 
strissima d’ essere informata degl’interni 
miei candidi sentimenti intorno all’ am- 
mirabile sua Pindarica Canzone, che con 
affettuosa parzialità si è compiaciuta di 
comunicarmi . Non son essi , nè possono 
essere altri, se non se quelli medesimi, 
che han sempre esatto da me le lumino- 
se produzioni del colto suo felicissimo 
ingegno , che per far onore al mio giu- 
dizio non mi stanco mai in ogni tempo, 
ed in ogni lnogo di protestare , e ripete- 
re. Per secondare coll’ubbidienza mia 
la sua eccessiva modestia, nelle replica- 
te attentissime letture da me fatte di 
questo nitidissimo componimento , ho cer- 
cato in esso con avidità quasi maligna 
alcun piccolo neo, del quale io potessi 
con qualche apparenza di ragione accu- 
sarlo, e non mi è riuscito di rinvenirlo: 
anzi mi sono fra queste ricerche convin- 
to, che il suo vigor poetico si accresce 
invece di scemarsi cogli anni , e mi so- 
no confermato nella mia antica opinione, 
che debba leggere i suoi versi chi vuol 
saper qual sia il vero incantator linguag- 
gio , che si parla in Elicona fra le Muse , 
ed Apollo . Queste incontrastabili verità 
io son superbo di conoscere , ed anisioso v 
di pubblicare , onde argomenti quanto 
PÙ sarebbe cara 1’ occasione, eh’ ella me 
i . ne 
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uè somministra , offerendomi di far pre- 
cedere una mia lettera all’impareggiabile 
sua canzone nella stampa , che dovrà 
farsene ; ma per somma sventura mia 
io non sono in istato d’ approfittarmene: 
ed eccone l’ insuperabile ostacolo. Giada 
molti anni una quantità di oscurissimi 
insetti del nostro Parnaso Italiano, l’uno 
imitando l’ altro , avean preso costume 
d’ inviarmi i lor componimenti , e stam- 
parli poi colla mia lettera di risposta sen- 
za 1’ assenso mio. Non trascurai di risen- 
tirmene , ma il mio risentimento* non pro- 
dusse , se non se le chiare richieste della 
libertà di stampare il mio giudizio (o elo- 
gio) co’ componimenti mandati. Conside- 
rai, che se avessi ubbidito solo a quelli, 
che n’ eran degni , mi sarei tirato addos- 
so le vendette de’ moltissimi , che non lo 
erano, e se fossi stato condescendente 
con ognuno , mi sarei veduto il più delle 
volte costretto a comparir ne’ miei giudi- 
zj, ola chinea di Sileno, o uno sfacciatis- 
simo adulatore: onde non seppi trovare 
altro ripiego, che quello di scusarmi mo- 
destamente con tutti. Questa legge, che 
per necessità io mi sono da me medesimo 
imposta , è divenuta ora inviolabile pel 
dovuto riguardo di non offender persone, 
che a giusto titolo esigono da me rispet- 
to, e delle quali ne’ tempi andati per 1* 
esposte ragioni non ho potuto secondare 
le istanze. Sicché mi compianga Vossi- 
gnorìa Illustriss , se non posso prevaler- 
mi di una così invidiabile opportunità di 
onorare il mio giudizio, e non si scanda- 
lizzi , 
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lizzi , se mi impone (rispetto quel genus 
irritabile vatum , che l’ imponeva al gran 
Venosino . Le rendo grazie del parzial 
pensiero. La supplico di far presente la 
mia venerazione al degnissimo sig. suo 
fratello , e di non cessar mai di credermi 
coll’ invecchiata tenerezza, ed ossequio. 


Vienna 25 Aprile 1775. 


• Allo Stesso. 

D 0 p 0 aver prolissamente rispósto all’ an- 
tecedente di Vossignoria Illustriss. me ne 
giunge un' altra con un superbo Sonetto 
in onore, e gloria mìa. E quale eccesso - 
mai d’estro poetico l’ha spinta, mìo ca- 
ro sig. Conte, dopo quaranta e più anni 
di tenera , e vera amicizia , ad andar 
tentando di vanità un povero seguace cl* 
Apollo, che ha già deposta la logora, 
cd annosa stia lira, e coti preziosi in- 
censi da offrirsi Unicamente a’ luminosi 
figli della fortuna ? Dio gliei perdoni . 
Se io per le ragioni, che nell’ altra mia 
le spiegai non avessi perduto l’arbitrio 
di chiamare al mio soccorso le Muse , 
se non se per 1’ esecuzione degli ordini 
Sovrani , procurerei forse di vendicarme- 
ne con un altro Sonetto } ma Sono bea 
contento della legittima scusa, che nti 
libera dallo svantaggioso paragone , e 
specialmente con queste armi corte, eh’ 
io non sono usato a trattare eco. 

Ap 


2 55 

Al Medesimo . 

Le 'mie povere fanfaluche canore non 
meritano di far numero fra gli scelti ed 
eruditi volumi, de’ quali va Vossignoria 
Illustrissima facendo tesoro. Pur se mai 
l’amorosa sua parzialità si ostinasse a 
voler graduarle a tal segno , aspetti al- 
meno, che abbian esse la veste nuziale, 
che sta lor presentemente componendo 
in Parigi un coraggioso editore , il quale 
se compirà l’impresa, come la promet- 
tono undici eccellentissimi rami super- 
bamente intagliati , ch’egli mi ha già 
mandati per saggio de’ molti, dei quali 
ei vuole adornare la sua ristampa, sarà 
questa fra le pii! nitide, che son finora 
comparse alla luce , e nella sua bibliote- 
ca, sarà scusata allora in qualche parte 
la mediocrità del quadro, dall’ eccellenza 
della cornice eec. 

Vienna 30 Aprile 1777. 

Ad un Amico in Milano. 

Dalla descrizione che io vi ho fatta del- 
la morte immatura di questa Sovrana , 
e del contemporaneo gravissimo male 
della mia Padrona , comprender potrete 
quanto vivo sia stato il dolore da me 
provato in questi luttuosi avvenimenti. 
Si leggeva nel mio sembiante a chiare 
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note l’interna agitazione dell’ animo, nè 
v’era persona , a cui occultar la potessi. 
La mia confusione , il pianto , 1 ’ esser 
quasi di continuo per le Gallerie dell* 
Imperiai Palazzo, ed il chiedere conti- 
nuamente p’Medici, ed alle Damigelle di 
Corte ragione dello stalo della padrona 
non potevano render che troppo palese 
alla moltitudine de’ cortigiani la confu- 
sione, e l’eccesso del dolor mio. Vi as- 
sicuro, amico, che tra le molte, e fu- 
neste catastrofi, a cui sono rimasto per 
anni 65 fin qui soggetto, questa si sareb- 
be potuta contare per la più dolorosa di 
tutte , se la divina Providenza non si 
fosse placata alle vive preghiere d$’ 
sudditi ecc. 

Vienna 1767. 


A Monsieur Hasse celebre Professore di 
Musica detto il Sassone sopra il dram- 
J ma intitolato Attilio rfgolo, 

-DaI di , che sono partito da Vienna , 
il mio amatissimo Monsieur Hassè mi sta 
sul core: ma non ho potuto finora esser 
suo, perchè in questo affaccendatissimo 
ozio, in cui mi ritrovo, io sono appena 
mio quando dormo . Le passeggiate , le 
cacce, la musica, il gioco, e le cicalale 
m’impegnano di maniera, che non resta 
un. momento agli usi privati , senza de- 
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fraudarlo alla società, nonostante, io non 
so piu contrastare con il rimorso di a- 
vervi negletto oltre il dovere, ed eccomi 
ad ubbidirvi . 

Ma che cosa vi dirò mai, che voi non 
abbiare pensata? Dopo tante illustri prò* 
ve di sapere , di giudizio , di grazia , di 
espressione , di fecondità e di destrezza, 
eolie quali avete voi solo finora inter- 
rotto il possesso del primato armonico 
alla nostra nazione : dopo aver voi col- 
le vostre note seduttrici ispirata a tanti 
e tanti componimenti poetici quell’ ani- 
ma , e quella vita delle quali gli autori 
loro "non avevano saputo fornirli, quali 
lumi, quali esempj, quali avvertimenti, 
quali direzioni pretendete mai, che io 
vi somministri? Se ho da dirvi cosa in 
questo genere, che voi non sappiate, la 
mia lettera è finita . Se poi m inviate a 
trattenermi ragionando con voi, sa Dio, 
quando saprò ridurmi a terminarla. 

Ora poi, che l’ Attilio deve pur essere 
la materia, di questa lettera, incomin- 
cierò a spiegarne i caratteri, che forse 
non avrò cosi vivamente espressi nel 
quadro, come in mente li ho concepiti . 

In Regolo dunque io ho preteso di da- 
re l’ idea di un eroe Romano di una vir- 
tù (secondo le false idee de’ Pagani) con- 
sumata, non meno per le massime, che 
per la pratica , e già sicura alla prova 

Qualunque capriccio della fortuna . 
Rigido, e scrupoloso osservatore cosi 
dei giusto , e dell’ onesto , come delle 
legei , e de’ costumi consacrati nel suo 

Tom. /, R paese 
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paese e dal corso degli anni, e dall’au- 
torità de’ maggiori , sensibile a tutte le 
permesse passioni della umanità, ma su- 
periore a ciascuna, buon guerriero , buon 
cittadino , e buon padre , ma avvezzo 
a non considerarsi mai distinto dalla sua 
patria , e per conseguenza a non contar 
mai fra i beni, o fra i mali della vita, 
se non gli eventi o giovevoli , o nocivi 
a quel tutto, di cui si trova egli esser 
parte, amico di gloria, ma come dell* 
unico guiderdone , al quale debbano as- 
pirare 1 privati col sagrificio della pro- 
pria alla pubblica utilità. Con queste 
qualità interne io attribuisco al mio pro- 
tagonista un esteriore maestoso , ma sen- 
za fasto , riflessivo , ma sereno , autore- 
vole, ma umano, eguale, considerato, 
e composto. Non mi piacerebbe, che si 
cambiasse mai nella voce, e ne’ moti, 
senonchè in due, o tre siti dell’opera , 
ne' quali la sensibile diversità dal costan- 
te tenore di tutto il suo rimanente con- 
tegno farebbe risaltare colla distinta vi- 
vacità della espressione, gli affetti suoi 
dominanti, che sono la patria, e la glo- 
ria. Non vi spaventate, caro Monsieur 
Hasse. Sarò più breve nella esposizione 
degli altri caratteri . 

Nel personaggio del Console Manlio 
io ho preteso di rappresentare uno di 
que grand’ uomini , che in mezzo a tut- 
te le virtù civili, e militari lasciano do- 
minarsi dalla passione della emulazione 
oltre il grado Lodevole. Vorrei, che com- 
parisse questa rivalità, « questa poco 
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favorevole disposizione dell’ animo suo 
verso Regolo , così nella I. Scena , 
ch’egli fa con Attilia, come nel princi- 
pio dell’ altra , nella quale il Senato as- 
colta Regolo , e 1’ Ambasciatore Carta- 
ginese. Così il suo cambiamento in ris- 
petto, ed in tenerezza per Regolo ren- 
derà il suo carattere pili ammirabile, e 
più grato, esalterà la virtù di Regolo nel 
dimostrarla feconda di effetti così stu- 
pendi , e farà strada alla II. Scena dell* 
Alto //, ch’è quella per cui io mi sento 
la maggior parzialità . Il distintivo del 
carattere di Manlio è la naturale pro- 
pensione alla emulazione ,* che anche 
dopo il suo ravvedimento rettifica, ma 
non depone. 

Publio è quel leoncino, che promette 
tutte le forze del padre, ma non ne ha 
ancora le zanne, e gli artigli, onde iq 
mezzo agli impeti , ai bollori , ed alla 
inesperienza della gioventù -ai travegga 
quale sarà nella sua maturità. 

Licinio è un giovane grato , valoroso , 
e risoluto , nia appassionato oltre il dor 
vere, onde si riduce tardissimo a con- 
vincersi di essere in obbligo di sacrifica- 
re il genio della stia donna, e la vita 
medesima del suo benefattore alla glo- 
ria , ed alla utilità della patria. 

Amilcare è un Africano non avvezzo 
alle massime di onestà , e di giustizia 
della quale facevano allora professione 
i Romani , e molto meno alla pratica di 
quelle, onde dal bel principio rimane 
confuso, non potendo comprendere una 
R 2 ma- 
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maniera «li pensare cosi diversa da quel* 
la de! suo paese. Comincia a poco a po' 
co a conoscerla, ambisce di emularla , 
ma per mancanza di misura va molto 
lontano dal segno; pure nella sua breve 
dimora in Roma, se non giunge ad ac- 
quistare la virtò Romana, perviene al- 
meno ad invidiare chi la possiede. 

La passione dominante di Attilia è la 
tenerezza per suo padre, alla quale pos- 
pone Roma medesima , non che l’ aman- 
te. Convinta dall’ autorità , e dall’esem- 
pio , adotta finalmente i sentimenti pa- 
terni , ma alla prova di quella Fermezza, 
ch’ella vorrebbe pure imi tare , si risente 
visibilmente, vinta dalla debolezza del 
sesso. ’ 

In Rarce io mi sono figurato una bella 
vezzosa, e vivace AfFricana . Il suo tem- 
peperamento, qualità propria della na- 
zione,^ amoroso, la sua tenerezza è 
Amilcare, e da questa prendono unica- 
mente moto tutti i suoi titnori, tutte le 
sue speranze , i pensieri tutti, e tutte le 
cure sue, e piti tenace del suo amante 
medesimo della morale AfFricana, non 
solo non aspira al par di quello ad im- 
beversi delle magnifiche idee di gloria, 
che osserva in Roma , ma è molto grata 
agli Dei, che l’abbiano così bene preser- 
vata da quel contagio 

Queste sono in generale le . fisonornie 
che io mi era proposto di ritrattare; ma 
’VO» sapete , che il pennello non va sem- 
pre Fedelmente sulle traccie della mente. 
Or tocca a voi , non meno eccellente ar- 
tefice 
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tefiee, che perfetto amico, l’abbigliare 
con tal maestria i miei personaggi , che 
se non dai tratti del volto, dagli orna- 
menti almeno, e dalle vesti siano distin- 
tamente riconosciuti . 

. Pervenire, poi come voi desiderate, 
a qualche paiticolare, vi parlerò, dei re- 
citativi , che secondo me possono essere 
animati dagli strumenti: ma io non pre- 
tendo accennando veli di limitare la vostra 
libertà . nove il mio concorre col voto 
vost o, vaglia per determinarvi, ma do- 
ve siete da me discorde, non cambiate 
parere per compiacenza. 

Hai I. Atta dunque trovo due siti 
ne’ quali gli strumenti possono giovarmi. 
11 primo e tutta 1’ aringa di Attilia a Man- 
lio nella IL Scena , nel verso: 

.A che vengo ! Ah jìno a quando 

Dopo la parola Achevengo , dovrebbo- 
no incominciare a farsi sentire gli stru- 
menti, ed or tacendo, ora accompa- 
gnando, or rinforzando dar calore ad 
una orazione già per se stessa concitata, 
e mi piacerebbe, che non abbandonasse» 
to Attilia, se non dopo il verso : 

La barbara or qual è, Cartago , o Roma ? 

Credo per altro particolarmente in 
questo caso, che convenga guardarsi 
dall’ inconveniente di far aspettare il can- 
tante più di quello, che il basso solo esi- 
gerebbe} poiché tutto il basso solo esi- 
gerebbe 
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gerebbe ; poiché tutto il calore della ora- 
zione s’ ìntiepiderebbe , e gli stromenù , 
invece di animare , snerverebbero il re- 
citativo , che diverrebbe in quel caso 
un quadro spartito, nascosto, ed affo- 
gato nella cornice, onde sarebbe piti 
vantaggioso, che non ne avesse. 

L’altro sito è nella Scena l'II. del? At\ 
to medesimo, ed è appunto uno di que 
pochissimi luoghi , ne’ quali vorrei, che 
Attilio abbandonasse la sua moderazione, 
e si ricordasse più del costume . Sono 
soli dodici versi, cioè da quello» che 
incomincia 

. s . . ’S 

Jo venissi a tradirvi . . . • » 

Fino a quello , che dice , 

Come al nome di Roma Affrica tremi . 

Sevi pare di farlo , vi raccomando la 
già raccomandata economia di tempo 
acciocché 1’ Attore non sia obbligato ad 
aspettare , e si raffreddi così quel calo- 
re, che io desidero, che si aumenti. E 
giacché siamo alla Scena VII. del? Atto /. 
secondo ii piacer vostro vi dirò, che do- 
po il verso di Manlio, T arckota. Ei vie- 
ne, parmi necessaria una brevissima sin- 
fonìa , così per dar tempo al Console , 
ed ai Senatori , di andare a sedersi , co- 
me pure perchè Attilio possa venire sen- 
za aflre'tirsi , a parlare. Il carattere 
della sinfonia dee essere maestoso , len- 
to , 
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io, e (se tornasse bene al motivo, che 
sceglierete) qualche volta interrotto, 
quasi esprimente lo stato dell’ ani- 
ino di Regolo , nel riflettere , che ritorna 
schiavo in quel luogo , dove altre volte 
ha seduto Console. Mi piacerebbe, che 
in una delle interruzioni , che io desi- 
dero nel motivo della sinfonìa, entrasse 
Amilcare a parlare, e che tacendo gli 
stromenti, ne facendo ancora cadenza, 
dicesse egli i due versi; 

j Regolo a che t' arresti ? E forse nuovo 

Fer te questo soggiorno? 

I • • 

È che non sì concludesse la sinfonìa se- 
nonchè dopo la risposta di Regolo; 

Penso qual ne partii , qual vi ritorno . 

Avvertendo per altro , che dopo le pa- 
role, qual vi r torno , non facciano altro 
gli stromenti, che la pura cadenza. 

JSelF Atto li. non vi è altro recitativo 
a parer mio , che la Scena a solo di Re- 
golo, che comincia. 

Tu palpiti , o mio cor? .... 

Ed è la VII. dell' Atto , che richiede 
accompagnamento . Questa dovrebbe es- 
sere recitata a sedere fino alle parole 

.... Ah no de' vili 

Questo è il linguaggio. 
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Ed il testo in piedi , ma cadendo l'us» 
cita di Regolo nella mutazione della Sce- 
na da corta in lunga, sarà difficile, che 
che egli si trovi a sedere. Perciò, affin- 
chè (se non può trovarvisi> possa lenta- 
mente andarvi, arrestandosi di quando , 
in quando , e mostrandosi immerso itt 
grave meditazione, dicendo ancora, se 
vuole, gualche parola nel principio della 
Scena, e necessario, che gli stronfienti lo 
prevengano, l’ assistano, e lo secondino. 
Finché il personaggio rimane a sedere, 
tutto ciò, che egli dice, sono riflessioni, 
dubbj , e sospensioni , onde danno luogo 
a modulazioni improvvise, e vicine, ed 
a qualche discreto intervallo da occupar- 
si dagli stromenti • ma subitochè si leva 
in piedi, tutto il rimanente dimanda ri- 
soluzione, ed energìa , onde ricorre la 
mia premura per la economia di tempo , 
come di sopra ho desiderato . E’ giacché 
siamo in questa Scena, vi prego di cpr- 
reggere l’originale da ine mandato nella 
maniera seguente. Vi è un senso, che 
nel rileggerlo presentemente mi è sem- 
brato bisognoso di maggior chiarezza . 

»... Ah no de’ viti 
Questo è il linguaggio, inutilmente 
nacque 

Chi sol visse a se stesso, e sol da 
questo 

Nobile affetto ad obliar s’impara 
Se per altrui. Quanto ha di ben la terra 
Alla gloria si dee .... 

Benché nclC Atto III , non meno che 
negli altri due, vi siano de’ luoghi da me 


negletti , che potrebbero opportunamente 
essere accompagnati da’ violini, tuttavia 
a me pa e, che non renda conto il ridur- 
re troppo familiare questo Ornamento, e 
mi piacerebbe, che nel III. ^itto parti- 
colarmente, non si sentissero recitativi 
con istromemi fino all* ultima Scena. 
Questa è prevenuta dallo strepitoso tu- 
multo del popolo , che grida Regolo resti . 
Il fracasso di queste grida deve essere 
grande , perchè imiti il vero , e per far 
vedere, qual rispettoso silenzio sia ca- 
pace d’imporre ad un popolo intiero tu- 
multuante la sola presenza di Regolo. 
Gli scromenti debbono tacere quando par- 
lano gir altri personaggi, e possono, se 
si vuole , farsi sempre sentire quando 
parla il Protagonista in questa ultima 
Scena , variando per altro di movimen- 
to, e di modulazione, 'ir seconda , noti 
già delle parole, o de’ sentimenti , come 
fanno, credendo di fare ottimamente gli 
altri Scrittori di musica, ma a seconda 
bensì della situazione dell’ animo di chi 
quei sentimenti , o quelle parole pronun- 
cia , come fanno i vostri pari, perchè (co- 
me voi non meno di me sapete) le paro- 
le, ed i sentimenti medesimi possono es- 
sere, secondo la diversità del sito , ora 
espressioni di gioja, or di dolore, or. 
d’ira, or di pietà. Io spererei, che 
uscendo dalle vostre mani, non potesse 
tanto recitativo , accompagnato sempre 
dagli stroinent', giungere a stancare gli 
ascoltanti. In primo luogo, perchè voi 
conserverete quella economia di tempo. 
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che io tanto ho di sopra raccomandata „ 
c principalmente poi, perchè voi sapete 
a perfezione l’arte, colla quale vadano 
alternati piani , i forti , i rinforzi , le bot- 
te ora seccate, or congiunte, le ostina- 
zioni, ora sollecite, or lente, gli arpeg- 
gi , i tremuli , le tenute , e sopra tutto 
quelle pellegrine modulazioni , delle qua- 
li sapete voi solo le recondite miniere. 
Ma se a dispetto di tanti sussidj dell’ ar- 
te , foste voi di parere diverso , cedo al- 
la vostra esperienza, e mi basterà, che 
siano accompagnati da’ violini i versi se- 
guenti, cioè i primi dieci dal verso: 

Regoleresti! Edio l’ ascolto ! ed io, fino 
al verso • A 

Meritai l’odio vostro. 

Poi dal verso .... . ' 

No, possibil non è, de’ miei Romani, 
lino al verso 

Ksorto Cittadin , Padre comando . 

E finalmente dal verso 

Romani addio , siano i congedi estremi, 
sino al fine . 

• ' ji . 

Voi credete, che la seccatura sia ter- 
minata, Signor no. V’ è ancora una co- 
detta da scorticare. Desidererei^ che 
l’ultimo coro fosse uno di quelli, co’ qua-, 
li avete voi introdotto negli spettatori il 
desiderio per l’ innanzi incognito di ascol- 
tarli; e vorrei, che segnando in esso 
quell’ addio , col quale i Romani danno 
a Regolo l’ultimo congedo, faceste co- 
noscere , che questo coro , non e , come 

n e r 
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per l’ordinario, una superfluità, ma una 
parte necessarissima della catastrofe . 

Ho finito , non già perchè mi manchi 
materia, o voglia di parlare con voi, ma 
perchè sono veramente stanco , e per te- 
ma di stancarvi. Il sig. Annidale desi- 
dera, che io gli scriva alcuna cosa sul- 
la sua parte. Vi prego di leggergli quel- 
lo, che può fare per lui. Io non ho tem- 
po di rileggere quello, che ho scritto; 
pensate se posso avere per copiarne una 
j arte . 

Dite mille permesse tenerezze in mio 
nome alla impareggiabile Sig. Faustina, 
e credetemi a qualunque prova. 

Vienna 20 del 1750. 


Al Sig. Avvocato Maestro Auditore nel- 
la Regia Camera de’ Conti di S. M. il 
Re di Sardegna, Luigi Filipponi. 

jNon mi è giuntà senza qualche funesto 
precursore l’infausta novella della man- 
canza del degno suo genitore, e mio an- 
tico, e cordialissimo amico Sig Tomma- 
so Filipponi. La lunga insolita parentesi 
da lui incominciata della nostra cor- 
rispondenza, mi aveva già da qualche 
tempo cagionato un nero sospetto, ch’io 
non osava sottoporre alle mie ricerche 
per timore di verificarle. Dal vive mio 
giusto dolore comprendo qual debba es- 
ser 
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scr quello di VS, Illustrissima ferita nel 
lempo istesso nelle due più sensibili par- 
ti del cuore . Ma s’ io non posso preten- 
dere il compatimento a lei donato, mi 
creda al vero ch’io merito, ch'ella noa 
ini sdegni compagno nella sua afflizione 
e nel conti accambio d’affetto, al quale 
siamo entrambi vicendevolmente obbli- 
gati. Mi perdoni l’ involontaria brevità . 
e mi creda con la più sincera, ed osse- 
quiosa stima 

» 

Vienna 17 Marzo 1779. 


Al P. Giambatista Martini M. C. 

La somma gentilezza di vostra Pater- 
nità Molto Reverenda corrisponde alle 
altre sue ammirate e conosciute qualità 
che tanto la distinguono . La giovane 
compositrice non ambiva, inviandole 
qualche saggio degli studj suoi , che av- 
vertimenti , e correzioni - : ed ella ha vo-, 
luto onorarla di approvazioni, e di lodi. 
Varranno queste per incitamenti a meri- 
tarle in. avvenire, servendosi per guida 
delle magistrali note che si è V . P . M . 
R . compiaciuta inviarle: e che bastano 
per far conoscere, che l’autore delle me- 
desime ha saputo, accoppiare, con fa- 
coltà poco comune, la rigida profondità 
della scienza, all’ umanità e alla grazia.. 

Quan- 


'l 
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Quando voglia onorarmi del prezioso 
dono del primo volume della sua storia 
musicale si .compiacerà di consegnarlo 
al nostro bravo onorato, e amabile signor 
Carlani, che a tenore delle mie preghiere 
sarà per favorirmi sult’ avviso di qualche 
opportuna occasione , onde a suo tempo 
sicuramente trasmetterlo. Mi onori in- 
tanto d* alcun sho riverito «comando j con 
la dovuta giustissima stima, e ricono* 
scenza credendomi eternamente : 

• . * ' ‘ V 

Vienna 9 Marzo 1761 . 

Allo Stesso. 

NOn ho risposto pii) sollecitamente all* 
ultima gentilissima di V. P . Molto Reve- 
renda perlasciar tempo alle ricerche de’ co- 
dici musicali nella biblioteca Cesarea. 
Jeri ne ho ricevuta la nota , ed oggi reli- 
giosamente gliel’ accludo . Io non no scrit- 
to altro Dramma per te nozze' del nostro 
Arciduca, che € Alcide al Bivio. Si è 
c. ntata in quei giorni medesimi una se- 
renata intitolata la Tetide di composi- 
zione del signor Migtiavacca poeta del 
Re di Póllonia assai bène scritta. Nei 
corso poi del carnevale si sono recitate 
nel Teatro pubblico un’ operetta intito- 
lata l’ Armida imitata dal Francese dal 
medesimo poeta, e 1 * antica mia Issipile . Il 
mio Alcide dunque, la Tetide , e 1 ’ Ar- 
mida 
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mida sarano consegnate in un piego a 
V. P. Molto Reverenda dal corriere del 
signor Conte Alberti, che parte di qua 
fra- pochi giorni alla volta di Firenze, 
c passerà per Bologna. 

Sono impaziente dì ammirare Usuo li* 
bro, bench’ io non iniziato ne’ misteri armo* 
ilici , o almeno poco infarinato , non pò* 
trò giudicarne, che come il cieco de’ co* 
lori. 

Le mie faccende non mi permettono 
oggi di dilungarmi: onde portandole le 
riverenze della nostra compositrice, che 
animata dall’ approvazione di V. P. 
Molto Reverenda lavora indefessamente 
la nuova sua Messa , pieno della più al- 
ta, e perfetta stima ini dico. 


Vienna 4 Maggio 1761, 



Allo Stesso . 

’ 3 • 


J . -1 talmente essendo giunto il bagaglio 
del signor Duca di S. Elisabetta, mi è 
stato consegnato jer l’altro il primo vo.* 
lume della storia della musica dalla P » 
V . Molto Reverenda gentilmente invia- 
tomi. Ne ho subito avidamente trascorso 
e la lettera dedicatoria, e il proemio, e 
alcuni de’ primi capitoli-, e sin qui posso 
congratularne con 1’ autore , piacendomi 
sommamente e l’idea dell impresa, e lo 
stile, e la ricca erudizione di. cui il libro 

dee 
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dee per necessità esser ripieno : ma temo 
molto che ingolfandosi poi ella nel prò* 
gresso in alto mare , io povero profano , 
non istrutto de’ profondi armonici miste- 
ri , mi troverà per mia colpa fra le te- 
nebre d’Egitto , e perciò incapace di 
compiacermene , e di formarne giudizio . 
A dispetto per altro di questo evidente 
rischio, io tirerò arditamente innanzi la 
lettura, già da molto tempo rassegnato 
a trovar giornalmente nuovi argomenti 
palpabili del moltissimo che ignoro . Le 
rendo intanto vivissime grazie del prezio- 
so dono , e augurandomi perspicacia 
sufficiente a poterle render giustizia , 
pieno di stima, e di riconoscenza mi dico, 

Vienna 27 Luglio 1761 . 



.. Allo Stesso, 

IpAlIe mani del degnissimo signor Ab . 
Preti portatore della presente, passarono 
jeri sul mio cimbalo 1 duetti magistrali f 
di cui V. S, Rma. si è compiaciuta di 
farmi dono . La giovane nostra compo- 
fitrice gli esegui tutti ad uno ad uno as- 
sistita da un’ altra voce : e abbiam con- 
cluso, che serviranno questi per lungo 
tempo discuoia a lei, e di piacere a me, 
siccome sono al presente argomento di 
ammirazione. Io le sono gratissimo e del 
dono , e della predilezione, che ha mos- 
trata 
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stvata per le mie rime . Sospiro le occa. 
sioni di ubbidirla , e sono intanto con la 
più sincera , e perfetta stima . • t 

Vienna 14 Marzo 1764. 
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paziente nel fine della scorsa settimana . 
Un mio domestico a lui da me immedia- 
tamente inviato con la sincera offerta del- 
la pronta mia serviti! in quanto ella vaglia, 
e po$sa essergli utile, mi ha riportato per 
parte di lui la consolante novella, che 
egli si ritrova in cosi buono stato quan- 
to è possibile di ritrovarsi con una gam- 
ba rotta: che vuol dir (cred’io) che la 
guarigione non sarà tarda, nè lascerà, 
incomode conseguenze . Subito ch’ei sa- 
rà visibile non trascurerò di andarlo a 
riverire in persona a disp etto di duecen- 
to gradini in circa, che convien salire 
per sollevarsi sino alla sua aerea abita- 
zione . 

Sono impazientissimo cosi del secon- 
do volume della sua eruditissima istoria, 
come de’ duetti, e terzetti, ch’ella ci fa 
sperare , e sarei molto superbo di po- 
ter conferite con qualche cosa inedita al 
suo lodevole lavoro: ma tutto ciò ch'io 
scrivo è per ordine della corte , e questo, 
o si produce, e si stampa subito: o, se 
se se ne sospende per qualche accidente la 
produzione, si serba per le eventuali oc- 
correnze ; ed io non ho l’ arbitrio di 
pubblicarlo. 

Si conservi gelosamente all’ onore della 
nostra Italia, e mi creda sempre con la 
più giusta , e riverente stima . 

Vienna 22 Febbrajo 1768. ^ 
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L Allo Stesso . 

. «’ • 1 « * I . , 

Trovai gioroi sono sopra il mio tavo* 
lino il secondo volume- della dottissima 
opera del mio degnissimo P. M. Marti- 
ni, e questa mattina un compitissimo 
suo foglio senza saperne il benevolo 
portatore: ma non potendo ignorare l’ a* 
mica, e generosa mano da cui mi vie- 
ne un così prezioso dono, ed una eosì 
obbligante lettera , mi dichiaro debitore 
del vantaggio eh’ io ritraggo dal primo , 
e dal contento , che mi cagiona la se» 
conda. Mi approfitterà di quello per 
quanto si stende la mia limitata intelli- 
genza musicale, e procurerò, che sia re- 
sa la giustizia, che è dovuta aH’oraco<< 
lo dell’ armonia. Dopo queste riprove 
della gratuita , ma affettuosa parzialità 
sarebbe istanza importuna il dimandar- 
ne la continuazione, quasi ch’io potessi 
ancora reputarla dubbiosa . Ma è ben 
preciso mio debito l’ assicurare il chia- 
rissimo donatore dell’ alto pregio in cui 
tengo il suo dono, e del vivo desiderio 
ch’io sento, di meritare in alcun modo 
cosi gentili attenzioni . - Confermandomi 
intanto con la dovuta affettuosa non me- 
no, che rispettosa stima: 

Vienna 4 Marzo 1 775. 
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Allo Stesso. 

. . i 

Dal signor Antonio Baroni mi fu jeri 
consegnata la nuova dissertazione : De 
m us progressionis geometricae in musica , 
e subito con avidità vi posi I* occhio : 
ma presto m’avvidi, che non era per me 
lettura da fare in fretta , Procurerò con 
l’attenzione, che merita il dotto lavoro 
di ritrarne quel piacere , e quei lumi de' 
quali la mia intelligenza è capace. Le 
Sono intanto gratissimo del prezioso do- 
no; c augurandole lungamente florida 
quella salute , eh’ ella cosi lodevolmen- 
te impiega nell’ accrescer lustro alla 
nostra Italia, pieno d’affetto, di ricono, 
ssenza, c di stima mi confermo, 


Al signor D. Luigi Locatblli a Genova. 

Non v’è più giusto risentimento di quel- 
lo, che nasce in V. S. Reverendissima 
dal vedersi defraudar la gloria de’ prò-- 
prj sudori : nè premura più commendabi- 
le , che quella di riacquistarla . Non è 
mio solamente, ma comune nteresse d’ o 
gni scrittore l’entrar seco a parte e dell’ una 
c dell’altra : onde eccomi prontissimo a 
pubblicar quante volte le piaccia, ch'io 
non ho mai nè scritto , nè pensato il 
S 2 com- 
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componimento intitolato la Via dilla 
Croce , a cui, secondo ella si compiace 
avvisarmi , attribuisce il mio nome lo 
stnmpator Bolognese. Io sono così poco 
reo di questo furto , che avendolo igno- 
rato fin ora, sono esente fin dalla com- 
piacenza , alla quale avrebbe potuto se- 
durmi un error, che mi onora. So per 
altro buon grado a chi m’ha procurato 

f er questo, benché obliquo cammino, 
'acquisto della sua amicizia: la prego 
a somministrarmi occasioni di meritar- 
la , ed a credermi intanto . 

Vienna 20 Marzo 1749. 

La sopra scritta lettera si trova , come 
qui è copiata ne' registri delle mie lettere : 
£ perchè non se ne possa dubitare , V ho 
sottoscritta di propria mano . Vienna 
26 Giugno 1755. Pietro Metastasio . 


Al signor Abate Angelo Mazza. 

Dal signor Conte Magaulis, ch’ebbi la 
sorte nell’ uscir di casa d’ incontrare al- 
la mia porta, già sono ben dieci giorni; 
e che ho poi replicamente cercato in va- 
no, non per debito solo, ma per la va- 
ghezza di ragionar seco, che mi avevano 
cagionata le avvenenti sue ed obbligan- 
ti maniere, mi furono consegnati, insie- 
me con un gentilissimo foglio, i due 

«aggi 
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gaggi poetici , de* quali è piaciuto a V. S. 
Illustrissima di farmi dono . Ho letto 
tutto , e riletto in gran parte con la com- 
piacenza , e con l’ ammirazione , che 
meritano così ricchi, e sudati lavori. 
Ella non ha punto bisogno del voto mio 

J ier assicurarsi d’ occupare un distinto 
uogo in Parnaso: ne sono mallevadori 
ben più sicuri gli invidiabili suoi talenti , 
la dottrina di cui gli ha già guarniti, 
l’indefessa sua applicazione, e la ridente 
stagione degli anni suoi , nella quale an- 
cor si ritrova. Che mai non si dovrà 
aspettare da un terreno, che produce 
frutti cosi maturi, quando a pena se ne 
potrian pretendere i fiori ? Io non saprei 
immaginare ostacolo, che possa tratte- 
nere i suoi voli , se non la propria sua 
docilità. Il naturai buon senso armato 
di tante pellegrine cognizioni , per uscir 
dai sentieri già dagli altri frequentati, 
convien che si fidi a se stesso ; e che 
finalmente ricerchi nella meritata libertà 
del proprio giudizio le sicure sorgenti 
dell’ utile , e del diletto . 

? Non aspetti ch’io le parli della elo- 
quente, e seduttrice sua lettera , nè del 
superbo poetico sonetto che l’ accom- 
pagna: anche di sotto al velo della pro- 
testata modestia, trasparirebbero le ten- 
tazioni di vanità che l’uno e l’altra 
m’ inspirano . Le basti esser sicuro che 
sensibilissimo a’ suoi doni , ed alla affet- 
tuosa sua gratuita parzialità; io gliene 
rendo, e gliene renderà sempre quel 
•giusto cqntraccambio di ben fondata c 
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riverente stima, con cui mi protestò 
frattanto . 

■ r . • .i i . t > 

Vienne 13 Agosto 1 ? 66 . 

» * 1 • I * 

■ J-ih.ia 

At Medesimo. 

poetico lucidissimo velo , sotto il qua- 
le ha V. S. Illustrissima non so se 
nascosti o mostrati i misteri di cotesto 
.talamo Reale ; l’ omaggio de’ fausti au- 
gurj , che sul cominciar dell’ anno ha el- 
la obbligati^ ad offrir seco agli adorabili 
suoi Sovrani , , , . . 

i 

Quei che antica V età nojtra diranno i 

E i ritrosi difficilissimi numeri resi mira- 
« bilmente docili , ed ubbidienti nel canto 
consagrato alla Beata Vergine Addolo- 
rata , annunciano tutti concordemente il 
iPoeta. Ma la Canzone per Santa Cecilia 
Ae stabilisce il carattere, e pienamente 
dichiara quanto ella sia caro alle Muse . 
Ridonda cotesto vivacissimo componi- 
mento di nuovi e grandi pensieri , e scin- 
tilla d’ immagini luminose , e pellegrine . 
Si scorge in esso qual’ uso magistrale 
Sappia far l’Autore di certi aggiunti fe- 
licemente arditi, che formano il più 
splendilo incanto della favella de* Nùmi ; 
e con qual misura non conosciuta da 
molti» sappia egli e salire, e arrestarsi su 
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quegli ultimi punti di elevazione , oltre ì 
quali degenera in vitfo il perfetto . I due 
versi : 

' '**i- * - . • . '•* 

JJf Aprirò il vare » , e tacquero 
E le tempesti e il tuono : 

sarebbero degniÉsimi d’aver luogo Ara- 
gli esempj del sublime, che ci ha prò» 
posti Longiao . Io me ne congratulo sin- 
ceramente seco , e con quella piccola do- 
se di facoltà profetica , che mi tocca al- 
meno come vecchio sacerdote d* Apollo, 
io presagisco a’ posteri in lei uno de’ più 
distinti ornamenti del Parnaso Italiano . 
Misuri V. S. Illustrissima dal merito 
suo la mia stima; e da questa Famor 
mio : e se vuol rendermene un carissimo 
contraccambio , mi creda costantemen- 
te in avvenire, non già con ossequio so- 
lo, ma con veracissima tenerezza . 

v : i ; . . * • - r *'••**.. 

Vienna 27 Maggio 1771 « 
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Allo Stesso. 

.* vi • ». S > . • / ~ !* ' \ 
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L’obbligo che V. S. Illustrissima 
m’ impone d’ un dov.uto contraccambio di 
lodi, per quelle di cui sovrabbondante- 
mente mi onora nell’ ultimo ufficioso suo 
foglio, mi fa temere che possa compa- 
rire per avventura appresso di lei grati- 
tudine 
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tudine la giustizia eh’ io rendo agli eletti 
suoi lirici componimenti , de’ quali si com- 
piace di farmi parte : onde evitando ogni 
espressione , che possa aver sembianza 
d’ elogio , le dico con isterica semplicità , 
eh’ ella ha saputo mirabilmente far ser- 
vire il genio libero scintillante e vivace 
della poesìa alla minuta analisi filosofica 
dell’essenza, e dell’ attività dell’ armo- 
nìa, ricercata in tutte le operazioni della 
natura* Impresa vasta e difficile , perchè 
suppone in chi l’eseguisce perizia uguale 
in due facoltà ben diverse , e che non 
ha dimostrato artificio meno magistrale 
nello scoprire (com’ ella ha fatto, poeti- 
camente illustrandoli) tutti i più recondi- 
ti misterj d’ Imeneo , e con evidenza cosi 
luminosa, che potrebbe quasi non a tor- 
to risentirsene cotesta gelosa Deità, a 
cui non suol esser vantaggioso, che si 
diradi la nebbia de’ suoi misterj : e dico 
finalmente che qualunque soggetto ella 
tratti, sia esso filosofico, o amoroso, 
la copia de’ suoi pensieri supera sempre 
quella delle parole: e la stretta energìa 
di queste, rese docilissime fra le sue ma- 
ni , non è mai soverchiamente aggravata 
dall’ abbondanza dì quelli. Con venti 
cosi favorevoli si fan ben lunghi e glo- 
riosi viaggi t onde io credo assicurato il 
decoro de* miei prognostici. Assicuri ella 
anche l’amor mio del suo gradimento, 
con la prova d’ alcun suo comando, e mi 
troverà sempre con osservanza eguale 
alla stima . 

Vienna \6 Deccmbre 177». 


At.* 


Allo Stesso. 


Le tre Odi su gli effetti della Musica, 
l’Inno al Creatore, e i due Sonetti offerti 
a cotesto Sovrano al cominciar dell’ an- 
no , de’ quali V. S. . Illustrissima ha 
avuta l’obbligante cura di provedermi, 
sono a me regolarmente pervenuti: gli 
ho già più volte, e sempre con nuovo 
piacere, e ammirazione riletti: ed ho 
subito riconosciuta nel prezioso loro me- 
tallo la ricca, e a me nota miniera, che 
gli ha prodotti . A cotesto genere d’ elo- 
quenza poetica sempre gravida di pen- 
sieri, sempre, sonora, sempre scintillan- 
te , e sempre eguale a se stessa, non è 
lecito di aspirare a tutti gli abitatori del 
Pamasso . Ed io immagino già le sublimi 
occasioni, che avrà questa di spiegar le 
sue pompe nel poema del Bello , che va 
presentemente sorgendo fra le sue mani . 
Deh mio riverito signor Abate, non ne 
renda men sicuro il successo, facendomi 
materia di esso nel terzo canto, come 
l’ eccessiva sua parzialità le consiglia . 
Non dia motivo ai lettori di esaminar 
con troppo rigore il mio merito, con po^ 
co vantaggio del suo giudizio 


Pensa ella da suo pari, disponendosi a 
dare al pubblico nella versione d’ alcun 
Autor Greco aualchè produzione analoga 
alla carica , che costì degnamente sostie- 
ne: conosco che il genio di Pindaro si 

con- 
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confarebbe mirabilmente eoi sue ; ma le 
difficoltà, che ella scopre nell' impresa 
son così solide, che non pajono supera* 
bili ; e il piti rincrescevole dell’ affare si 
è, che quando ella le avrà vinte, non 
troverà facilmente idonei estimatori della 
difficile sua vittoria. Pure io ho tal fìdu- 
eia nel vigore, e nella perspicacia della 
sua mente, che temo di farle torto, av- 
valorando i suoi dubbj co’ miei. Ella 
Sente le sue forze, e non ha bisogno di 
consigliere. Non cessi di riamarmi, e mi 
creda sempre con essequio uguale alla 
stima . 


Vienna 17 Marzo 1773. 



Al Signor Abate Silvio Balbis di 
Saluzzo. -■> 


Nf Ss . . , / ' 

Non creda effetto della riconoscenza da 
me dovuta all’ eccessiva parzialità, cha 
ella mostra per gli scritti miei, quel 
giusto tributo di lodi, ch’io sinceramen- 
te rendo alla superba lettera poetica, 
che si è compiaciuta inviarmi . Il merito 
della medesima non ha bisogno d’ esser 
sostenuto , o rilevato dalle segrete per- 
suasioni del mio amor proprio : onde se- 
parando i debiti di questo da quelli, di 
cui mi carica la verità , e la giustizia , 
non potrei senza rimorso non confessar- 
le , che da lungo tempo non mi è passa- 
to 
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to sotto gli 6cchj componimento , di cui 
io mi sia tanto compiaciuto. La chiara , 
nobile, e armoniosa felicità del suo stile, 
e la connessa sceltezza de’ suoi pensieri 
mi fanno ammirar come portento la per* 
fetta matturità della scritto in tanta gio- 
ventù dello scrittore. Se le circostanze a me 
ignote del suo stato lasciano alla sua 
prudenza la libertà della scelta fra gli 
studj utili, e gloriosi, si stringa ella pu- 
re in perfetta amistà con le Muse ; ed io 
entro arditamente mallevadore del distin- 
ta * ed elevato posto, che le toccherà 
fra breve in Parnaso. Siccome mi ha 
somministrata così bella occasione d’ am- 
mirarla , mi somministri anche quelle di 
servirla, e di accreditare la giusta stima 
e riconoscenza, con cui sono. 

i Vienna 12 Marzo 176», 

1 » L an i t '• ■ -.Jt 0 i r. ... , . I, I. 

Allo Stesso. 

Opportunamente è partito jer l’altro da 
questa corte alla volta di Parma il sig. 
Marchese Vaini Cremonese Ciamberlano 
delle MM. LL. II. e RR. Questo , prega- 
to dal nostro degnissimo sig. Conte di 
Canale si è incaricato d’un esemplare 
del mio Alcide, al Bivio', con sopraccar- 
ta diretta a V. S. Illustrissima e per 
ricapito al signor Cavaliere Raiberti a 
Tonno, a cui oggi particolarmente il 

signor 
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signor Conte di Canale nelle sua lettera 
ex officio raccomanda premurosamente 
di farlo tenere a V,. S. Illustrissima 
in Saluzzo . Non so poi da Mantova , o 
da Parma quale occasione sceglierà il 
signor Marchese Vaini primo portatore 
per far capitane il libro a Torino; ma 
so, ch’egli non è meno attento, che di- 
ligente . 

Conto per uno de’ più cari frutti del 
travaglio, che mi costa cotesto compo- 
nimento, la parziale reminiscenza, che 
ha risvegliata di me nel mio stimabilis- 
simo signor Abate Balbis, ed il piacerò 
che mi ha procurato d’un suo comando. 
Cosi potessi con più efficaci dimostra- 
zioni convincerlo della vera, e grande 
stima, che ho concepita del suo raro 
talento, e della lodevole sua applicazio- 
ne . Desidero frequenti opportunità di- 
ubbidirla , e mi confermo intanto . 

-T i 

Vienna 14 Marzo 1762. 

/ 

8— gQssgcs r —a— aae — 

Allo stesso . 

• « * 4 » . 

Dal degnissimo nostro signor Conte di 
Canale mi è stato consegnato il libretto 
della traduzione di Naum, e dell’Epice- 
dio , cortese dono di V. S. Illustrissi- 
ma di cui le sono gratissimo. Ho letto, 
e riletto con infinito piacere , e l’ uno , e 
- 1’ altro , 
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l’altro, ed ho ammirato non solo la no- 
bile chiarezza del suo stile; ma osser- 
vando quanta materia il suo ingegno' 
abbia saputo far nascere dalle immagini' 
dell’ originale, per lasciar (quanto era 
possibile senza violar le leggi del lavoro) 

J ualche corso alla propria fantasìa, de- 
uco a quai voli ella può esser atta , 

2 uando non vorrà caricarsi di tali ceppi. 

‘ontinui a secondar così felicemente le 
speranze, che fonda in lei il Parnaso Ita- 
liano , e mi creda con la dovuta perfet- 
tissima stima . 

Vienna 11 Aprile 1765. 


Allo Stesso : 

4 

A dispetto d’ una piò che ragionevole 
dose d’ amor proprio , di cui io mi sento 

f iur troppo fornito, non supponga V.S. 

[lustrissima ch’io non m’ avegga di 
quanta parte delle sue lodi io son debi- 
tore alla sua parzialità, la quale m’è 
per altro si cara , che la compiacenza di 
vederla provata nell’eccesso appunto 
dal suo favorevole giudizio , mi compen- 
sa il rimorso di non averlo pienamente 
meritato . 

11 signor Conte di Canale alcune setti- 
mane sono, mandando un suo picciolo 
figliuolo a Torino lo incaricò , da me 
pregato, d’ un esemplare dell’ Egeria da 
\ farle 
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farle a suo tempo tenere in Saluzzo. 
Spero che a quest’ ora le sarà capitato ; 
troppo tardo forse per la sua amichevo- 
le curiosità : ma sollecito abbastanza per 
argomento della ricordevole mia stima » 
di cui spero , che debba essere ormai 
sovrabbondante appresso di lei ogni nuo- 
vo contrassegno . 

Renda , la supplico , sincerissime gra~ 
zie a mio nome a coleste Dame , e Ca- 
valieri , che vanno vendicando i poveri 
miei drammi delle ingiurie che giornale 
mente soffrono su i teatri d’Europa dai 
nostri ignoranti, quanto superbi eroi, ed 
eroine canore ; che a quella degli affetti 
umani, avendo sostituita l’imitazione 
de’ flautini, deicanarj, e degli usignuoli, 
vaa rendendo le scene Italiane il ludibrio 
di quelle nazioni , che ne hanno appresa 
1* arte da noi * 

Continui a riamarmi ; non abbandoni 
il Parnaso di cui è così benemerito citta- 
tino » e mi creda veracemente ; 

Vienna . . . 1763. 


re nin. w n — m 

Al Medesimo . 

Incerto della partenza del signor Cano- 
nico Bersarelli, perchè non abbia per 
avventura a sorprendermi , preparo il 
plico per V. S. Illustrissima composto 
del mio nuovo dramma Romolo ed Er~ 

filiti. 
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silia , e del Parnaso confuso , componi- 
mento rappresentaro in musica da quattro 
serenissime Arciduchesse ; il Trionfo d' A - 
more , che trentanni sono si rappresen- 
tò in Liritz, e che l’ Augustissima Padrona 
ha voluto vederlo in Vienna adattato 
alte seconde Nozze del nostro presente 
Imperatore, e l’ Egeria , ch’io non so, 
s’ella abbia, o non abbia. Quanto l’ab- 
bia, non sarà inconveniente il duplicato 
esemplare. Il portatore le dirà in qua) 
alto pregio io tenga e il suo merito , e la 
sua parzialità; e quanto io desideri di 
convincerla di quell’ infinita giustissima 
stima , con cui sono t 

Vienna i6 Settembre 1765. 



Al Medesimo. 


Gratissima mi è stata la notizia del 
felice arrivo costà del signor Canonico 
Bersarelli, a cui sono sensibilmente te- 
nuto della giustizia , che appresso V. S. 
Illustrissima ha resa alla distinta sti- 
ma, e al sincero affetto, ch’io conser- 
vo per la sua degna persona ; e la pre- 
go di rendergliene le dovute grazie a mio 
nome. Ben maggiori son quelle, ch’io 
rendo a lei medesima per gl'invidiabili 
voti , eh’ ella mi va procurando di co- 
teste nobili , ed erudite Ninfe , delle qua- 
li invidio il Favore agli scritti miei. Non 
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si stanchi intanto di riamarmi , e di cre- 
dermi invariabilmente 

Vienna 15 Maggio 1766. 


All’ Illustrissima signora Donna Ca- 
terina Maggi ne’ C ivili, 

Se mi fosse noto il benefico seduttore 
che ha saputo inspirare a V. S. Illustris- 
sima tanta parzialità a mio vantaggio, 
non trascurerei certamente alcuna specie 
di preghiera e di officio per impegnarlo 
a stabilirmi in un possesso, nel quale 
io temo a gran ragione di non essere a- 
bile a conservarmi . La stima di una 
persona che aggiunge a tanti speciali 
pregj del suo sesso, come volontarj orna- 
menti, quelle studiose ancora, eiaborio- 
se occupazioni che sono doveri del nostro, 
è acquisto che quantunque usurpato può 
tentare di vanita la piò matura filosofica 
moderazione . Ho gran motivo di sospet- 
tare che il signor D. Ippolito suo degnis- 
simo consorte, abbia o tutta, o gran 

E arte della colpa nella di lei seduzione. 

obbligante , e cortese frequenza colla 
quale egli mi onora dell’ invidiabile sua 
compagnia, mi autorizza a contarlo senza 
taccia di troppo temeraria lusinga, fra i 
miei più benevoli, e dichiarati fautori, 
e fra persone congiunte in così stretto 
legame, e ben giusto il supporre un vi- 

cende- 
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cendevole ascendente anche sulle loro 
opinioni . Or pensi quanto debba esser* 
mi e stimabile e caro che oltre le altre 
qualità che lo distinguono, ha di più a 
mio riguardo anche i diritti di creditore. 
Non so quanto mi sarebbe vantaggioso 
l’ esporle i grati , e devoti miei sentimene 
ti in persona; ma so bene che anco a 
vista dell’ evidente pericolo di disingan* 
narla io non so difendermi dal deside- 
rarlo . Mi continui intanto il gratuito 
dono della sua propensione : mi som- 
ministri occasioni di meritarla , e m| 
creda sempre con la dovuta ossequiosa 
stima , 

Vienna 9 Dicembre 1773. 


: 0 **= 


All* Illustrissimo Signore D. Baldas- 
sarre Papadia. 

*'* * i 

Bisognerebbe aver contratta tutta la 
stoica insensibilità di Zenone, e di Cle- 
ante per poter lungamente resistere alle 
tentazioni di vanità , con le quali va 
assalendo la mia dovuta moderazione 
la mia diletta Partenope . Anche V. S. 
Illustrissima , per impulso d’ amorosa 
gentilezza ha voluto darle la sua scos- 
sa: Dio gliel perdoni. Tutto ciò ch’el- 
la spiega nell’ eloquente sua lettera , e 
tutto ciò eh’ ella immagina nel suo su- 
blime sonetto , non solo eccede la corta 
T misu,- 
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ta misura del merito mio , ma cospira 
a privarmi della giusta cognizione di 
me medesimo. Che avranno alfin conse- 
guito , quando avran sedotto un Poeta ? 
Pure in tanto pericolo io non lascio di 
congratularmi meco medesimo della mia 
favorevole fortuna , che mi va provve- 
dendo di così stimabili amici , i quali 
per decoro almeno del loro giudizio 
presteran sostegno al mio credito. Au- 
guro al poetico vigore de'la va<ta, e no? 
bile sua immaginazione, che ha saputo 
farsi disti gue e nell’argu tia di quattor- 
dici verti , materia più ad esso pro- 
porzionata , che le gratuite mie lodi^ 
ed auguro a me medesimo facoltà onde 
renderla sicura della stima, della grati- 
tudine , e della affettuosa osservanza 
cou la quale io mi propongo d’essere. 

Vienna li Dicembre 1768. 

STI O 1 ~ ' ■ ' ' 

Allo Stesso . 


La giustizia ch’io rendo a’ suoi poeti- 
ci talenti, non esige gli eccessi di gra- 
titudine, che ritrovo nell’ultimo suo gen- 
tilissimo foglio : ma vagliono ben essi 
a scoprirmi le lodevoli disposizioni dell 
animo suo ripieno di quella non comu- 
ne moderazione , che di tanto e piu uti- 
le al compimento d’ ogni onorata im- 
presa, chela soverchia fiducia. Piacemi 
* eh 




291 

mi ch’ella abbia scelto un genere di poe- 
sìa , che richiede appunto quella lim- 
pida , e armoniosa dolcezza , e quella 
facile, ed elegante semplicità alla qua- 
le già la natura visibilmente la inclina. 
Mi auguro sollecita l’edizione de’ suoi 
lavori , e pronto il benevolo portatore 
che me ne provegga : ed intanto a di- 
spetto del laconismo al quale mi con- 
danna il per me durissimo mestiere del- 
lo scrivere, non si stanchi ella dì ria- 
marmi , e di credermi . 

Vienna 30 Febbrajo 1769. 




Al Medesimo. 


Sensibilissimo alla parzialità di cuiV. S. 
Illustrissima mi onora, facendomi parte 
delle due Egloghe pastorali , che sulle 
luminose traccie del Siculo , e del Man- 
tovano Poeta ha lodevolmente intrapre- 
so di scrivere, gliene protesto, com’è 
mio debito , la piti sincera riconoscen- 
za. Ma troppo eccede cotesta obbligan- 
te parzialità sua, supponendomi abile, 
o temerario abbastanza per assumere il 
grado di correttore. Io non seno igno- 
to a me stesso sino a questo deplorabi- 
le segno : e se per mia somma disavven- 
tura lo fossi , si opporrebbe ormai la 
natura a cotesti miei sconsigliati trascor- 
si. Se la sua virtuosa moderazione 
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est- 
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esige giudici, e consiglieri a suoi poetici 
labori ; come può mai mancarne in una 
città madre, e nutrice di tanti rari , e 
sublimi ingegni, ed in cui hanno stabi- 
lito le Muse il loro più (.favorito soggi- 
orno? Le perdono per altro cotesto cor- 
tese insulto, purché non mi rechi ella a 
demerito la mia inabilità ; e che non ces- 
si mai di credermi con la dovuta rive- 
rente stima . 

Vienna ti Maggio 1769. 


- — Allo Stesso. 

Scrissi confidentemente al signor Dio- 
dati, che me ne avea richiesto; ch’io 
non avrei meno amata la prosa che il 
verso: ma che il mio impiego non mi 
avea lasciato ozio per coltivar la pri- 
ma: onde tutto ciò che avea incomin- 
ciato era rimasto interrotto nel nasce- 
re. Che solo alcune osservazioni sul tea- 
tro Greco così tragico, che comico scrit- 
te da me tumultuariamente per soccor- 
so della mia memoria , e non degne di 
veder la luce, si trovavano ancora presso 
di me ; e che per essere utili ad altri 
avrebbero bisogno d’ esser molto impin- 
guate , e corrette: lavoro ch’io non pos- 
so certamente far mai. Sopra Teocrito, 
che ha per altro fatta la mia delizia, 
non mi ricordo aver scritto la mimma 

paro- 
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parola onde non ho cosa da comunicarle* 
e s’io l’avessi, a lei sarebbe soverchia 
dopo avere esaminati i più dotti ed esper- 
ti critici. Sento quanto mi onora la sua 
richiesta, e rendendogliene le dovute di* 
stintissime grazie, mi auguro la facoltà di 
corrisponderle colla mia ubbidienza, pet 
dimostrarle in qual’ alto pregio io tenga 
i’invidiabil sorte di essere, e di prole* 
starmi . 

. . • _ •..**'***»• 

Vienna 14 Settembre 1769. 


Al Medesimo, 

Dopo avere avuto ricorso all* oracolo 
del nostro secolo , cioè al dottissimo 
sig. Martorelli, al quale io stesso ricor- 
rerei per essere illuminato in qualunque 
più malagevole inchiesta letteraria, con 
qual coscienza viene V. S. Illustriss. a 
cercar da me erudite notizie su i sa- 
grifizj degli Antichi per riguardo a Cu- 
pido? Vuole ella tentarmi di temerità? 
Se 1 ’ avesse per avventura sedotta tal 
motivo; ella avrebbe gran torto : poi- 
ché il mio difetto dominante è per F 
appunto il contrario di quello, di cui 
mi tenta. Quando ha parlato il mio 
caro e venerato signore D. Giacomo , 
che posso far io altro, se non che ri- 
petere con esso lui che non mi sovven- 
go d’ alcuno che tratti ex professo la 

ma 
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materia ch’ella propone? Se cerca qua- 
li in particolare fossero le offerte e i 
sacrificj , che dagli antichi si facevano 
a Venere; non può ella stessa non ri- 
cordarsi che sono innumerabili . Rose, 
mirti, incensi, pesci, conche, colombe, 
e che so io? Nè le sarà sfuggito, che 
Luciano in uno de’ suoi dialoghi meretri- 
cj, vuole che alla Venere popolare si sa- 
crifichi una capretta bianca, ed alla ce- 
leste una vitella : ma se mi si diman- 
da lo stesso a riguardo di Cupido , la 
risposta è per me più difficile . Nell’ ab- 
bondantissimo Prontuario Mitico di Na- 
tal Comite, dove sono diligentemente in- 
dicati i fiori, gli alberi, e gli animali 
dedicati in particolare a ciascheduna 
delle loro Deità da’ Gentili, non è nep- 
pur rammentato Cupido. Ma v’è ben 
di peggio . lo ignoro ancora se questo 
Nume, tanto adorato per tutto, abbia mai 
avuto in qualche luogo un proprio suo 
Tempio. In Roma non mi sovviene d* 
aver mai letto , nè inteso eh’ egli ne 
avesse, e parmi che il nostro Cardini, il 
più diligente investigatore ed illustrato- 
re d'ogni minimo sasso di Roma non 
ne abbia fatto parola. Potrebbe sospet- 
tarsi che ve ne fosse stato uno in Gre- 
cia nella città diTespia, asserendo Pau» 
sania in Boeoticis , che colà era Cupido 
adorato con ispecial venerazione , ma 
non fa egli menzione di alcun sacro edi- 
fido ivi a lui consacrato : nè dove fos- 
se collocato quel celebre marmoreo si- 
mulacro d’ Amore , opera mirabile di 

Pras- 
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Pressitele , che Cajo fece da Tespia 
trasportare a Roma, Claudio rimandò 
in Grecia ; e che a Roma finalmente ri- 
condotto di nuovo per ordine di Nero- 
ne vi perì poi tra le fiamme. Forse da 
alcuno degL’ Istorici , che parlano delle 
azioni di cotesti Cesari potrebbe rica- 
varsi dove ei fosse stato alloggiato in 
Roma , e con quali sacre ceremonie 1 ’ 
avessero accolto i Romani ; ma simili 
ricerche amorose, alla sua molto più so- 
no analoghe, che all’età mia, onde glie- 
ne abbandono l’impresa. 

Le sono gratissimo del dono che mi 
destina del suo Teocrito , e mi auguro 
che ella ne trovi prontamente un solle- 
cito portatore che secondi l’ impazienza 
mia. Faccia intanta uso della mia ub- 
bidienza, ma dentro la sfera della limi- 
tata mia attività; e mi creda costante- 
mente. 

Vienna 12 Marzo 1770. 


Allo Stesso, 

Non è colpa mia riveritissimo sig. D. 
Baldassare, se così tardi rispondo all* 
obbligantissima sua lettera de’ 23 di Giu- 
gno , perchè non prima della scorsa set- 
timana , per mezzo d’ un domestico del 
sig. Conte di Kaunitz io son divenuto 
possessore de] nitido esemplare delle 
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Egloghe sue pastorali, a me cortesemen- 
te destinato. Le sono gratissimo del 
dono : e non meno dell’ invidiabil fre- 
gio, onde adorna V. S. Illustriss. il no- 
me mio , annoverandolo fra cosi dotta 
compagnia . Mi sono sommamente com- 
piaciuto nel sentir risuonar soavemente 
di nuovo fra le sue labbra l’ antica sam- 
pogna dell* amoroso Pastor Siracusano: 
e la facilità con cui (mercè le analoghe 
inclinazioni) è a lei riuscito di ritrattar- 
la, ini autorizza asperare, chenonavrà 
più quella il rischio di rimaner lungo 
tempo muta, polverosa, ed inutile. Non 
misuri la stima, e la riconoscenza eh* 
io le professo dal mio involontario la- 
conismo, che merita più compatimento 
che perdono; ma veracemente mi creda. 

Vienna 16 Agosto 1770* 

Allo Stesso , 

N., sub ufficioso silenzio , nel quale ri- 
conosco l’obbligante riguardo di V. S. 
Illustrissima nel risparmiarmi il rossore 
di non poter per mancanza di fisica at- 
tività coltivare una così desiderabile 
corrispondenza ; avrei qualche motivo 
di temere la sua dimenticanza; ma ella 
gentilmente mi rassicura, con l’inaspet- 
tato do'io dell’ ultimo suo leggiadro pa- 
storale componimento pieno di innocenza, 

ed 
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cd insieme di nobiltà , guarnito d’ 
immagini ridenti, e nutrito del genio dei 
Greci, e de’ Latini Buccolici, de’ quali 
si è resa V. S. Illustrissima familiare sin 
la favella, come si vede nelle parole, 
pedo , e biblo, non ancora autorizzate dal 
rigido tribunale della Crusca. Sono esse 
da lei molto opportunamente impiega» 
te, ma particolarmente la seconda ab- 
bisogna indispensabilmente di una nota: 
perchè non solo i profani, ma i dotti 
critici ancora non sono obbligati di aver 
presente il Bilitros o iros di Esiodo , 

Le includo il ritrattino ch’ella deside- 
ra , e non gliene mando maggior nume- 
ro , perchè la spesa della posta sorpas- 
sa di troppo il valor della merce. Se 
mai mi capiterà un compiacente porta- 
tore, e ch’ella voglia averne in maggior 
copia, correggerò volentieri questa par- 
simonia. Mi continui la sua benevolen- 
za , e mi creda con la dovuta ossequi- 
osa stima . 

Vienna 21 Marzo 1774. 

=3 .-;: ■ ::^ =^=:a : ~ : 0==i=!=-= = : :-==ja i 

Allo Stesso, 

Mi 

congratulo con V. S. Illustrissima 
riverito signor Papadia del costante fa- 
vore, eh ella gode delle nove canore 
Sorelle, e ini congratulo meco dell’ af- 
fettuosa memoria ch’ella conserva di me, 

dan- 
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dandomene invidiabili prove con le nuo» 
ve leggiadre produzioni del suo felice 
ingegno : cura obbligantissima di cui le 
professo la dovuta gratitudine. Ella fa 
cantar così bene la sua Galatea , cha 
dee promettersi lodi , e non critiche , 
non solo da me , ma anche da qu III 
che non possono esser sospetti , come 
son’ io d’ una dovuta parzialità. Si con. 
servi con questo poetico vigore, che lo 
fa senza fatica tanto sollevarsi in Par- 
naso ; e continui a riamarmi , ed a cre- 
dermi con gratitudine eguale all* ossequi- 
osa stima eh’ io le professo . 

Vienna 19 Maggio 1777. 

O ■ 1 """• 

Allo Stesso. 


P revenuto di molti giorni per la posta 
da un elegante suo affettuosissimo fo- 
glio, ricevei da questa dogana la rac- 
colta delle leggiadre sue favolette bos- 
cherecce, che mi confermano nella giu- 
sta stima da me già da gran tempo 
concepita, della sua eletta dottrina, de 
suoi colti talenti, e di quella benevola 
costanza , colla quale ella mi conser- 
va nell’ invidiabile antico possesso della 
sua parziale amorevolezza. Mi trovo 
sommamente onorato , che abbia ella ac- 
compagnato il mio co’ nomi della bella, 
t ritrosetta sua Clori , e del tanto 

de- 
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destro, quanto innamorato suo Tirsi: nè 
so dirle quanto mi piàccia, chela cele- 
bre sampogna del gran can*or Siedi ino , 
acquisti fra i labbri di lei quel correi 
to , e modesto tenore , di cui egli non 
ha sempre potuto , o voluto vantarsi. 
Mi dilungherei , se potessi : ma la fisi- 
ca mia attività , che non resiste all’ in- 
sidie degli anni, vuol ch’io l’abbracci 
di volo, le renda grazie del dono, e 
della sua obbligante memoria, assicuran- 
dola, ch’io non lascerò mai d’essere con 
l’ ossequiosa stima, che le ho sempre 
professata : 

Vienna 3 Maggio 1781. 

! ==-^_ 0 =^:: 

Al Signor Niccolò della Chiesa in 
Palazzo (1). 

L a prima corrispondenza da me dovu- 
ta alla dichiarata parzialità di V. S. 
Illustrissima, e di cotesta distinta, ed 
illuminata nobiltà a favore degli scritti 
miei, è la pronta esecuzione de’ riveri- 
ti loro comandi : onde senza trattenermi 

per 


(1) Questa lettera decide , che le pa- 
role : a chi ragiono? ecc. non sono inter • 
rogative e dirette a' fuggitivi , come ta • 
lun pretendea. 


3oo 

per ora a spiegarle diffusamente u 
qual segno io mi senta onorato dal lo- 
ro favorevole giudizio, passo senza di- 
lazione ad ubbidirla. 

La prima apertura della scena dell* 
Alessandro nell' ìndie , offre agli spetta* 
tori la vista d’ un campo distrutto , 
d’ un esercito fuggitivo , e di Poro , 
che inutilmente s’ affatica per tratte- 
nerlo. Grida agli atterriti Soldati, che s’ar- 
restino , e procura di risvegliare il lor 
valore con lo stimolo dell’ ingiuria, trat- 
tandoli da vili ‘.fermatevi o codardi. Ten- 
ta di ravvivare in essi i sentimenti di 
magnanimità, di costanza, ricordando 
loro che si compra a troppo caro prez- 
zo la vita col vituperio d’ una vergo- 
gnosa fuga. Ah con la fuga mal si com- 
pra una vita . I guerrieri spaventati con- 
tinuano a fuggire , e non l’ascoltano. 
Allora Poro perde la speranza d’ arre- 
starli; e rivolto non più ai soli fuggiti- 
vi , ma a se medesimo , quasi in tuono 
di rimproverare se stesso dice: con chi 
parlo io? come posso pretendere, che 
gente occupata dallo spavento sia capa- 
ce d’ ascoltarmi , e di ricordarsi le leg- 
gi dell’ ubbidienza , e del dovere ? 

• • \ * 

A chi ragiono ? Non ha legge il timor . 

Da tutto 1’ esposto comprenderà abba- 
stanza V. S. Illustrissima, che l’attore, 
che rappresenta la parte di Poro non 
dee dire le parole a chi ragiono ? ver- 
so i soldati fuggitivi , ma a se medesi- 
mo , 
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mo , o (per licenza attuale) verso gli 
spettatori , e mai in tuono imperioso, 
ma piuttosto d’ uomo che condanna se 
stesso d’aver fatto un tentativo inutile. 

Sono intanto gratissimo alla fortunata 
contesa , che mi ha procurato l’ onore 
de’ suoi comandi, e mi auguro che la 
mia pronta ubbidienza menti la conti» 
lutazione della sua propensione, della 
quale rendendole nuovamente ossequio^ 
sissime grazie, riverentemente mi dico* 


Vienna 24 Giugno 1 764. 



A, S. E. il Signor D. Clemente 
Filomarino 


Un giovane Cavaliere nel primo fiore 
della sua adolescenza , già tant’ oltre 
sollevato in Parnaso , è fenomeno non 
men considerabile e raro di quello che 
V. E. così felicemente espone nelle ar- 
moniose e vivaci stanze, delle quali mi 
ha voluto gentilmente far parte. Ba- 
stano esse per far conoscere la non co- 
mune ubertà del suo ingegno, la copia 
delle preziose merci, delle quali lo ha 
la sua applicazione già così per tempo 
mirabilmente fornito , la vigorosa facol- 
tà con la quale immagina, e pensa; e 
soprattutto quella vincitrice sua naturai 
propensione alla nobile chiarezza , che 
non ■’ ha potuto essere vinta dalle 
'• • sedu- 


SO 2 

duzioni del nebbioso stile da qualche an- 
no in qua in alcune contrade d’ Italia 
stranamente regnante , il quale sprezzan- 
do il favore del popolo , cioè del più 
sicuro mallevadore dell’ immortalità , e 
affettando profondità di sapienza , e di 
dottrina, si perde fra le nuvole de’ con- 
fusi oracoli di Delfo : stile che non ha 
sfuggita la sferza magistrale del nostro 
gran Venosino nella sua Arte poetica 
v. 217. ; 

Et tulit tloquium insolitum facundiam 
praeceps : 

Utiliurnque sagax rerum , et divina fu- 
turi 

SorLUegis non discrepuit sententia Del- 
phi s . 

Si fidi dunque francamente al naturai 
suo buon senso; si ricurdi sempre che 
il primo obbligo di chi scrive è quel- 
lo di farsi intendere ; che l’ arte diffi- 
cilissima d’ esser chiaro senza cadere 
nel basso, è molto più comunemente gra- 
dita, che il mendicar nobiltà dalle tene- 
bre ; ed io impegno all’ incontro tutto 
il credito profetico d’ un annodo diaco- 
no d’ Apollo per assicurarla , che il suo 
avrà distintissimo luogo fra più cele- 
bri nomi xdeil’ eletta Italiana schiera poe- 
tica. Le Sono gratissimo delle parziali 
espressioni, delle quali mi onora, e non 
mi trattengo molto a dimostrarne 1’ ec- 
cesso per non esporre a nuove tentazio- 
ni la mia vanità riandandole. La sup- 
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plico intanto di voler mettere in attivi- 
tà la divota, ch’io le offro, e sincera 
servitù mia, e pieno di stima, e d’osse- 
quio, incomincio a vantarmi . 

Vienna 6 Aprile 1775. 




All* Illustrissimo signor D. Antonio • 

• Eximeno. 

La mia pigrizia (che per altro nell’età 
in cui mi trovo , è pur troppo divenu- 
ta ormai più che legittima scusa) non 
è stata la sola cagione della tardanza 
di questa risposta alla savia, dotta, ed 
affettuosa lettera di V. S. Illustrissima 
dello scorso Giugno : lettera che basta 
sola per farmi concepire la vasta esten- 
sione de’ suoi talenti , il valor dell’ am- 
pio tesoro di cui la sua mirabilmente 
indefessa applicazione ha saputo arric- 
chirli, il sapere d’ Orazio, cioè l’ottimo 
giudizio che regna iu tutto ciò eh’ ella 
pensa, e scrive, pregio che sempre è 
stato il men comune anche fra’ sommi, 
scrittori , e soprattutto poi il debito d’ 
una grata, ed esatta corrispondenza, di 
cui mi carica la visibile eccessiva, an- 
zi tenera parzialità di cui ella onora , 
e me , e gli scritti miei : ma un desi- 
derio dimostratomi, senza comando, dall* 
augustissima Padrona , che io scrivessi 
qualche verso sopra la sua deliziosa 
. irn- 
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Imperiale residenza di Schonbrunn , mi 
ha obbligato a correre inaspettatamen- 
te in Parnaso , ed a riportargliene in 
fretta in tributo i pochi fiori che ho 
potuto raccogliere in quelle basse falde, 
oltre le quali non è a me permesso di 
sollevarmi. Non certamente il merito 
.dell’omaggio, ma la pronta ubbidienza 
mia, ha ottenuto in iscritto , in voce, 
cd in atti d’ Imperiale munificenza , tali 
segni di gradimento dalla mia generosa 
Sovrana, e cosi superiori alle mie spe- 
ranze , eh’ io non so ancora riavermi 
dalla mia confusione; e questi con l’ ag- 
giunta della cura impostami di far pub- 
blicare con le stampe questo tardo rut- 
to del mio esausto terreno, non è me- 
raviglia che abbiano assorbita intiera- 
mente fin’ ora tutta la mia sempre, ed 
ora pii! che mai circoscritta attività. 

Dopo questa mia giusifìcazione, io le 
Tendo in primo luogo grazie del benefi- 
cio, ch’ella mi ha già fatto narrandomi 
le tenebre, in cui si è trovata nelle ri- 
cerche de’ certi , e solidi principi della 
musica : poiché f esempio d' un suo pari 
scema la mortificazione da me provata 
rei medesimo tentativo, che ho ben pre- 
sto abbandonato diffidando delle mie 
fòrze . 

L’immensa , e dispendiosissima opera- 
zione eh* ella si propone d’ una nuova 
ristampa de’ miei drammi con le loro 
pili felici musiche, e con le inevitabil- 
mente prolisse osservazioni, di cui per 
prova delle sue asserzioni sarà ella 

obbli- 


bligata di caricarle , opprime la mia fan- 
tasia, che mi rappresenta 1’ enorme di 
lei fatica, l’eccessivo dispendio, la po- 
ca speranza di rilevarsene col numero 
de’ compratori , e più con la dolorosa 
considerazione , eh’ io non potrò neppur 
sollevarla come abile amanuense in que- 
sta laboriosa impresa, non permettendo- 
mi ormai lo scemato vigore delle mie 
forze fìsiche di pagare esattamente nè 
pur con brevi risposte i miei debiti a 
tutti quelli che mi onorano delle lettere 
loto . 

Avrebbero pur troppo le opere mie 
gran bisogno di correzioni : ma come 
immergermi in questo mare? Ho trop- 
po stancato il pubblico con la moltipli- 
cità delle mie ciance canore, ed oltre 
il vigore, e la pazienza che mi manca 
per riandarle, mi converrebbe combat- 
tere col mio vizioso temperamento , che 
mi fa dubitar sempre di me medesimo, 
« non già per eccesso di modestia; ma 
per 1 insaziabilità dell’ amor proprio, che 
fa spesso trascurare il buono per correr 
dietro al perfetto, il che mi porterebbe 
nell’evidente rischio di peggiorarle. 

Aggiunga a tutto ciò che la pubblici- 
tà della stampa mi ha sempre imposto, 
ed impone un cosi efficace rispetto, che 
senza l’inevitabile necessità del mio im- 
piego o nulla , o ben poco avrei ardito 
di avventurar del mio a tal cimento. 
Eccogliene una prova. Ho già da alcu- 
ni anni intrapreso , e compiuto un estratto 

U prese»; 


to della Poetica d’ Aristotile , in cui ca- 
po per capo confesso quello che ho po- 
tuto intendere , e quello che mi è rima- 
sto oscuro, malgrado le spiegazioni de* 
più illustri espositori ; ho cercato di ren- 
dermi più chiara la natura della Poesìa , 
dell* imitazione, e del verisimile . Con 
1’ esame del teatro Greco , e Latino ho 
dimostrato i falsi fondamenti di alcune 
regole de’ moderni maestri : ed ho secon- 
do le occasioni che il testo ne sommi- 
nistra, espresse alcune verità, che la pra- 
tica di cinquanta e più anni non mi ha 
permesso di travedere. 

Prima ancora di questo estratto avea 
già io scritta in verso sciolto una esatta 
versione Italiana della Poetica d’ Orazio 
con la più scrupolosa fedeltà, e guarnì» 
tala di note non comuni, e non fasto- 
se » ma necessarie ; e pure questi due 
da gran tempo già miei terminati lavo- 
ri, a dispetto delle sollecitazioni degli 
amioi , dormono tuttavìa tranquillamen- 
te nel mio scrigno, • così vi dormiran- 
no: non potendo io in conto alcuno di- 
spormi all’ardita risoluzione di pubbli- 
carli . Con queste disposizioni dell’ ani- 
mo mio, immagini V. S. Illustriss. l’ina-» 
pressione che vi ha dovuto fare la par- 
ziale amorosa proposizione di voler im- 
piegare la sua penna a scrivere la mia 
vita. Scacci , la supplico , mio caro 
signor D. Antonio, cotesta peccamino- 
sa tentazione dal suo pensiero, se non 
vuole eccessivamente affliggermi per so- 
verchiameMe onorarmi, £’ pericolosa. 

»•- 
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generosità Tesser prodigo di tali incett- 
ai co’ miei pari: sollevano cotesti incen- 
si profanati più contradittori , che par* 
tigiani , e quando riuscisse ancora alla 
sua incantatrice eloquenza di obbligare 
ad accordarsi al suo tutti i voti , e di 
sollevare sino al firmamento il mio no- 
me; io le confesso (sia debolezza, o ra- 
gione) che non mi sento punto disposto 
a molto compiacermi d’ essere spettatore 
Vivente della mia apoteosi. Eguale a 
questa sincerità è quella, con la quale 
io le professo una infinita gratitudine, 
e vera corrispondenza all’amore che el- 
la mi dimostra, e ch’io conto fra’ più» 
stimabili, e più cari acquisti miei. Co- 
me potrei mai io informarla delle mi- 
gliori musiche de’ miei drammi , non 
avendo quasi intese se non se quelle che 
si sono prodotte su questo Cesareo tea- 
tro ; e di queste la maggior parte scrit- 
te dal celebre Caldara, insigne maestro 
di contrappunto, ma eccessivamente tras- 
curato nelle cure dell’ espressione e del 
dilettevole ? 

H più doloroso effetto della mia ina- 
bilità sarebbe lo scemamento dell’ amor 
suo: ma ella è così giusta che non vor- 
rà attribuirmi a colpa T involontario di- 
fetto : onde pieno di questa fiducia la 
,^rego a credermi con la più alta stima , 
ed affetio . 

P. S. Sono impaziente di liberarmi dal 
peso di rispondere a quantità di corri- 
spondenti da me necessariamente neglet- 
ta a t» 


*>• p 


3«8 

ti per le sopra addotte ragioni , per 
poter procurarmi la mia delizia , ed il 
mio profitto nella lettura de’ libri da lei 
inviatimi : ed intanto le rendo le dovu- 
te grazie del prezioso , ed obbligante 
dono . 

Vienna 22 Agosto 1775. 

Al Padre Filippo Stanislao Melano . 

I 

K degno dell’ingegnoso, edotto auto- 
re il sonetto che la P. V Reverend ssitna 
si è compiaciuta inviarmi, ed io sento 
tutto il peso della riconoscenza di cui 
mi fa debitore il vedermi in esso cosi 
parzialmente rammentato ; e sarei su- 
perbo se potessi corrispondere a tanta 
gentilezza con la pronta esecuzione de’ 
suoi riveriti comandi: ma come è il mio 
adorabile Sovrano perseguitato dalla in- 
ondazione delle per lo più cattive poe- 
sìe Italiane , che dall’ epoca del suo 
viaggio di Roma da tutte le parti 1 * 
affannano , si è chiaramente espresso 
di non volerne più accogliere alcuna : 
or come potrei aver io il coraggio di 
domandare un’ udienza (non avendo io 
altro mezzo per trovarmi alla sua pre- 
senza) e pretendere ch’egli presti l’orec- 
chio ad una mia lettura poetica , in 
tempo eh’ egli si trova oecupato fra le 
infinite cure d’ una guerra , che appun- 
> , . t* 
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J jresentemente è nella sua più vio- 
enta fermentazione ? Metterei a trop- 
po rischio (facendolo) ed il molto meri- 
to dell’ autore , ed il credito della dovu- 
ta mia rispettosa discretezza . Mi augu- 
ro più destre occasioni d’ ubbidirla , e 
pieno di riconoscenza, e di ossequiosa 
stima mi dico. 

Vienna 13 del 1779. 

Al signor Abate Giuseppe Bozzoli . 

^on la giustizia da me resa alle feli- 
ci di V. S. Illustr. Omeriche versioni , 
ho io preteso riveritissimo signor Boz- 
zoli , non già di accrescere celebrità al- 
le sue letterarie fatiche , tanto illustra- 
te dalle festive accoglienze di tutto il 
pubblico , ma di conservare bensì al 
possibile il credito del mio giudizio , 
che se fosse stato diverso , avrebbe 
provato, ch’io ignorassi quanta dottri- 
na, qual vigor di mente, quanto sen- 
no , e quanta costanza bisogna per im- 
maginare, per intraprendere, e per con- 
durre a fine così lunghe , e così ma- 
lagevoli imprese . Ella mi è dunque gra- 
ta del vantaggio, eh’ io ho procurato a 
me stesso . Secondi la prego cotesta sua 
gratuita parzial propensione verso di 
me, usando una somigliante indulgenza 
verso la mia fisica insufficienza servile, 

che 
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che mi permette appena d* assicurarla 
brevemente , ma col più sincero candore 
dell’ossequiosa stima con cui sarò sempre. 

Vienna 24 Ottobre 1781. 

Al sig. Avvocato Giuseppa Antoni® 
Bruno Professore nella R. Università 
di Torino. 

La giustizia eh’ io rendo al distinto me 
rito di V. S. Illustrisi, onora più m- 
stesso che lei : ed è un eccesso di bontàe 
il professarmi gratitudine d’ un vantag- 
gio, che per suo mezzo io mi procu- 
ro . L* arrivo del prezioso dono , che 
ella mi destina non seconda la mia im- 
pazienza : ma è lungo lo spazio che 

ci divide, e le occasioni de’ benevoli 
portatori non son frequenti, onde con- 
viene, come in tutto il resto adattarsi 
alla necessità . Le rendo in tanto le do- 
vute grazie per la generosa sua cura, nè 
lascierò a suo tempo eh’ ella ignori il 
piacere, ed il profitto ch’io mi promet- 
to di ritrarne : abbracci la prego per 
me il caro nostro signor Filipponi, che 
ha cosi solidi , ed antichi diritti sull* 
amor mio; e mi creda sempre con ri- 
conoscenza eguale alla stima. 

Vienna 25 Dicembre 176 $. 
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L Obbligante umanissima lettera di 
V. S. illustriss. che accompagna il pre- 
zioso dono de’ dottissimi libri suoi, è 
data di Torino il dì 2 del passato Ót* 
tobre , ma non è pervenuta alle mie 
mani , che verso la metà dello scor- 
so Gennajo ; onde per giustificare ap- 
presso di lei la tardanza della mia ri- 
sposta, non ho bisogno d’altra, dopo 
questa cronologica apologia. Potrà fa- 
cilmente ella immaginarsi il vantaggio 
eh’ io dovrei aver saputo ritrarre dall’ 
attenta . lettura di due opere così per- 
fette, ma non già quella specie di sen- 
sibile piacere che mi ha procurato con- 
ducendomi agiatamente per mano a ri- 
vedere un paese dove ho passati i dì 
piti ridenti della mia adolescenza , e 
dove per la disposizione dell’ immor- 
tai mio maestro, avrei edificato lo sta- 
bile mio domicilio, se un concorso d’ 
accidenti ministri della Provvidenza non 
mi avesse violentemente trasportato , e 
trattenuto in Parnaso. Ho riconosciuti 
per opera della sua ospitale assistenza 
tutti i luoghi da me per tanti , e tan- 
ti anni abbandonati ; mi sono paruti 
più accessibili , e meno scoscesi : ne ho 
trovale più aperte, e meno oblique le 
vie, e 1’ una conducente naturalmente 
nell’altra: talché i poveri viandanti non 
potranno ormai temer di srnarrirvisi mer- 
cè quella artificiosa analogìa d’ idee , 

che 


che suol essere il piti efficace, e sicuro 
soccorso della memoria. Ho sommamen- 
te ammirato il savio, ricco, e neces- 
sario viatico , che ha V. S. Illustriss. 
generosamente somministrato a chi di- 
segna inoltrarsi nelle regioni della sa- 
cra Giurisprudenza; viatico di cui, quan- 
do sappiano altri approfittarsi , giunge- 
ran ci'tadim, e non stranieri alle con- 
trade, alle quali aspirano, e renderai- 
si loro agevole , e breve un lungo al- 
trimenti , e disastroso viaggio ; nello 
stile così Latino , come Italiano , dell’ 
altro utilissimo libro ho osservato quella 
elegante, e nobile purità, che non tras- 
cura giammai in grazia del proprio fa- 
sto il vantaggio, ed il comodo altrui: 
quella vasta , e dotta erudizione , che 
ha sempre per oggetto il bisogno de’ 
lettori, non l’ambizione dello scrittore: 
ed oltre l’ordine lucidissimo, quel sano 
giudizio, di cui non v’è merce piti ra- 
ra in tutto il traffico letterario. Me 
ne congratulo con me medesimo , poi- 
ché s’ accresce il pregio degli acquisti 
miei, accrescendosi il merito delle per- 
sone, che ani onorano della loro parzia- 
lità. Mi auguro ch’ella non se ne stan- 
chi , e con rispetto eguale alla stima 
sinceramente mi confermo. 

Vienna 12 Febbrajo 1770. 


All» 
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All’ Abate Vincenzo Càmmillo 
Alberti Bolognese. 


iMo’n posso a meno di non essere gran- 
demente tenuto alla b 0Dt à , e gentilez- 
za di V. S. Ella mf offre la sua amici- 
zia con parzialissime espressioni, e per 
dimostrarmi che grande è il dono che 
io ne ricevo , ella mi comunica una 
sua Cantata , che è veramente felice , 
affettuosa , e gentile . Bene ho a doler- 
mi con la fortuna , che mi presenti tan - 
to, e sì prezioso dono in un tempo che 
poco o nulla possa corrispondere al do- 
natore » Come può egli essere istrumen- 
to idoneo ad un regolare letterario com- 
mercio un uomo dell’età mia, è giu- 
stamente stanco dalle sue inevitabili oc- 
cupazioni ? Certamente se non le dà 1* 
animo di tormi dì dosso una buona quan- 
tità di Olimpiadi, e di cedermi qualche 
porzione dell’ozio suo, converrà, eh’ 
ella trasformi gli eccessi dell’ affetto suo 
in altrettanta compassione per la mia 
insufficienza ad approfittarmi degli ono- 
ri , che largamente m’ offre . E pieno d* 
invariabile stima passo a protestarmi. 

Viena 8 Marzo 1766. 


Allo 


Allo Stesso. 




Il sensibile contento eh’ io provo nel 
vedermi così distintamente onorato da 
cotesti illustri Accademici, che degnan- 
dosi d’ accompagnarmi a’ più celebri abi- 
tatori di Parnaso , mi chiamano gene- 
rosamente a parte del meritata raccolta ; 
è ben amaramente contraccambiato dal 
vivo, non men che giusto rammarico di 
non potermene approfittare. Bench’ io 
abbia diversi componimenti inediti già 
da me terminati ; essendo questi scrit- 
ti per ordine sovrano , non è iq arbi- 
trio mio il pubblicarli: e l’essere espo- 
sto ogni momento a qualche improvvi- 
so comando, non mi permette la libertà 
d’ impegnarmi ad intraprendere altri la- 
vori a seconda, delle occasioni , con L* 
evidente pericolo di non poter adempi- 
re le mie promesse . Questa incerta (per 
le mie forze) assai laboriosa situazione 
mi obbligò fin da’ primi tempi , eh’ io 
mi trovai in questo Cesareo servizio» 
a privarmi del piacere di secondar le 
premure di chi mi onorava di sue ri- 
chieste ; stile che religiosamente da me 
tenuto, si è finalmente trasformato per 
me in purissima legge: poiché non po- 
trei ora prestarmi al desiderio d’ alcu- 
no , senza eccitar contro di me la ra- 
gionevole indignazione di tanti, e tanti 
a’ quali nel corso ormai di 36 anni ho 
dovuto, benché mio malgrado, negarmi. 

Bea vede V. S. che quando io non posso 

pre- 
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prevalermi d’ un invito ohe a si alt» 
seguo mi onora , essendo tutto il dan* 
no dalla mia parte, ho molto meno di * 
bisogno di scusa, che di compatimen- 
to. Si adoperi ella, la supplico, apro* 
curarmelo da cotesti miei generosi col- 
leghi: attestando loro non meno il mio 
veró rincrescimento , che la mia infini- 
ta , e rispettosa gratitudine . 

Mi continui ella nel suo particolare 
la dichiarata sua propensione ; e sicu- 
ra d’ un perfetto contraccambio mi ere-' 
da costantemente. 

" Vienna 12 Maggio 1766. 


Al Medesimo. 

Il celebre nome di Bonafede, che a di- 
spetto dell’ abito Greco ho immediata- 
mente ravvisato, la grave, ed erudita 
materia del libro di cui V. S. mi fa ge- 
mmoso dono , e la giusta stima da me 
professata per il gentilissimo donato- 
re, mi promettono considerabil fruito, 
e piacere nell’attenta, e regolare lettu- 
ra d’ un’ opera di tanto peso , che in 
compagnia di due dottissimi cavalieri 
ne sara esattamente fatta in mia casa . 
Quello, che intanto per impazienza ne 
ho scorso, mi ha reso avido del rima- 
nente . Mi congratulo seco di quattro 
felicissimi versi ne’ quali ha fatto ella 
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entrare quanto avrebbe potuto contene- 
re una prolissa obbligantissima lettera. 
£ confuso di tanta sua parzialità pie- 
no di gratitudine , e di rispetto mi con- 
fermo . 

Vienna il Giugno 1767. 

■« »■ 

«Al Medesimo . 

L’ utile , ed il piacere da me ritratto 
nella lettura del primo volume della sto- 
ria filosofica del nostro degnissimo Aga- 
topisto, mi ha reso carissimo il dono 
del secondo volume, in cui mi prometto 
di ritrovare la medesima cobustezza « 
forbita eloquenza, la medesima ricchez- 
za di profonda , e pellegrina erudizio- 
ne , e la medesima perspicacità, e soli- 
dità di giudizio : onde ne rendo le do- 
vute distiate grazie al gentilissimo dona- 
tore, Gli sono parimente gratissimo del- 
la parte che ha voluto farmi delle sue 
leggiadre Canzonette, nelle quali l’arte, 
e l’ingegno non si lasciano nascondere 
dalla passione che le ha prodotte . Ho 
già raccomandato il giovane a me diret- 
to a diversi cavalieri Milanesi che qui 
si ritrovano ; nè risparmierò 1’ opera 
mia, ove si offerisca opportunità d es- 
se gli utile. £ pieno intanto de la piò 
perfetta stima, • riconoscenza mi con- 
fermo. 

Vienna 7 Settembre 1767. 


Allo 
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Allo Stesso. 


Gratissimo all’ affettuosa parzialità di 
V. S. alla quale ne rendo il dovuto con- 
traccambio, mi congratulo seco del leg- 
giadro sonetto, che l’è piaciuto scrive- 
re , meditando onorarmi con la dedica 
delle sue Cantate. Ma nel tempo me- 
desimo la prego istantemente a deporre 
codesto troppo obbligante pensiero: poi- 
ché simili incensi per prescrizione imme- 
morabile sono dovuti a’ favoriti della 
fortuna , e non a noi poveri abitatori 
di Parnaso. Questa ragione ha bastato 
£n’ ora a difendermi dalla taccia di usur- 
patore appresso ad altri, a’ quali era ca- 
duta in mente 1’ idea medesima : e mi 
prometto da lei la medesima compiacen- 
za , che mi servirà di prova della sua 
amicizia, e di stimolo a continuare a 
protestarmi . 

Vienna , i Ottobre 1767. 

Allo Stesso . 


rusparmi , gentilissimo mio sig. Alber- 
ti , il suo virtuoso sdegno per occasio- 
ni che ne siano più meritevoli, che l’ al- 
terazioni di qualunque mio dramma. 
Se le correzioni son giuste, io debbo es- 
ser grato a chi m’illumina; e se non lo 
cono» non ini dispiace che il pubblico 

occu- 
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occupato intorno agli errori altrui abbia 
minor tempo di riflettere ai miei. 

Mi sarà gratissima la medaglia dell* 
illustre signore Francesco Zanotti, il di 
cui nome conosco da lungo tempo, ed 
onoro. Ne accoglierò come debbo il 
portatore, e mi studierò di fargli com- 
prendere in qual pregio io tenga chi a 
me lo invia . 

La partenza da questa Imperiale Cor- 
te della Regina di Napoli è destinata al 
dì 7 del prossimo Marzo . Non mi sce- 
mi la sua parzialità per la mia avver- 
sione a scrivere lunghe lettere, anzi a 
dispetto di questa mi creda invariabil- 
mente . 

Vienna io Febbrajo 17Ò8. 

*= ~ m-T— 1 mx 


Allo Stesso. 

Benché minutamente informato dalle re- 
lazioni venute regolarmente alla Corte 
«li tutto ciò che si è fatto in Bologna 
nel passaggio della Regina di Napoli, 
sono stato seasibilissimo alla cortese 
cura , che ha voluto prender V. S. di 
darmene così sollecita contezza. Que- 
sta obbligante prova della memoria , 
eh’ ella conserva di me , esige il con- 
traccambio e della mia gratitudine, ed 
il desiderio di convincerla nell’ esecuzione 

d’ 
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Si? 

d’ alcun suo comando, e della costante per- 
fettissima stima con cui sono » 

Vienna 9 Maggio 1768. 
al Medesimo. 


V iva il mio ufficiosissimo signore Al- 
berti, che sulle tracce d’ Ercole , e di 
Teseo non ricusa per gli amici d’aver 
commercio con l’altro mondo . Sulla 
voce eh’ io avessi fatto il mio ultimo 
viaggio per i campi Elisj , egli è anda- 
to a cercarmivi con una sua lettera , 
sollecito di saperne il vero da me me- 
desimo . Per questa volta ho il piacere 
di poterlo ringraziare da Vienna . Ma se 
mi fossi trovato in quelle remote re- 
gioni , non' so se mi sarebbe riuscito di 
rinvenire il benevolo portatore della mia 
risposta . In tanto dopo una prova così 
convincente io sono a buon conto sicu- 
ro , che tutto potrà togliermi la Parca 
inesorabile, fìiorcbè l’onore del suo car- 
teggio, p con la stima, e riconoscenza 
che corrisponde a così lusinghiera sicu- 
rezza sinceramente mi dico, 

P. S. Nel chiudere la presente , il sig. 
Abbate Brandoli mi reca una seconda sua 
lettera , con altra di cotesto Eccellentis- 
sime signor Senatore Angelelli , accom- 
pagnata da un libro de’ suoi componi- 
wttti poetici . La prego di fargli tenere 

l’ ac* 
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l’acclusa mia risposta, e di replicargli 
anche a bocca i miei divoti rendimenti 
di grazie per lo stimabile dono , di 
cui si è compiaciuto onorarmi. Le par- 
ziali espressioni di V. S. mi sono sem- 
pre carissime, e sono mortifiratissimo di 
non poterle dare altre testimonianze del 
mio vero grandimento , che replicati 
inutili complimenti. Io son di nuovo. 

Vienna 5 Settembre 1768. 


Al Medissimo . 

A* portatore della nota Poetica è stata 
obligato di lasciarla in questa dogana , 
perchè qui non possono introdursi libri 
senza un esatta revisione : jer l’altro mi fu 
recata, e subito che dal librajo sarà re- 
sa leggibile appagherò la mio curiosità. 
Intanto le rendo grazie del dono ; ma 
la prego di metter freno alla sua libera- 
lità ; poiché questo terreno non produce 
frutti , onde renderle il contraccambio , 
ed io arrossisco d’ esserle sempre debitore. 

Ho lette col solito piacere le sue leg- 
giadre Cantate, e ho' trovalo in esse vi- 
vacità , famasia , e non poche felici 
espressioni suggrrite da quel genio poe- 
tico che la sp.nge in Parnaso. Non aspet- 
to meno dalle Canzonette che mi promet- 
te ; ed augurando la meritata corrispon- 
denza 




denza all’ amor suo per le Muse, sin- 
ceramente mi dico. 

Vienna 3 Ottobre 1768. 
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Allo Stesso. 

La gratuita sua affettuosa propensione 
verso di me , non meno espressa nel 
nostro sciolto familiare idioma, che in 
quello del Parnaso , merita , e riscuote 
tutto il dovuto contraccambio della mia; 
e dacché nelle mie circostanze non è 
facile che mi si offra P opportunità di 
darle alcun solido pegno della mia ami- 
cizia; in una confidente richiesta ecco- 
gliene almeno intanto una prova . 

Una gentilissima giovane Bologne- 
se per nome Giacinta Betti, distinta di- 
lettante di musica (per quanto ella stes- 
sa asserisce) mi ha onorato di diverse 
sue obbligantissime lettere^' alle quali, 
come era mio debito, ho sempre esat- 
tamente risposto ; ma senza saper mai 
chi fosse là mia corrispondente . Se vo- 
lesse V.S. erudire la mia ignoranza sul- 
la qualità, e le circostanze personali di 
codesta cortese Signora (senza che nè ad 
essa, nè ad altri sia nota la mia curio- 
sità) si aggiungerà un valido motivo ai 
t anti altri per cui sono : 

Vienna 17 Novembre 1768- 

X Al 


Allo Stesso. 
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Benché a me non fossero note le amo- 
rose vivacità di cotesta canora pasto- 
rella, lo stile delle lettere, delle quali 
affatto a me incognita, mi ha franca- 
mente onorato, mene aveva j*ià abboz- 
zato quel carattere, che V. S. si è poi 
compiaciuta di colorire. La compia- 
cenza di non essermi ingannato, non 
compensa il rincrescimento che sento 
nel prevedere, che coteste irregolarità 
procedenti senza dubbio da naturai 
temperamento , e non capaci perciò di 
correzione 1 le produrranno al fine qual- 
che funesta irremediabile catastrofe. 
Desidero vani i miei prognostici, e so- 
no gratissimo a V. S. della confidente 
informazione, con la quale ha piena- 
mente appagata la mia curiosità. Si 
conservi intanto , mi comandi , e mi 
creda. 


Vienna 15 Dicembre 1768. 


Al Medesimo . 

I Poetici, e cristiani pensieri de’bellis- 
simi Sonetti da V.S. trasmessi, mi han- 
no ripieno di compassione, e di mera- 
viglia, con la viva idea delle crudeli 
angoscie, e dell’ eroica virtù del degnis- 
simo 
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simo autore che le sostieae. Se ne con* 
dolga, la prego, a mio nome, e se ne 
congratuli seco: aggiungendo che non 
solo io gli auguro cordialmente; ma che 
arditamente gli presagisco quella felici* 
tà in tanto rischio , che mentano la sua 
pietà, e la sua costanza. 

Mi rallegro moltissimo che la nota 
vivace pastorella abbia rinvenuta la via 
di metter d’accordo i suoi bisogni con 
la regolarità, e con la decenza civile.' 
Nè l'accuso per quella naturai propen- 
sione, che quando ancor fosse eccessi* 
va, sarebbe disgrazia, e non colpa. 

Desidero occasioni di corrispondere 
a tante sue attenzioni? e sono invaria* 
bUrnente . 

i ** • . ; *• 

Vienna 30 del 1769: 


Al Medesimo. * 

■Desidero, e spero che a quest’ora il 
discolo suo piede sia perfettamente ri. 
tornato all’ antica ubbidienza , e che non 
abusi più della di lei tolleranza : e le 
sono intanto gratissimo , che a dispetto 
di si fastidiosa occupazione , abbia V.S. 
pensato ad obbligarmi con l’ ultima sua 
gentilissima lettera, portatrice del nuo- 
vo poetico componimento, ch’io chia- 
merei piuttosto epistola, che sermone. 

X 3 Es- 
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Esso mi è paruto savio , ed ordinato 
ne’ pensieri, nobile, e poetico nello sti- 
le , e tanto armonioso, quanto è capace 
di esserlo il nostro Endecasillabo spoglia- 
to della rima. Sia ragione , o costume* 
il mio orecchio non si adatta facilmen- 
te a cotesta comoda libertà, che forse 
un poco di pigrizia ha raccomandata a 
qualche per altro illustre Liceo della 
nostra Italia. È vero che la rima tal- 
volta impedisce tirannicamente l’espres- 
sione de’ nostri pensieri : ma è vero al- 
tresì che ne suggerisce talvolta de’ piti 
luminosi, e sublimi, a’ quali non sareb- 
be mai pervenutala nostra mente senza 
il violeuto sforzo , al quale la costringe, 
e l’avva'ora quell’angustia eccitatrice. 
Ed è poi sempre verissimo che fra il ri- 
gore del medesimo sentimento espresso 
felicemente in rima o in verso libero, 
corre la stessa differenza che si trova 
in quello d’un sasso scagliato con la 
mano, e con la fionda. Non è però eh* 
io disapprovi questa libertà nello stile 
epistolare, o didascalico. In .questi il 
poeta imitatore parmi che possa tras- 
curare alcun poco quella musica, che 
per altro è sempre essenziale alla poesìa. 

Non so chi abbia sedotta cotesta 
valorosissima Signora Contessa de’ Bian- 
chi a favor mio . Io son tanto superbo 
d’ una cosj invidiabile parzialità, che 
prego il Cielo ch’ella mai non si disin- 
ganni. Le renda umilmente grazie a no- 
me mio , e procuri di mantenerla nell* 
errore . Aspet- 
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Aspetti pure- pazientemente V. S. il 
portatore del noto libro, sicura che la 
tardanza non iscemerà punto la mia 
gratitudine « £ non cessi intanto di cre- 
dermi . 

• • ‘ * . - " . * * * 1 * 

Vienna 6 Marzo 1769. 



. 1 n* 


Allo Stesso. 

Sono sensibilissimo alla sua gentile at- 
tenzione riveritissimo signor Alberti * 
che ha voluto usar meco informandomi 
del passaggio per costà dell’ augusto 
pellegrine. In contraccambio della me- 
desima, io non saprei che altro confidar- 
le, se non se ch’egli partì dalla sua re- 
sidenza il di 3 del corrente la sera ; che 
non v* è chi dubiti che ei vada a veder 
Roma in questo tempo molto favorevo- 
le ad evitare tutti i cerimoniali , de’ 
quali egli è irreconciliabile nemico ; e che 
quantunque egli si sia proposto di pas- 
sare. sconosciuto per tutto , noi concor- 
demente crediamo, che l’astro sia trop- 
po luminoso per trovar nuvola che lo 
nasconda .- : - ' 

Le irregolarità del discolo suo pie- 
de incominciano ormai ad esser troppo 
lunghe ; desidero, e spero che a quest’ 
ora sia ritornato alla dovuta ubbidien- 
• za 
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za, E con la -solita costantissima sti- 
ma mi confermo. - 


■ . t Vienna 23 Marzo 1769. 
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Allo Stesso. 

L Obbligantissimo sig. Alberti sempre 
inteso a favorirmi è stato il primo ad 
annunciarmi il bramato parto della ni- 

E orina del caro Gemello: ed io gli so 
uon grado di codesta sua cortese dili- 
genza , con la quale ha più sollecita- 
mente d' ogn’ altro calmata la mia sol- 
lecitudine . 

Mi congratulo seco del Sonetto che 
gli è piaciuto comunicarmi, e ne lodo 
la destinazione. Quanto ammiro l’ in- 
vitta costanza dell’autore, che giacen- 
do in letto con un piè si poco abile al 
suo naturale esercizio , non desiste per 
quelle dal salire in Parnaso! 

E* vero che la necessità di scrivere 
per il teatro mi ha scoperto alcune ve- 
rità che non si palesano che agli artefi- 
ci : è vero che per proprio use ne ho 
notate alcune ; ma per comunicarle al 
pubblico avrebbero bisogno d’ozio, e 
voglia efficace per ordinarle , e compir- 
lè: circostanze nelle quali non so quan- 
do o se mi troverò mai . 

Il Sonetto dell’ Abate Salandri era 
da lungo tempo in Vienna, ma ciò non 

isce- 
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{scema la mìa gratitudine alla sua cura. 
Si liberi una volta dal suo incomodo , e 
mi creda sempre . • 

Vienna primo Maggio 1769. . ’ 


Ah Medesimo . 

Ogni volta eh’ io rileggo il Sonetto che 
vi siete compiaciuto mandarmi, lo ri- 
trovo più bello. L’invidio tutto, ma 
particolarmente quei due versi impa* 
reggiabili : 

Teco hai tu il cor della diffidi "Roma , 
Quel cor eh ’ ebbero appena Augusto . , 
e Tito , 

• I '* ci* 

Congratulatevene col valoroso autore, 
ed assicuratelo, che non solo io gli ren- 
do , ma gli faccio render giustizia da 
quanti ne son capaci sotto questo nostro 
meridiano . 

La cantata ha il dovuto carattere 
pastorale confacente al nume al quale 
e consagrata , e non merita il vostro 
disprezzo, nè ha bisogno delle vostre 
scuse : anzi la serenità , e la vaghezza 
che in essa regna, mi scema la rincres- 
cevole idea de’ vostri incomodi , che per 
altro vorrei ormai pienamente debellati. 
Ve l’auguro col piu sincero dell’animo, 
ed in fretta mi dico. 

Vienna 5 Giugno 1769. Allo 
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, ,, Allo Stesso. 

Per altre mani che per quelle del va. 
loroso signor Brambilla fummi reso jer 
l’altro il noto Sonetto, distinto per la 
materia, e per la forma. In rendimen- 
to di grazie per dono così elegante, ho 
creduto ben fatto di offrirlo all’ A R. 
della serenissima Arciduchessa Marian* 
na, che l’ha molto gradito: che senza 
fallo ne farà osservare i meriti all’ au- 
gustissima sua Genitrice presentemente, 
e poi al nostro Cesare, quando tornerà 
a sorgere so questo orizzonte . Qualun- 
que sia la Ninfa, che ne ha ella desti- 
nata portatrice , mi giungerà sempre ca- 
ro il libro del dottissimo Agatopisto ; 
come dee essermi qualunque cosa esca 
dalla penna di codesto insigne lettera- 
to. L’ uffiziosa di lei cortesìa non lascia 
tempo di respirare alla mia riconoscen- 
za; e rende sempre piti sproporziona- 
ta ai debiti la mia facoltà di pagarli . 
Creda per altro che così cattivo debi- 
tore quale io mi seno, non cedo a ve- 
runo di sincerità, e di costanza, rispet- 
to alla grata, ed affettuosa stima con 
la quale non cesserò mai d’essere. 

t V 

Vienna 19 Giugno 1769. 


* • . • .1 : 

Allo 




; 

Allo Stesso. 

Ne’ il portatore, nè la portatrice del 
libro sono comparsi ancora su questo 
orizzonte, onde non sono in istato di 
renderne conto , ne se presentemente 
giungessero, potrei occuparmi, essendo 
affollatissimo fra doveri indispensabili. 
Pie credendum , che l’ ultima resipiscenza 
dell’ estinto letterato si$ stata sincera : 
intanto 1’ esempio non lascia d’ essere 
utile. Ho lette con piacere le due Can- 
zonette. Trovo in esse facilità, e leg- 
giadrìa, ed argomentando da qnesii 
saggi , si può far buon prognostico del- 
la miniera quando sia ben trattata. Non 
ho tempo di dilungai mi, onde fretto: 
losamente mi confermo. 


Vienna 18 Settembre 1769. 

• ■ * . • * : 

Al Medesimo. 

Fui jer l’altro avvertito da questa do- 
gana esser ivi un piego a me diretto 
contenente un libro, e fattolo riscuote: 
re, trovai il Canzoniere del Dottor Ghe- 
dini, ed una vostra lettera, data il dì 
28 del passato Giugno . Non è facile 
indovinare dove possa essersi trattenuto 
quattro mesi , e mezzo codesto piego : 
ma sempre vengono in tempo le vostre 

obblt- 
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obbliganti attenzioni . Leggerò il libro 
quando ne avrò il tempo , che ora mi 
inanca : avendone appena per rendervi 
grazie del dono . Ho letta la cantatina 
inclusa nella vostra lettera, ed ho ar« 
fomentato che voi siete amico molto 
confidente delle Muse, dal vedere che 
non hanno ripugnanza di venirvi a vi- 
sitare in letto. Uscitene una volta al- 
meno per non obbligarle ad una pratica 
che parer potrebbe scandalosa a qual- 
che invidioso, lo sono al solito. 


- Vienna 6 Novembre 



Ah Medesimo . 

Dubbioso se mi fosse permesso dì pre- 
sentare alPImperadore una lettera chiu- 
sa, senza violare il rispetto che gli è 
dovuto , ho mandato dal Signor Cava- 
liere Barone di Retter suo segretario di 
gabinetto perchè mi regolasse ; egli ri- 
tenne la lettera, e se ne incaricò. Il 
di seguente rimandai all’ anticamera Im- 
periale a «chiedere il segretario suddet- 
to dell’esito della commissione; il se- 
gretario disse d’aver presentata la let- 
tera, ed esposte alla Cesarea Maestà sua 
le mie rispettose dubbiezze ; in questo 
tempo tornando fortunatamente alle sue 
dalie camere dell’ Imperatrice madre , 
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ride il mio emissario uomo di Corte 
da lui amato , ed il quale ei sa che vi- 
ve meco, gli parlo subito della lettera: 
gli ordinò di dirmi ch’io avea ottima- 
mente fatto inviandogliela, che l’avea 
sommamente gradita, ed entrò nell’elo* 
gio della Signora Manzolini , dicendo 
esser questa donna veramente distinta, 
e che facea opere meravigliose, ch’egli 
avea vedute , ed ammirate . Onde ec- 
covi ubbidito. Informatene codesta ce- 
lebre Signora , ed insieme offeritele la 
servitù mia. 

Nella lettera antecedente a quella a 
cui rispondo, voi mi volete diffuso nel- 
le mie risposte , e me ne somministrate 
l’occasione, proponendomi questioni ac* 
cademiche da discutere in istile Asiati- 
co . Ah mio caro signore Alberti, voi 
mi supponete giovane, robusto, e sfac- 
cendato Volesse il Cielo che credeste 
il vero: ma per mia disgrazia v’ingan^ 
nate di molto. A me sono ormai gravi 
i doveri precisi : or pensate quanto io 
sia atto a schiccherar fogli per far mo- 
stra d’eloquenza, e d’ingegno: fatelo 
voi che siete nella primavera dell’ età 
vostra: e credetemi intanto pieno di sti- 
ma , di riconoscenza , e d’ affetto . 

Vienna 7 del 1770. 


Allo 


Allo Stesso . 




Jl Sonetto di cui vi siete compiaciuto 
di farmi parte lascia molto indietro tut- 
ti gli altri componimenti poetici che le 
Muse v’ hanno fin’ ora dettato : almeno 
quelli che son giunti alla mia notizia . 
Me ne congratulo con esso voi : nè so 
intendere come nella vostra dolorosa si- 
tuatone si possa aver voglia di accor* 
dar la lira. Io senza impedimento così 
legittimo, non la spolvero senza neces- 
sità. In queste feste nuziali non vi sarà 
spettacolo teatrale . Io 1’ ho saputo quan- 
do era già presso al fine d’un dramma 
che mi era stato ordinato : onde ho per- 
duto il risparmio che potea far d’un la- 
voro, per me ora grave, ed ingrato. 
Farò gustare il Sonetto ai pochi palati 
che qui son capaci di assaporarlo . Vi 
auguro pon tutto il cuore una decisiva 
vittoria contro il vostro ostinato inco- 
modo , e sono con la solita costanza. 

Vienna i6 Aprile 1770. 

Al Medesimo. 

^1 vostro stato, caro sig. Alberti, mi 
fa giustamente compassione, tua qua- 
lunque sia la vostra indisposizione , è 
sempre più curabile della mia, che pro- 
cede 


\ 
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cède dall’ aver già vivuta troppe Olim- 
piadi : onde inerito anch’io il contrac- 
cambio del compatimento che voi chie- 
dete. Il Sonetto è molto superiore a 
quello che può pretendersi da un uomo 
che si trova nelle vostre circostanze . Il 
pensiero n’è grande, e vero, l’ immagi- 
nazione non si risente de vostri malan- 
ni: onde spero che non saranno invin- 
cibili. Io non conosco tutte le edizioni 
delle opere mie: fra quelle che sono a 
me note, la Parigina, e la Torinese so- 
no le più compiute, e le più fedeli; 
benché non manchino anche ad esse le 
loro taccherelle. Addio. Continuate a 
far’ uso del farmaco letterario, dacché 
vi riesce giovevole; tenete conto della 
speranza , che per quanto se ne dica 
male è una buona compagna : e non 
cessate di credermi . 


Vienna 17 Maggio I770. 



A l Medesimo. 


Il povero Carattoli , che si trova grave- 
mente iirfermo, mi consegnò esattamen- 
te il vostro commentario , lodevole non 
méno per la gratitudine, che per il va- 
lore delio scrittore . Ho pronto un pie- 
go che include laPartenope, ed il Rug- 
giero, ed a voi diretto sarà consegnato 
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al primo cortese portatore che si pre* 
senti. A! distico d.lcelebre signor Flam- 
minio Scarselli non manca altro per es- 
sere irreprensibile che la circostanza d’ 
essere |3iù degnamente impiegalo. Il 
vostro bonetto vorrebbe rappacificarmi 
con Muzio Scevola : ma tutto il suo co- 
raggio non basta a giustificare l’assas- 
sinio ch’io detesto, con buona pace di 
tutta l’antichità. Addio. Crediatemi ot- 
timo amico, benché scarso corrispon- 
dente, nè dubitate ch’io sia per esser 
sempre . 

Vienna 25 Novembre 1771» 
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Allo Stesso . 

Non è colpa nè di codesto sig. Dotto- 
re, nè di questo degnissimo sig. Abbati» 
Tarufii il tardo arriva al suo destino 
del plico, che già lungo tempo fa v’in» 
viai con due miei drammi, in esecuzio- 
ne de’ vostri comandi ; ma inconveniente 
inevitabile delia nostra disgiunta situa- 
zione , che non somministra frequenti 
occasioni di opportuni portatori, e con- 
viene senza scelta accettarli quali si pre- 
sentano . La stessa sorte correrà forse 
il vostro commentario , che asserite aver-, 
mi indirizzato, perchè fin’ ora non è 
comparso. Io non Iascerò di renderve- 
ne conto quando mi pervenga* Le 
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Le numerose letterarie fatiche che 
voi vi proponete, e compite, mi assicu- 
rano , che la vostra mente non si risen- 
te dei disordini della sua macchina, e 
sommamente me ne congratulo : argo- 
mentando che questi almeno non sien 
dolorosi, lasciando tutto l’arbitrio alle 
operazioni di quella. Ho letto ilSonet- 
to , e mi è paruto proporzionatissimo 
al soggetto . Non iscuso il mio laconis- 
mo, perchè voi ne sapete le cagioni, 
che meritano compatimento, e non per- 
dono . Conservatevi , e credetemi . 

Vienna 7 Maggio J772. 



Allo Stesso. 


-L/a Monsignor Garampi Nunzio Apo- 
stolico per Polonia , mi fu consegnato 
un piego con una vostra lettera data di 
Bologna il giorno 25 di Febbrajo del 
corrente anno: e ciò nella scorsa setti- 
mana , nella quale il detto Prelato è 
giunto in questa Corte. Ho letto il com- 
mentario Algarottico , e me ne sono 
compiaciuto , come di tutto ciò che mi 
viendavoi. I due Cavalieri, co’ quali 
soglio comunicare le mie lettere, sono 
in campagna; al loro ritorno, che sari 
in breve , presenterò loro il vostro do- 
no, e son certo che sarà ad essi gratis- 
simo. 


simo. Le opere die voi intraprendete 
ini consolano sommamente > come ar- 
gomenti della discretezza degli abituali 
incomodi a’ quali vi trovate soggetto: 
ma sarebbe più intera la mia consola- 
zione , se vi sentissi una volta affatto 
libero da così ostinata persecuzione - 
Voi sapete le cagioni del mio, inevita- 
bile laconismo ^ onde senza violarlo coti 
la prolissità delle scuse, vi abbraccio, 
vi ringrazio, e mi confermo. V 

Vienna ) 7 Giugno 1772. 
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t Allo Stesso . 

N on so se debba rallegrarmi con esso 
voi dell’acquisto fatto della pingue col- 
lezione de’ drammi musicali. Troverete 
(come altre volte è a me avvenuto) mol- 
tissima paglia, e poco grano, e questo 
di cattiva specie. 11 Siface non basta 
per compensare l’ inutilità della messe. 
Vi sono gratissimo della gentile offer- 
ta che me ne fate, ma essendomene al- 
cun’ anno fa capitato un esemplare, l’ho 
riletto , e non sono stato, punto tentato 
di darlo per legittimo . È un dramma 
fatto senza volerlo fare: l’idea era di 
raffazzonare un aulico libretto ad istanza 
del Maestro Porpora : e ne) raffazzonar- 
lo fu interamente cambiato , perchè era 

trop- 
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troppo differente la stoffa dell* originale 
da quella delle rappezzature, e faceva ut* 
contrasto tropo - mostruoso di stili total- 
mente discordanti; ma pure non è mio, 
benché non credo che vi sia rimasto al- 
cun verso del piimo amore. Per esser 
mio avrebbe dovuto esser da me da bel 
principio immaginato , ed io di questo 
non mi son proposto mai altro che la ret- 
tificazione di qualche parte ; e benché non 
ne abbia lasciata alcuna intatta , non le 
ho mai considerate come membri d’ un 
tutto da me preventivamente immagina- 
to , onde dee per necessità esserne imper- 
fetta la connessione : sicché fate pur quell* 
liso che vi piace del Siface, ma non lo 
date per mio figliuolo, non potendo io ià 
buona coscienza darlo per tale. 

Per me è sempre incomodo mestiere lo 
scrivere , ma oggi , mercè P eccesso del 
caldo che ci va liquefacendo, è reso in- 
sopportabile , onde non avendo forza di 
dilungarmi , vi abbraccio di volo , e mi 
protesto. - — N - 

Vienna 29 Giugno 1772. 



Al Medesimo. 

Benché corra felicemente (non so da chi 
promossa) per tutta l’Italia, e la Germa- 
nia, \è falsissima la novella che mi pub- 
blica bibliotecario di questa Imperiale bi- 
blioteca. I miei augusti Sovrani non cre- 
do che pensino a me ; e se pei; eccesso di 
Tttn. 1 , Y . eie- 


338 

clemenza vi pensassero , io sarei in debi- 
to d’implorare da loro la dispensa da un 
tale incarico superiore alle . mie' forze fìsi- 
che, le quali orinai non basterebbero ! a 
compir degnamente i doveri d’ un tal. ini» 
piego . .Sono per altro sensibilissimo alle 
veraci prove del vostro affetto Che questo 
vano romore mi ha procurate; e ve ne 
rendo il dovuto contraccambio della più 
sincera riconoscenza 

Non posso risentirmi del vostro laconi- 
smo, avendovece iodato l’ esempio; ma 
▼órrei bene che pop fp^se effetto .dell’in- 
comodo stato di salute,' in cui troppo>osti- 
natamente vi tiene qualche genio maligno, 
che vorrei che al fin si placasse. Ve T 
auguro , e veracemente lo desidero, essen- 
do invariabilmente 

.. -,.i • 'olili' &;q».3* ■ . *. ■- 

Vienna to Agosto 177*. >' 
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Al medesimo. 

Dalle mani di questi Revisori passò fi- 
nalmente jeri sera elle mie il nitido ed 
elegante saggio delle vostre Poesie Italia- 
ne, e pochi momenti dopo, ch’io avea 
esagerata con 1 ’ uffìcio-issimo Padre Fon- 
tana la mia impazienza d’ esserne posses- 
sore. L’ho tutto, non già trascorso, ma 
attentamente lettole dall'aria ridente del- 
le Muse vostre infermiere, ho concepite 
speranze della vostra guarigione , assai 
differenti dai timoii che le vostre prose 
vorrebbero inspirarmi. Non è certamente 

atta 
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atta a formare idee così vivaci e serene 
un’anima così pericolosamente, ed inco- 
modamente alloggiata come voi suppone- 
te la vostra. Quelle costanti compagne, 
che non vi abbandonano infermo, avran 
finalmente la gloria di rendervi sano, fa- 
cendo lodevol uso della doppia facoltà del 
loro buon padre Apollo, che non è minor 
medico, che poeta. Vi rendo grazie del 
dono, e della parziale affettuosa maniera, 
con la quale di me parlate; non occorre 
di triplicare 1’ esemplare, perchè quest’ 
unico che ho ricevuto, sarà goduto in co- 
mune dal noto triumvirato. Questa lette- 
ra risponde a quella recatami dal Padre 
Fontana, ed all’ altra insieme , che hori- 
cevuta in compagnia del libro . Io non 
ho mai scritta, nè veduta la canzonetta 
in lode dell’ immortale Maresciallo Daun, 
che la vostra amicizia vorrebbe attribuf- 
mi : onde guardatevi di defraudare il vero 
autore delle lodi che gli son dovute. Ren- 
dete vi prego insieme coi miei rispetti le 
dovute grazie all’obbligantissimo Milord 
d’ Huntington per la cortese memoria che 
di me conserva: e se volete conferire a! 
s prospero stato di mia salute, datemi mi- 
gliori relazioni della vostra. Nè cessate 
mai di credermi 

Vienna 29 Aprile 1773 . 
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